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All'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo Signore.
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svagoN verrochemaggior rame

ºSA º giuditio di ciaſcuno, che 'l ritrouar

perſona d'autorità chen habbia a prendere protes

tione to non hò hauuta in ciò difficoltà veruna;

concioſiacoſa che a niuno altro, ch'a V.S.Illuſiriſ

ſima douetta dedicare queſti miei diſcorſi: che ſe

alcuni nelle loro dedicationi hanno hauuta mira

a i benefici riceutiti.E V. S'. Illuſtriſsima è degno

Nipote, e ſocceſſore di Monſignor Mario Carra

fa, di cui ho per pregio d'eſſere allieuo. Di quel

A Mario, dico, che fa mareºbenignità, ſiogni
– - – - – 2 Chri
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Chriſtianai"de Prelati, e more

ma di questo Clero. E ſe altri hanno hauutori- º

guardo di dedicare l'opere loro a chi foſſe intenden

te della materia, ch'in quelle ſi tratta. Queſti miei

Diſcorſi ſono ſopra l'Eſamerone di Mosè; etitti

coloro, chanſeco domeſtichezza fanno lo ſtudio,

ch'ell'hà fatto"la ſacra Scrittura. Aggiun

o per fine ch'io ho dirizzate e mie fatiche al

fºtgf orata deli "ftiAN#i -

Titolo vanno fuori, prendendo nottuo dalla for

mation del Mondo, e del primo Huomo, e V.S.

Illuſtriſsima è della fameglia di Paolo I” di

glorioſa memoria, che fu il ſecondo Paolo eletto da

Tio per riformare il Chriſtianeſimo, ch in quel

iſecolo per tanti abuſi era deformato in modo cha

pena moſtraua d'hauer l'imagine della fede, efà

anche vn de Fondatori della mia Religione. Hor

tutte queſte ragioni m'han moſſo è dedicare a V. ,

S. flustriſsima queste mie fatiche, le quali por- l

tando nella fronte il ſuo nome ſpero che ſaranno

di maggiorgiouamento, e come coloro, che danno

regole di eAAatematica, è d'altra ſcienza pro

pongono ſcolpite le figure di quelle, così io propone

go al mondo V: S. Illuſtriſsima per viua imagi

ne, s'idea, in cui potra ogn'vno ſcorgere tutte le

regole per correggere, e riformare i corrotti coſiu

pat -



mi di queſto noſtro ſecolo. Compiaceiaſi dunque
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TU.S.Illuſtriſsima d'eſſere espoſto all'occhio della

mete di ciaſcuno, che potrà andare imitando le ſue

ſante, e virtuoſe operationi, e gradiſca la volunta

del donatore, come mi rendo certo, che gradirà il

dono per eſſere tanto proprio di lei, e il s Il

luſtriſsima perfine baciole ſacrate veſti. Di Na.

poli il feſtiuo giorno dell'Epifania del signor

e M D G XXI.
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e Al Christiano Lettore.
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. . Nºi È il maggior diſiderio, che negli humaniperti

, 2 si ſia dalla natura ineſtato, è là generation de'

propri figliuoli, e'l perpetuarſe ſteſſo nella ſua

- - - prole; onde cógran ragione queſto diſſe eſſere

1 Auguſta N: 3 º il fin del matrimonio 1 il"
lib.i 4 de Pdl º ben poſſoio dire, che più intenſo diſio ſi ſcorga

ºi Pei verſo i parti dell'animo che quei del corpo. Figliuoli della no

i. ſtra mente chiama 2 Clemente Aleſſandrino Maeſtro d'Origine

Aie, str. l'orationi, i ragionamenti, 8 i libri,che da noi ſi compongono;

in princ. e ciò anche voleuano gli antichi accennare, fauoleggiando di

Minerua, che foſſe nata dalla teſta di Gioue, alditandoci, che a

la ſapienza venga dalla diuina mente prodotta, il che ſi ritroua

nella ſacra Scrittura, che ragionando dell'increata ſapienza »

a Prou. 2. dice, che ſia ſtata conceputa, e partorita. a Nondum eranº

abyſi, º egoiam concepta eram. Ante omnes colles ego partu

riebar. Quindi (benegno Lettore) puoi conſiderare i ſudori,

le fatiche, gli ſtenti, 8 i dolori, ch'in queſto mio primo parto

hò ſoſtenuti ſol per ſeruire à te, il cui vtile m'è tanto a cuore e

che per altro non m'affatico, e volontieri ſpenderò perbenefi

cio tuo gli anni, che m'aranzano; che ſe dal dono, ch'Iddio ne

fece dell'wnico ſuo Figliuolo, l'immenſo amor di lui ne viene e

bro, da San Giouanni dimoſtrato º Sic Deu dilexit mundum vi
- filiumſnum vnigenitum daret, donde ſi ſcorge l'ecceſſo dell'a-

mor di Dio, che non hauendo più ch'vn ſolo figliuolo,volle do

narlo al mondo : puoi tu conſiderarquanto ſia grande l'amor

mioverſo di te, metre ti dono queſto mio primogenito figliuo

lo, e parto della mia mente, promettendoti appreſſo il gemello,

ch'anchora ſtà nelle faſce; e ſe'l fine, che moſſe Dio à donare al

mondo il ſuo Figliuolo fù la ſalute dell'humano geno; accioche

ciaſcuno in lui credendo ſi ſaluaſſe, come ſoggiunge San Gio

uanni. Vtomnia qui credit in eum, non pereat, ſed habeat vi.

tamaternam : dallo ſteſſo motiuo ſono stato ſpinto io a dare,

in luce queſto mio libro della RI For M A del CH RIsr1 ANo,
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perche colui, che i legge, deliberi di riformare, e mutar da do.

uero la ſua vita, e così ſchiuando l'eterne pene habbia poi a

viuere perpetuamente nel cielo. Per queſto fine lo ſteſſo Fi- ,

gliuol di Dio diſſe in San Giouanni eſſere venuto nel mondo.

Hac eſt voluntas Patri, mei,qui miſt me, vtomni, qui videt Fi

lium, o credit in eum, habeat vitam eternam. Queſta è la vo

luntà di mio Padre, che ciaſcun che crede in me ſuo Figliuolo

eternamente viua. Dal leggere ſpeſſo queſto libro intenderai,

ch'altro fine non hò hauuto, che la riforma del corrotti coſtu

mi, e della vita malamente menata,additando la ſtrada di giun

gere alla Chriſtiana perfettione; e ſe vedrò che queſto mio pri

mogenito figliuolo a te ſia grato, e ti faccia ſeruigio,ſi ch'io né

reſti fraudato del mio fine, ch'è ſolo il beneficio dell'anima tuaa

ſeguirò a prendermi fatica per te, con dare alle ſtampe altre a

mie compoſitioni, e fra poco col diuino aiuto vi darò la ſecon

da Parte, c'hò già compita. Dammi in tanto ſegno di gradire

queſte fatiche, e corriſpondi all'amor mio col frutto, che deſi

dero da te per mezzo loro; e ſe leggerai ſpeſſo queſto libro»

ſpero nella bontà di Dio, c'hauròda conſolarmi del tuo acqui- -

ſto, e del mio guadagno, e mi trouarò contento d'hauere ſpe- e

ſo bene il tempo, 8 impiegate vtilmente tante fatiche, e ſudoe -

ri. Prega per me, e viui felice e - -

- -
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Cap. I.

II.

III.

IV,

V.

VI.

y II,

VIII.

IX.

XI.

XII.

XIII,

XIV.

COMPENDIO DELLA

-

- P A R T E P R I M A. -

Dell'operefatte da Dio ne ſei giorni fin alla

creation dell'huomo.Contiene libri tre.

TAVOLA DE' cAPI To LI DEL

L I B R O P R I M O.

r. Elotile che dalla conſideration delle coſe create ſipuò ca

gata e, s

Come il mondo non è eterno, ma ha hauuto principio. . .

Come l'huomo dall'eſſere il mondoformato dal niente, prende e

motiuo di conuertirſi a Dio, e di riformare laſua vita. . 9

Comeil mondo bebbe principio nella Primauera nel meſe di

Marzo. I 3

Come Iddio ſolo ſia creatore, gouernatore, e conſeruatore di que

mondo 17

Come Iddio creò il mondo acciò che l'huomo l'amaſſe, e conoſceſſe.

4g. - - 20

Come ilmondo hauendo bauuto principio, hauerà anche fine, e e

ſarà diſtrutto.
- 29

Come il mondo per eſſer mancheuole, deue da noi dispreggiarſi,
age - - - - - 36

ciqueſtomondo rinouato dopòl vniuerſalgiuditio ſarà per

petua habitatione de bambini, c'hora ſtanno nel limbo. 46

Del tempo, e giorno, che ſi farà l'uniuerſalgiuditio. 54

Come il giuditio particolare dell'hora della morte s'ha più a te

mere, che l'Uniuerſale. - 6 I

De rimedi contro la morte. 67

Come nel principio furono da Diocreati i cieli e gli elementi. 72

Come colui che ſtà in peccato mortale, aſſomiglia al mondo di

, " i fiato,



ſordinato, e confuſo com'era quando fu creato. 79

xv.

, XVI.
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VII.

viti.
s IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

XVI.

XVII.

.X VIII

XIX.

Come il peccatore porta ſeco il ritratto dell'inferno, e del rimedio

contro il peccato 84

Come la Natiuità della Madre di Dio venne rappreſentata fin

dal principio del mondo. , - 95

- L I B R o s E C o N D o. .
ss

Cºi la luce fu creata nel primo giorno ch'è la Domenica .

pag. - , - . . . Io 5

Dellarouina, che dalle male prattiche, e cattiue comaerſationi

viene cagionata I 13

Dell'obligatione, c'hanno i padri, e le madri d'attendere, chi lo

rofigliuoli fuggano le cattiue prattiche. 12o

Pell'obligation de Radroni, e de Superiori di ſeparare i loraſud

diti dalle cattive compagnie. . . . . . 129

Delgraue caſtigo, che ſia apparecchiato a i Padri alle Madri &

agli altri Superiori, che permettono, ch'i loro figliuoli, e e

ſudditi prattichino con buonini cattiui. 135

Dell'opera del ſecondo giorno. 142

Che coſa intende Mosèper l'acque coſi ſuperiori, come inferiori

al fermamento. . 15 I

. Come la parola di Diodiaids famor“terreno dal celeſte. Il 182

Come le comedie, elettioni de libri profani, deuono da fedeli eſe
re aborrite. I 68

Delfrutto immenſo della lettion de libri diuoti. . 177.

Del numero, e condition de cieli. I 84

Della quantità continoa de'cieli. - I93

Dell'influenza decieli,e delleſtelle in queſto mondo inferiore.196

Che coſa deuefare l'hubmo per andare al cielo. , - 2o6

Come ad imitation de cieli l'huomo ſi disponeper andare in Pa

radiſo. - - 2 I 2,

Dell'opera del terzo giorno. 2 I 9

Come l'huomoper fare progreſsi nella via dello ſpirito, non deue

inuilupparſi nelle creature. - 2 28

Come la Vergine Madredi Dio ſia ſtata dalla ſua Concettione

mare di gratie,e terra feconda di beni in aiuto dell'huomo.234

Si cotinoa la ſteſſa materia come la Vergineſin dalla ſua Concet

tione ſia ſtata terra feconda di beni in aiuto dell'huomo. 243
º

-
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capr. D"opera del quartogiornº, e prima del Pianeta del Sole ,

. -- - li
- pag. 2 5 e

; II. Della creation della Luna. . 257

III. Degli altri Pianeti. 265

IV. Come ciaſcuno maſsime de Superiori tiene obligation di dar lu

me di buon eſempio al ſuo proſsimo, di al ſuo ſuddito. 26s

, V. Della creatione, e qualità delle Stelle, 274

VI. Del numero delle Stelle, e loro grandazza. . . . . 284

VII. Del valore, e virtù della Croce di Chriſto. 287

. VIII. Della prodottion de peſci opera del quinto giorno. 296

IX. Della fecondità e grandezza dei peſci. - 3 o 5

. X. Della creation degli vecelli - e 3 I 2

XI. Com'è maggiore il numero dei dannati, che degli eletti. . 3, o

eXII. Dell'opera del ſeſto, di vltimo giorno. 327

XIII. Si continoa la medeſima materia degli animali terreſtri. 333

XIV. Della creation dell'Huomo. - - - - - 343

XV. c" l'elemento del fuoco non produce, ne contiene in ſe anima.

- le - - - - - - - 346

vXVI. Come il proſsimo e maſsime il nemico non deue eſſere odiato,"
u . amato per amor di Dio, - 348

XVII. Come dobbiamo eſſere diuoti principalmente della Beata Vergi.

ne Madre di Dio, e corriſpondere alla protettion che di noi
º tiene. - - ( º - 3

XVIII. Si continoa la medeſima materia della protettione, che la ai
-, - - - Vergine Madre di Dio del buono tiene,e come deus à quella
- i corriſpondere ». - - 364
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Contiene libri quattro, i quali vniti coi tre ,

della Parte Prima additano i ſei gior
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; nel quale Iddio ſi riposò. -
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º dimonij.
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Del Paradiſo Terreſtre. -

Del legno della vita - -

Dell'Albero della Scientia del bene, e del male, º

Del ſettimo giorno, nel quale il Signor Iddio ſi riposò.
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DELLA SA-RA SCRITTVRA.
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Cap. i I. N principio 5 6

J l Creauit Deus.18.28.â

Cælum, ò- terram. - 74.,

Et tenebræ erant Jùper fà

ciem abyffi.

Fiat lux. Io5. £

Appellauitq; lucem diem, &

temebraj mo£tem. io9.a

Vidit Deus lucem,quod effet: ., 6 Feneßrä in arcaÅ; 36j.&

bona, & diuifit lucem â

temebris. I 1 3 4

JFaéiumq; efi vefpere,&ma

ne dies vmus. io9.b. f io.

4 &» I I 2. 4

Fiat firmamétum in medio

aquarum,& diuidaf. 142;

„I 5-1. ; : ... ®. *, ;- I,62 a

Congregationeß, aquarum

? appellauit maria ' 2 3 5;b

Luminare maius,vt prae/(et

diei,&)- luminare mimus,vt

præeffet mo&ii. 259.b

8imt im/igna,ó-têpora. 199.c.

Po/ut/iella, um firmamenta

cæli, vt lucurent. 2 68.b

Creauit Deus hominem ad

imaginem fuamw. 345.b.

2. Remedixit Dews diui/eptimo

-

\

-

& & & & & & &'

ÉÉ
¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥¥-

TAV OLA D E.LVOGHI

}

3 Serpô loçutus ad mulierem.

*' '**, ',' , s '. • .** 338.b

*\ Ipfâ cQmteret caput tuum_.

237.b
- .p33

78 83.******, ô Cbwrubimcum gladio flam

meo ante Paradisä.288.b

4 Qui inuemerit: me, occidet .

??pe. , . • • 85. et

7 Faëiumq;ejì diluuium,265.b

15 Numera/iella, fipotes.284.&

2 1 Ejce ancillam hanc,& filiâ

Teiut. , , ; * ' i23.k

26 Vidit eum,iocantem cum_*

... ; ; Rebecca. ',.,,,,,-;;. 1 2 3«

… , 28 Vidit /calam fiantem fùper

... . . terram , &: Domimum_»

imnixum illi. 3.c.22.b

37. Vidi Solem , &- lumam , ©*

flellas vmdecim adorare

???e. 259.£

E S O D O.

c**M Oyfes infans tradi

tt4r m/4t** *?t/trten

dui. I 28 c

15 Ommipotens nomem eius.33 I.b

Deuorauit eos terra. - 76 b

Stetit vndafiuems , congre

gata
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* gata fùnt abyffi ln medio
?//4}*f. 238.b

17 Cumque leuaret Moyfes ma
s. mus, vincebat. ' 289 a

» 1 , Surrexerunt ludere; 123 c

33 Hujunt Py tui , 3 37.c.38

34 Cornuta fácies Moyfis. 257.b
• • , •*•*. í as.* \ *. **** *s. vi, *.

**

<

- . . I.£uitico. ••. •.'

Cap. 1 1. ®uod habetpinnulas , ò*

T /quamas comedetis. • 2 3o 4

13 : Lex leprofi.

.15 Faciabvniipro peccata, 145.b

*. * . . - .***** • . . . . . ,

L \ Nnmeri.… . ››

22. Aperuit Diis os afinae.
- - - - t,

s. • • • • •• - ):

338.c

****' • r. *- 3

3. • • • Deuteronomio. •'.

4. *17 Ne adores folem , &lu

... nawn,&)-c. 19o.b

24 Si vindemiaueris, vimeam.—•

.*tuam, non colliges remanentes

* racamos,fed cedent, örk. , 4.&

-

- • -

· · · · · · · ·

* J *

. . ° • , ... Iofue. . . ;

io Sol contra Gabaom , & luna,

s. *&*c. * * * * ' J •;;.255 4

1 ; ferram auffralem , &* arem

s tem deayii mihi, iunge , & ir

riguam. … . • ., 2.24.6

« • : Rè libro I. - .?

* » Qaicunq; bonorificauerit me,

s glorificabo eum,quiautem con

sa?emiumt me, eruht ignobiles.

... pag, v. <. . . . * 27o 6

s 3 Sufcitabo aduerfùm Heli om

-* hta, que®*.«… I*. \ ■ 38.*

*• : , ' • , • ;

• ••«••....* Rè I I. ., , * *

&2 Surgätpueri, òr ludât. 123.*
•• • *- •

* * *. . . . .
-

*, 13z.b *

• ** afcendet.

… -

9 Scripfit Dauid epj/lolam com

tra Vriam, mifiiq;permanum

θ1/4J. ' 17o.&

\. * * * • . , , , * * * . • * ;

* * ... R&. III., -

18 Nubecula parua quafi vefii

' gium ho//imis aßendebat de_,

*** mari. . * 3 ', : ;,,., . … 239.4

x 1 Nabotb lapidatus propter te

* ftimoniumfaffum. T. I 3o3.4

- - - - · · · · · · · · · ·

< • • Rè I III. ' ., ,

*3 Adducite mihipfàltem, 23.b

, •«

• . • : Ciudirta. ***«, , « :

* 1' Aedificauit ciuitatera ex lapi

*' dibus quadrat14..… ; 2. 13.b

'. '; • • «**. **

- , , • Efter. •' ,. .
- è . ' i

^3 : Aman lætus,fedpropter Map

vt, dochæum mibi] babereputabat.

s , pag. ' . . . . . v*:'.a 31q,b c

• Giob. » t •'.… - r

· · · · · ·` ... . . .

-, 1 : Vir erat in terrâ Vr. 11,6,ab

., 7-2gi defcenderitad inferos, p3

… 49.b

• 9. Sub quo euruantur, qaipor

: , , tamt orbem..… ',, , , ,. , I9o.a

x$ @ui facit comsordiam in fù

. blimibus fuit. , . . . 189a

38.Gum melaudarent/imulafira

*. ; matuf1mâ.\s\, \ • (,;&} 191:f

s Et concentum cæli quis dormi

re fáciet ?,, „ . ; 3* i89.ab

& Numquid producis Luciferum ,

... &c. ö-He/perum, , , 266.b

41 Non e/i fjper terram pote/fay,

quæ comparetur ei. y?37-4

'Salmi.
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- -

- Salmi. -

º B"vir, qui non

-- - abit in conſilio im

piorum, º in via peccatorum

nó fietit,6 in cathedra. 132.a

7 Concepit dolorem, o peperit

e iniquitatem. 87.247.b

º 8 guam admirabile eſt momen

tuum,& c. quoniam videboca

los &c. . . . 186.a

1o Pluet ſuperpeccatores,laqueos

ag. 326.b

Y 1 In circuitu impij ambulant.

pag. 2 16.b

13 Dominus de celo proſpexit

ſuperfilios hominum vt videat

º ſieſt intelligens, aut requirens

Deum. 8 I.c

17 Volauit ſuper penna, vento
i rum. º 211.c

apponere.

ſuum manè diluculo. - 237.b

48 Simulinvnum diues,ò pau

per. 21 1.b

Ne timueris cum diues factus

fuerit homo, di cum multipli

cata, črc. quoniam cum inte

rierit, o c. 158.le

49 Annuntiabunt cali iuſtitiam

eius, quoniam Deus iudex eſt.

pag. 2 ré.b

e i Diuiti e ſi affluant molite cor

- 27.b. 94 e 229 e

67 Patris orphanorum, é iudi

cis viduarum. 3o7.4

68 Eripe me deluto, ot non infi.

- gar, 6 c. 23o b

Veni in altitudinº maris.223.a

i ; . 29o.c

Deleantur de libro viuentium,

e s & cum iuſtis non & c. 326.a

18 Fanquam ſponſus procedens

º de thalamoſuo. Exultauit vt

Gigas. 25 o.c

21 Si vermis,& nonhomo. 34o.b

23 2uia ſuper maria fundauit

3 seum. 222.c

3o Accelera, vt eruas me. 37o c

3 r Dixi,confiteboraduerſum me

ºinnuſtitiam meam Domino, 3

e tº remiſiſti,ò c. 91 a

'36 Vidi impium ſuperexaltati,

º è eleuatim, doc. Et tranſui,

º & ecci non erat & c. i 38 b

º re Abyſſus abyſum inuocati 37.e

- º tv , a s is a 84.a

º4 Aecingere gladiotaoſuperfa

º micr. e 288.b

45 Flumini, impetus latificatci

* tritatem Dei. sv 3 5 4.a

º Sanctificauit tabernaculum

73 Operatus eſt ſalutem in medio

feyra. - - º - a 56.e

77 Spiritus vadens, & monre
diens. 5o.a

79 Qui ſedes ſuper Cherubin .
- idaga o 2 rob

84 Bcnedixiſti Domine terram

º tuam, auertiſti captiuitatem ,

Iacob, 245.4

º6 Fundamenta eius in monti

bus ſanctis - 355.b

9o S idem, o baſiliſcum

-it" - o t:
91 guiadeleiaſtime Domine in

faciura tua, 6 in operibus,

orc. - ss - 24.4

ro. Facius ſum ſicut paſſerſoli

tarius in tecto. 42.

1o3 Abyſſus ſicut veftimentum

amicius eius. 76 b

Exten
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Extendens cælum ficut pel

lem. , 186. b -

gui ambulat fuper pennas v?-

forum. … - 2 t a & z 1 3.*

Renouabis faciem terræ, 34. b

3 Hocmare magnum,&$patio

* fum manibus: illic reptilia-,
•- quorú nó efi numerus. 3o7 b

süper montes flabum Aquæ,

pag. **, * 22. 3«4 .

io5 Öommixtifunt inter gentet,

, &didicerunt operaeorü,& fà

* àfum eß illis in fcanda/ii. 1 1 6.*

to8 gui defcendumt mare ih na:

- - uibüs.* ' * ** * 2*2. b

- Aßendunt vfq;ad ealog,& de

* -jçendit v/j;ad Abyffora* 3.b

1 15 Pratioja?n confféêïu Domi

mi, mors fànétorum eius. 72 a

1 18. Incorde meoabßödi eloquia

•.. fua,vt nonpeccem tibi. 165,b

v Erraui ficut ouis, quaperjt,

s. quære &c. * * * * 33 1. 4

* O* meum aperui , & attraxi

' fpiritum, * 23o.b

1267 Leuaui oculos meos in mon

• tej. '. 35 5.4

13$ @uifirmauit terram fùper

aquas. '* . • $. 222.£

136^ guiproducit ventor de tbe

'faurjjjuis. • ** '* 148 b

15. Anima mea ficut terra fine

aqua. - - `` z.45. 4

146'gui numerat multitudinem

-jlellarum. . - 284.°

148 Laudate eumfò], & lumas

cali cælorum. . 191.b

Laudate eum cæli cælorum , &*

' • aquæ omnes , qaa fùper cælos

Jumt. ' 152. 4

** det ab ea.** ***

Prouerbi.

I. Ocaui, &* renuiffi. £o. r

y Fauus diftillant labia

meretricis , & mitidius oleo

\ , &)-c. • * . • ;. 1 7 1. ¢

8 §gando certa lege , &r giro

* &rc. *, s. :.*.,.. . 193. 4

ô Dominus poffedit me imjinitio

t* viarum fuarum.', 248.4

*' §gandòpræparabat caelos,ade

• ram , cü eo eram cunéiacom

§* poneni.*.'. '.;. '. 192. ¢

* Nunc ergofilj audite me,beati

s-* qui cujlodiumt vias meam, ô*

i *, quivigilat adfores meatquo

fidie. '**'\ - …, **

14 Extremagaudialuëtus orcu

& paf. »

*9* Foeneratur Domino,quimi

* feretur pauperit. z33. b

22. Adole/eems iuxtaviam fùam

- etiam cum fenuerit, mon rece

'. vi.s. 127. b c

3 * Mulierem fortem quis inue

* miet. 237, a

Ecclefiafte. , • . •

I. Vfirans vniuer/à pergit

- *• fpiritw*. ,. . . v* r9 f. a

9 @uodcumquefacerepoteßma

' mus tua, inffanter operare,quia

&)-c. * 2 14. b

11 Si ceciderit lignum ad Au

firum, aut ad Aquilonë. 5o. a

12. Verba fàpiemtium ficut ffimu

* li, & quafi clauiim altum defi
• *i &)-c. -*• * 163. b

.. _^ . .- Cantica. > • * . s.

I Sculetur me oculo oris

Jui , quia meliora fùnt
vbera,

, 1o3. b. '

• 69. b • •
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ſua, exultabimus.

vbera tua vino fragrantia.

164 a b co- 358. e

Fili matris mea pugnauarunt

coratra pºle. 372.b

Introduccit me Rex in Cellaria

17 1. b

- Poſuerunt me cuſtodem in vi

- neis, vineam meam non cuſto

- diui. 136. b

- Faſciculus myrrha dilectus

meus mihi intervbera mea.

I 66.a . -- -

2 Sicut lilium inter ſpinas,ſie

amica. . . 24é. b

4 ; Sicut turris Dauid collum–

tuum. 361 b 366

º Duo Vbera tua ſicut daobin

º nuli Caprea gemelli, qui pa

i ſeuntur in lilys, donee aſpireº

dies, o inclinentur vmbra.

pag. . 367. b 371. b

Fons ſignatus. 242 a

- Tota pulchraes amica, do ma

, cula non eſt in te. 248, b

5 Labia eius lilia ſtillantiamyr

e rhamprimam. I72, a

6 gueeſtiſta, que progreditur

º quaſi aurora conſurgens, pul

a chra vt luna, electa vt ſolier

- ribilis & c. 98. b & e

7 Veni dilette mia egrediamur

in agrum,commoremur in vil

lis, manèfurgamus ad vineas,

a videamus ſi fioruerit, di c.

- Pag. s I77. c 3 62. c

8 Soror noſtra parua, & vbera

º non habet quia faciemas,c. ego

mterus, o vbera & c. 365.a

. Sapientia.

4R" è,ne malitia muta

ret intelle&i i cius. 126, a

5 Armabit creaturam adviſo

nem inimicorum,6 pugnabit.

pag. - 28.a 29. b

6 Potentes potenter tormenta

patientur. I 36 di

7 Speculum ſine macula. 235, e

1i Manus Domini creauit orbè

terrarum ex materia inuiſa-.

219. b. s . . .

15 Ignis ſua virtutis oblitus.

346. b. - -

-

Eccleſiaſtico.

- IP" creata eſt

E Sapientia. 6.a

è Arenam maris, & pluuiagut

- tasset diesſeculi quis dintame

º rauit. '' 7. e

4 Neconfundaris dicere veri,

- eſt enim confuſio adducens pee

º catum, 5 eſt confuſio adducens

gloriam, dºgratiam. 91. e

24 2ui creauat me, requieuit in

i tabernaculomeo. 97. a

i Gyrii cali circuiuiſola. 192.c

guaſioliua ſpecioſa in campi.

- pag. - - - - - - 248.c.

i Ego quaſi vitis fruttificaui.

- 4g. 239.ci

giplantatio roſe in Hieri.

- - C0, i - , - 246.a

Ego ex ore Altiſſimi prodiui.

245 b co- 2 46.a

27 Stultus ſicut luna mutatur.

pag. 264.c

38 Memor eſtoiudici mei,ſic n.

erit,6 tuum,o c. 65.4

-

- r Eſaia.

I C Qgnouit bos poſſeſſori ſuii,

& aſinus Preſepec. 33o b

Vi

)
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Vinum tuum mixtum efi a

qua. * 1 18. b

» Eritpraparatus mon* domus

Domini in vertice montium_».

p4g. 3 5y. b

s " Accelera, feffima. 37o. c

1 1 Virga de radice Ieße. 369. c

z 1 Cuyior qutd de mo&ie. ' 99. c

22 Dabo clauem domus Dauid

fuper bumerum eius. 287. •

34 Complicabumtur ficut liber,

cæli. 2CO. ®*

88 Ego dixi in dimidio dierum

meorum,:vadam adportas infe

_ ri. 69 e

42 2ui deßêditis in mare. * 22 b

43 Scruire me feciffi im peccatis

tuir. 27. c

45 Rorate cæli defúper, & nubes

pluant iu/ium;aperiatur terra,

&*c. 1oo. b

49 omnibus his velut ornamento

veflieris. 12. 1. b

yy 2garite Dominum,dum inue

miri poteft. 36. ab

39 Im ienebris ambulauimus,pal

pauimus ficut cæciparietem,&-

quafi &-c. 82. c.

66 Cælum mibi/edes eff. zo6. c

Gierernia.

Y. V;rgam vigilantem egovi

-
deo. 1 3 1.b

*5 Si feparaueri, pratiofùma ,

vifi, quafi os meum erus 14o.?

33 Sicut enumerari mom poffunt

f#elle. 284. b

44 Regina Ca/i. • a6 1. b

Treni.

3 Go vir videm paupertat?

mtam òr*. 8o.b

Ezechie!!o.

■ Pparuit rota vna fwper

fer*r4m. zo7. b

3 Aperui os meum , & cibauit

me voltumime. 1 66. b

32 Solem nube tegam,& luna nö

dabit lumem /uum. 254. b

4o Septem & o&o gradutempli

pag. - 374. b

Daniele.

• Apis ahfciffus de monte fi

ne manibus percujjit fla

tuam. 356. 4

9 Vno anno Darj. I 12.4

Ofea.

4 T)Eccatapopulimei comedemt

p4g. 3 1 5. b

Amos.

3 Ljo rugiet,quis mótimebit ?

p43. 335. 4

Michea.

7 *V 7rAE mibi quia faéìus fune

ficut qui colligit imAu

fummo racemor vimdemiæ, non

£ft botrus adcomedemdiì. 1 18.e

Abacuc.

3 D%f", opus tuum im me

dio ammorwm motum fáciet

p43. -

Zaccharia.

56. b

14 E#; aquæ viuae de_»

Hierufàlem,medium ea

rum admare oriemtale , &r me

dium earum &rc. 24o. b

Macchabei r.

6 Lephanti doëiiadprælium

p43. 336. &

$$$ JMac
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Maechábei 2. 19 Baiulans fibi Crucem.288 b c

7 Eto â te mate,vt ajpicias ad &» - - I 89. c

:- caelum. 2 18. b Iefu, Nazaremus Rex Iudæo

•; , s. • . rum. - 29 t. 4

Matteo. - Stabat autem iuxta Crucem •

3 Non vemi foluere , fed adim- - Iefu Mater eius . 98. c.

« plere. 2 63. c Ecce filius tuus, ecce, matcr

7 – Intrateperanguffamportam, tu4. 29o. a 36o. b

, &*c. 3> 1,b Sitio. 35 2. c.

24 De die autem illa,& hora ne- 2o Vnâ Sabbathi 1 1 2. à

mofcit, neque Angeli cælorum, - -

neque filius , mjfi fòlus Pater. . Atti de gli Apoftoli. .

: p4g. - 57. b c I S Vjper/us creptiit medius

Sicut autem im diebus Noe, ita … J) pag. 87. b

erit, d%- aduemtus filj bofninis.

�-c. 59. £

»7 * Laqueo fé fifpendit. 87. b

„ Tenebræ faéia fumt /uper vni

uer/am terram. 253. £
* • .

R. - Luca. -

2 Ve gratia plena. Io 1. 4

3 . Cuius ventilabrum im_•

manu eius , &r purgabit aream

„ fuam,ô- congregabut triticum,

. ©rc. - , , 32 I. ιι

1 1 §uodfuperefi date eleemofimâ

pag. * 2o8. b

12 Anima mea habes multa ,

… bona pofita in ammos plurimos

- &c. 43. *

23 Hodiemecum eris in paradi

, /0. 5 1. b c 2 9o.b

24 @uoufque induamimi virtute

pag. - 293. 4

-• Giouanni.

5 T Lle erat lucerna ardens , Ö*

!ucenj. 2 69 b

ao Vade autem ad fratres meos.

… P4g. - 36o. 4

2 Loqiiebantur varjs /ingttis ,

ò~ apparuerunt dijpertitæ lim

„guæ tamquam 13:71 /.. I 62. £

7 Cælum mihi fedes £/?. 2o6. c

8 Vir Ætbiops legens I/aiam_.

conuerfùs ejl. I 67. b

9 Saule quidmeperfequeris.

' p4g. 35 2. 4

19 Combufferunt libros p0fl com

cionem Paufi. 174.b

28 Vipera inuafit manum eiui

p43. . 2o4, 4 339. £
A Romani. •,

4- Ocat ea quæ non funt, tä

quam ea quæ jumt. 1 o. â

8 Vanitati creatura /ubieéìa ,

efi mom volens. 27. g

Expeéiatio creaturæ reuelatio

nem filiorü Dei, expe&dat, quia

& ipfâ creatura liberabitur ,

&c. 34. c 35. b

Exjj?imo quod non fùnt comdi

gnae paffiones huius temporis ad

futuram g/oriam. 2. I 9, 4

9 ' Nöomnes qui ex I/raehj/ant,

Jfraélite. . 123. a

12 :2t/£
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12 §gi præfi in fólicitudine ,

p43. 1 38. c.

Si ej?arierit inimicus tuus,ciba

illum,hoc enimfáciem carbone!

ignis congeres &c. 3 5 o* 4

Honore inuicem præuemientes

€*c. 349. c.

14 Non eß Regnum Deiefca, &•

potus. - 3o9.

Omne, flabimur ante tribuna/

* Cbrjffi, & vnufquifq; noftrum ,

per fe rationê reddet Deo. sz.a

15 guæcunq, ßriptafunt: admo

flram doärinam fçripta funt,

vtper patientiam , Ó* con/o/a-

fiomem &*c. . 183. £ -

' A' Corinti 1.

7 P;iri;figura buius mun

di. 3Q. £.

*. '

A' Corinri 1 1.

y Mnes nos manifeßari o

portet ante tribunalCbri

fit,vt referat òrc. 52. 4

Siue enim méte excedimus, Deo,

fiue fobrj fumus,vobis. 3» 3.4

Eum qui mon nouerat peccatü,

pro nobis peccatumfecut. 3 1 54

8 Ej'faäus ejt , cum effet

4iues. 2. I I. 4

A' Galati. -

2, Hrjto confixu; fum Cru
ci. * 292,!

3 §Jia qui ex fide/ùmt , jfumt .

/jy Abrahæ. 122. b

A gli Efefi.

5 N?j ergo fieri participes

£9rt4m.. I 1 5•

"^ * w -

A Filippenfi. `

3 N%: autem conuerfatie

in cælis eft. 42. b 3 2 3 4

4 ®gorum nominafunt in libro

vitae. 326. 4

A Coloffenfi.

Cap.3.A uaritia efi/imulachro. -

rum feruitus. 38.6

* . Verbum Dei habitgt in va*

bis abundanter. 179, 4

* A gli Ebrei. :

Cap.'T Anto melior Angelis

effè&us , quanto diffè

rentius præ illis momen ,

- baereditauit. . • 359 b

4 Viuus ef? fermo Dei,& pertin

gens v/que ad diuifionem

animæ, ö- $piritus, 162 b

. … Omnia nuda, ó* aperta/unt

oculis eius. 82.a

7 Excelfior calis faéius. 2 1 i.a

9 Statutum efi hominibus/emel

mori. *. 63. b

13. Obedite Prapofitis vefiris,ipfi

, enimperuigilant. I 3o.a

San Giacopo.

Cap. I.T)Eccatum generat mor.

L tem. 88.b

2 Quicumq; autem hotam legem

feruauerit: offendat aut#

in vmo,faéìuì efi omnium

7retus. . 2, 17.b

3 In lingua maledicimus homi

mes, qui ad imaginem,&-

fimilitudinem Dei faéii

/ùnt. 3 5 1 b

WWW » Sam,
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San Pietro prima.

s TN qua pauci, ideft o&fo ami

773ae. 329. b

4 Cbaritas operit multitudin?

peccatorum. 293. 4

Chrjffo igiturpaffo in carne,&r

vos eadem cogitatione armami

mi. - 29 I. £

S. Pietro 1 1.

* Magis /át4gite. 214. b

Apocaliffe.

5 Lebam multum , quomiam

nemo dignus inuentus ef*

aperire librum. 178. e

1o Accepi librum , ò* deuoraui,

& erat in ore tãquam mel dul

se, ò~ cum deuora/em eum_>,

amaricatus eß venter meus.

p4g. I 66. c

12 Signummagnumapparuit in

cælo, mulier ami&a /ole &c.

p43. 274. 6

13 2ui occi/ìs ef? ab origine_,

mundi. 6. b

18 Sufiulit lapidem quafimola

1°®^®. 2, 15. £

1l fine della Tauola della Jcriitura.

fí ^A

;

Itiiiff*…`

MIII-Iii

N■ • i /

gTAt.
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Dell'Applicationi di Vangeli di tutto l'anno:

DELL' AVVENTO.

Domenica I.

Luc. 2“E Runtſºgna in ſole,

luna, 6 ſtellis. I

Cieli per via de ſegni manife

ſtaranno a tutti la giuſtitia di

Dio nel giudicare. 2 16.b.c

Vegono tali ſegni prenotati fin

dal principio del mondo nella

Geneſi. 2OOs3l

Che mutatione patirà nel fine ,

il mondo. 3o.c.3 I b.32.34.

Tutte le creature abuſate dal

l'huomo ſi querelaranno dina

zi à Dio. 27.28

Queſti ſegni ſono inditi di mi

ſericordia verſo l'huomo.281.c

Domenica 4.

Luc.3. Super Ioannem in deſerto.

Gio.Battiſta viuea com'vccel

lo nel deſerto. 323«3.

- ,
)

S. Andrea. - a

Matth. 4. Ambulans iuxtamare

Galilea vidit,o vocauit Chri

ſtoli ritrahe dall'acque delma

re delle coſe del mondo è qlle

del cielo. 31 1.b.c

Vocauit eos, & ſtatim, 6 c.Shà

ſubito a riſpondere alla diuina

chiamata, ſe come il niente ,

vbidi ſubbito a Dio nella crea

-

tione del mondo, e gl'Apoſtoli

alla voce di Chriſto. 1o.bc

Concettione della Vergine.

Vedi Concettione,e di più lib.2

c. 18.e 19, I8e

Natale di Chriſto.

Io. 1. Sine ipſo factum eſt nihil,

Com'il peccato è vn niente .

pag- 2 I 2 C

Luc.2. Et in terra pax. Tal'ab

º bondanza di pace fà per la nae

ſcita di Chriſto. 2o5 C

SS. Innocenti.

Matth.2. Abimatu, di infra oc

ciditpueros. Come Iddio vsò

miſericordia con liSanti bam

bini facendoli morire. 12 6.

Epifania. -

Matth.2.Vidimusſtellam. Che,

ſtella foſſe ſtata queſta. 276.

Domenica fra l'ottana.

Luc.2. Cum factus eſſet Ieſus an

norum duodecim. La noſtravi

ta quanto più creſce,tanto più

manC2, 46.ab

Dolentes quarebamuste. Il mo

do di cercare, e trouare Dio.

pag. 36 ab

Maria autem còſeruabat omnia

QUgº
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verba haein corde ſuo. Le pa.

role diuine ſono nel cor dell'-

huomo, come vn faſcetto di

fiori in petto. I 67 a

Erat ſubditus illis. Chriſto eſſe

quiſce quanto vuole ſua Ma

dre. 3 5 7.C

Domenica 2. dopò l'Epifania.

Io 2. Deficiente vino. Come le co

ſe del modo mancano nel me

glio: no così le celeſti. 24o.bc

Domenica 6.

Matth. 13. Et habitent in ramis

eius. Come colui, che ſtà su

l'albero, tiene ſotto i piedi la

terra, così chi ſtà vnito con .

Chriſto nell'albero della Cro

-ce, tiene ſotto li piedi il mon

'do. 42.b

- º 3

- Quinquageſima.

Luc.18. Cacus clamauit, Domine

e vt videam. Sel non vedere il

ſole apporta tanta pena, che ,

ſarà eſſer priuo della gratia di

Chriſto? 186.a

Comè il peccatore giace nelle

79.8o.81.82tenebre.

D ELL A QVA RE SI MA.

e Feria 5. delle Ceneri.

Matth º Fºly autem Regni eij

: cientur in tenebras

s exteriores. Come il peccato

re porta ſeco il ritratto dell'in

ferno. , 84.c

ad eſempio del fermo per la

sbuona conuerſatione del pa

cirone Centurione bono, ven

gono ripreſi quei, che per le ,

male prattiche diuentano re

nebre. I 14.b.e

Feria 6. delle Ceneri.

Matth.5.Benefacite his,qui odertit

vos. Modo di amare, e placare

l'inimico. 348.c.349.352.c

Domenica 1.

Matth.4. Ecce Angeli miniſtrabit

ei. Gl'Angeli ſeruirno à Chri

ſto auanti la creation del mon

donella diuina preſcienza. 6.a

-- Feria 2. ,

Matth.25. Cum venerit filiurbo

minis. Tocca à Chriſto giudi

care il mondo. 58.b

Et omnes Angeli eius cum eo.

“Tutt'il mondo cobatterà con

tro'l reo peccatore. 28.29.b.c

Sedebut ſuper ſedem . Il Signore

giudicaràl'huomo, che hauerà

abuſate le creature. 27.28.

Poſsideteparatum vobis Regnii

a conſtitutionemundi. Si pro

mette il Cielo Empireo luogo

de Beati fatto nel principio.

pag- 75.a

Feria 3.

Matth.2 1. Pueros clamantes in

Templo, co dicentes oſannafi

lio Dauid. Come i putti deuo

no cantare cazoni ſpirituali, e

nò profane, per lo che gli Scri

bi ſono ſimbolo di Maſimino,

che faceua cantare a putti bia

ſteme contro Chriſto. 176.b.c

- - - - Fc- -
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- , Feria 5.

Matth.15. Et ecce mulier Chana

neaà finibus illis egreſsa. Con

eſſer vſcita, e ſeparata dalli

i confini, e prattiche male fu

fatta ſalua.

: Non reſpondit ei verbum Chri

ſto ſi fa pregare dalla Cananea

-: per farle doppia gratia. 37ob

- - Feria 6.

Io.5. Noli amplius peccare. Ri

medio per non tornare è pec:

care è la memoria della paſſió

di Chriſto, ſignificata dalla pi

e ſcina. - ; - 292 C

Sabbato. A

Matth. 17. In montem excelſum

ſeorſum. Chriſto preſe la figu

- ra d'huomo nel monte di Ma

- ria. 35 6.a

-

« . -

Pomenica 2.

Matth. 17. Loquentes cum Ieſu.

. Perche il Signore vuole nel ſuo

trionfo, che ſi parli di morte ?

pag. 67.b.c

a Transfiguratus eſt ante eos: Al

i cuni vogliono, che come il Si

gnore dopò ſei giorni ſi tranſ

figurò, così dopò ſei mila

anni finirà il mondo,e compa

rirà Chriſto glorioſo a premia

re i giuſti 55.C

- Feria 2.

Io 8. Vos de deorſum eſtis, ego de

ſupernis ſum. Chriſtotenea il

mondo ſotto li piedi. 42.43

- º

Feria 3.

Matth.23. Dicuntenim, o non

faciunt. Come deuono i ſupe

riori dar buon eſempio è ſuoi

Pag. 268. 269

I 2 O, d b. -

Feria 5. . . . .

Luc.16. Epulabaturquotidieſplº

didè. Perche non toccauala ,

: terra in punto, prendendone ,

più del biſogno, per queſto ſi

rouinò. 2c8.a b

Per la crapola era diuenuto paz

ZO» 43.C.44.45

-Homo quidam erat diues, co-ſe

pultus in inferno. L'huomo mò

dano ſimile al fluſſo, e rifluſſo

del mare, che creſce, e manca.

pag. 158.bc

Vtintingat extremum digiti ſui

- in aquam. I dannati ſono priui

d'ogni rifrigerio. 372.3

Non biſogna fidarſi della pro

, ſperità mondana, che ſi muº

ta. - 264.

AErat diues, & Lazarus mendi

cus. I grâdi non deuono ſprez

zare i poueri. 337.C

Sepultus eſt in inferno, Si dannò

per non penſare alla morte,

nella proſperità 68.c.69.a

, Miſereremei. Il ricco Epulone

n6 meritò eſſere eſaudito, per

che in vita non volſe aſcoltare

la dinina voce, che lo chiama

ua à penitenza. 11.abc

Sabbato.

Luc. 15. Vi paſceretporcos.Seruo

ſi fà delle paſſioni, a quali conº

ſente
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ſente. 345.b c

Damihiportionem ſubſtantia.Co

me la proſperità,8 abbondan

za delle robbe fù occaſione ,

dellarouina al figlio Prodi

go. 94.b c

Ego autem bie famepereo. Non

biſogna far fondamento nella

proſperità mondana, che ſub

bito paſſa. 264

Conſumauit ſubſtantiam ſuam

viuédo cum meretricibus. Tut

ta la rouina di giouani viene a

dalle male prattiche. I 13.114.

1 15.I I 6. & I2o

Domenica 3.

Feria 3.

Matth.18. Vade, corripe. La cor

rettione s'ha a fare, prima che

il male incancheriſchi. 139.c

Feria 5.

Luc 4.Imperauit febri,ò dimiſit.

Chriſto per la ſua paſſione li

berò la natura humana dalla

febre del peccato. 2o4.6

Feria 6.

Io 4. Dediſet tibi aquam viuam.

Comel'acque celeſti non mai

mancano, 24O

Reliquit hydriam. Chi ſi con

uerte à Dio, deporre deue l'I-

dria dell'occaſione, per non

tornare a peccare,ad eſempio

di Taide meretrice.

Domenica 4.

Io. 6. Subit in montem, di disce

I 33.2

runt, hic eſt verè Propheta .

Dalla cognition delle creatu

re come per vna ſcala ſiper

uiene à conoſcere Dio, ſe co

me le turbe dall'aſcendere al

monte, come pervna ſcala,co

nobbero Chriſto. 3.C

Colligite fragmita. Queſti frag

menti ſono quei racemi rima

ſti della vendemia, che ſono le

coſe non tocche da altri della

ſacra Scrittura, la quale è pane

& Vua. 4b

Vt autem impleti ſunt. Come ,

Iddio in diſtribuire le ſue gra

tie è vna pietoſa madre. 33 i b

Feria 2. ”

Io.2. Nolite facere domum Patris

met, domum negotiationis.La »

Chieſa non deue eſſer profa

nata per neſſun fatto monda

O» 24.C

Feria 4.

Io.9. Vidit hominem caeum ana

tiuitate. Come il peccatore ſe

ne giace nelle tenebre. 79 8o.

8 I, & 82

Fecitlutum ex ſputo,ò video.Il

loto è tipo delle creature, per

mezzo delle quali ſi giunge al

conoſcimento di Dio. 13. b.

Feria 5.

Luc 7. Adoleſcens tibi dico, ſurge.

Come Iddio vla miſericordia

con far morire alcuno nella ,

giouentù, che no s'infetti 126.

Adoleſcens tibi dico, orc. Varie e

ſcuſe
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ſcuſe della morte s'apportano.

pag. 65.b c

Et reſedit qui erat mortuus.

“L'huomo morto non ritorna ,

in vita ſe non miracoloſamen

te, 5o.3,

Ecce defundtus efferebatur. La

viſta de'morti conuerte li pec
catori. 4 I

r

Sabbato.

Io,8. Egoſum lux mundi. Come

a Chriſtofà luce auanti il mon

do. Io7.a

32i ſequitur me, non ambulat

in tenebris. Come il peccato!

ſia tenebre. 79.ab. 3o

Domenica di Paſſione. i

- - Feria 3« - º -

Io,7.Vos aſcèdite ad di leſtii hic,
sego autem non aſce . Non

s'hanno le feſte abuſare con

fatti profani. 25.a.73.b c

Sabbato.

Io 12. Niſigrani frumenti, dirc.

Perche nell'applauſo delle tur- .

be con le palme fa il Signore,

mentione della ſua paſſione.

Pag- - 68.b

r

Domenica delle Palme.

Matt a 1. Impoſuerunt ſupereum

e veſtimenta ſua. Per conſeruar

l'habito della gratia, gioua ,

molto la memoria della Paſ

- ſion di Chriſto. 292 c

Clamabant dicentes.Hoſanna ,

filio Dauid. Vedi la Feria 3.

della 1. Domenica di Quareſi.

ma Hoſanna filio Dauid. -

Aſinain alligatam. Priuilegiato

fù qſto animale da Dio. 3 , ob

Feria 5. onero Giouedì Santo.

Io 13.Cum diabolus miſſet in .

cor, vt traderet eum Iudas. Il

diauolo naſcoſe nel cuore di

Giuda vna mina per tradire,

Chriſto. 87.b

- Sabbato Santo.

Matth.28. Prima Sabbathi.Que

ſto primo giorno è quello do.

pò il Sabbato, che è la Dome

nica. I I3,a

Paſqua. Feria 2.

Luc 24. Non ne cor noſtrum ar

dens erat,dum loqueretur. Le ,

- parole diuine ſono tante fiac.:

cole acceſe d'amore nei cuori

pag. I 63 a b

Feria 3. -

Luc.24. Pax vobis.Fuor di Chri

ſto non ſi troua perfetta pace.
pag. 3 Ix.bc

Domenica 2. dopò Paſqua.
- r

Io 16. Ego ſumpaſtor bonus. Il

carrico del Paſtore dell'anime

129. I 35.136.c. 268.27 1.272.

Vocem meam audient. Gl'eletti

obediſcono a Chriſto come,

loro madre, dalla quale ſuc.

chiano il latte d'ogni bene,

pag. 33 I.a

3 ſſſ Pente
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- - Pentecoſte.

Ie. 14. Non quomodo mundus dat

o ego dovobis. Fuor di Chriſto

e non ci è perfetta pace. 3 1 1 b c

Feria 3. º

Io. 1o. gaia ſciunt vocem eius .i

Gli eletti obediſcono alla di

uina voce. 33 I.a

IL CORPO DI CH RISTO.

Domenica fra l'ottaua.

Luc. 14. Vocauit multos, & cape

runt omnes excuſare: Nemoil

lorum guſtabit canam. Coloro

che fanno reſiſtenza alla diui

na chiamata, ſaranno caſtiga

ti. 1 o.b c

Domenica 4 dopò Pente- i

coſte. .

Luc.5. Per totam noctem laboran

i tes, nihil capimus. Chi ſtà nelle

tenebre del peccato, non può

operare meritoriamente 83.a

Domenica 5. i

Matth. 5. Non occides. Quanto

graue ſia il peccato dell'ho

micidio. 35ob c. 35 I

Domenica 6.

Matth,8.Suſtulerunt, quod ſupe

rauerat defragmentis. Vedi la

Domenica 4 di Quareſima,

Domenica 7.

Matt.7. Attendite à falſi, prophe

tis, qui veniuntad vos in velli

mentis ouium,ò c. Gl'hipocri

º ti «adulatori ſimili ai lupi.
a Pag. 3o4.a

- Domenica 8.

Luc. 16. Redde rationem villica

tionis tua. Il conto ſtretto,che

º lddio dimandarà delle creatu

s reall'huomo conceſſe. 28.a.b

, 4 2

1 - Domenica 9.

Luc. 19.Domus mea domus oratio

nis eſt,vos autem & c. La Chie

fa di Dio non s'ha da profana

- re con coſe mondane. 24.c

a Domenica 12. .

Luc.ro. Diliges Dominnm Deum

tuum.Per tre raggioni Iddio è

amabile. 2o.b c

Incidit in latrones, dire. I pec

cati ſono banditi, 8 aſſaſſini.

pag. 85.b c.86

Protulit duos denarios. Queſti

due denari ſono ſimbolo di due

precettidella charità. 1 io e

Domenica 13.

Luc 17. Leproſiſteterunt à longe.

Queſtileproſi ſono tipo di ſce

lerati, da quali detiel'huomo

appartarſi per no ammorbar

ſi I 32: I33

Domenica 14.

Matth.6. Nemopoteſt duobus do

I

º

minisſeruire l'huomo,che ſer .

ue al mondo, come l'ingrato

Hebreo, volta le ſpalle è Dio.

pag- 3 7.38.32
Come l'huomo debbia feruirſi

del mondo. 229

Non potetis Deoſeruire,ò mà

77,073ago

-
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-

mona. Nel mondo non s'ha cò

l'affetto a fermarſi, ma paſſare

all'amore del Creatore. 22.b

23. ab c.

Domenica 15. -

Vedi della Domenica 4. la feria

5. di Quareſima. .

Domenica 17. -

Matt. 22. Diliges Dominum Deii

tuum, ex toto corde. All'hora ,

l'huomo ama Dio con tutto il

ſuo cuore, quando da quello

ognipenſiero eſce ordinato a

Dio. : 2 I7.a

Vedi la Domenica 12. dopò la

Pentecoſte. . .

- Domenica 19. : :

Matth. 22. Prandium meum pa

raui. A Dio come noſtro bene

fattore ſe deueno le debite ,

gratie, º . . . 296

Non habens veſtem nuptialem.

Per conſeruar la veſte della ,

gratia, gioua molto la memo

ria della paſſione di Chriſto.

a 292 C -pag. -

in manibus, 5 pedibuspro

jcite eum in tenebras exterio

res, Il peccatore ligato con

manetti,e ceppi per lo pecca

to viene ſententiato alla mor

te dell'inferno. 35.b

Multi vocati, pauci vero eleſti.

Quale è maggiore il numero

degli eletti,ò di dannati, 32 o,

& 326.b c

Domenica 2o

io.4. Erat quidam Regulus, abit

ad eum. Non hanno ſcuſa i Si

gnori del mondo di nnn poter

ſeruire à Chriſto, mentre que

ſto titolato s'accoſta a lui con

tutta la caſa. 23 2.233

Reliquit eum febris. Per la paſ

ſion di Chriſto venne il geno

humano ſanato dalle febri de'

peccati. 2o4.b

Credidit ipſe,o domus eius tota

Se come per lo buono eſſen

pio del padre, ſi conuertì la .

caſa tutta: così per lo male,

eſſempio del capo di caſa vie

ne ogni rouina. 1 19.272.a

Domenica 2 1.

Matt.18.Tradidit eum tortoribus

Coloro che vſano ingiuſtitia ,

col pouero, meritamente ven

gono dalla diuina giuſtitia ca

- ſtigati. 3o2

4. Domenica 22. -

Matth.22.Cuius imago, di ſuper

ſcriptio.Colui che pecca,ſpor

ca l'imagine di Dio. 345.352

Reddite ergo, qua ſunt Caſaris,

Caeſari. Come il peccatore ,

porta ſeco il ritratto dell'in

ferno. - 85.a

Domenica 23.

Matth. 9. Ecce princeps vnus ac

ceſsit, o adorabat eum. Vedi,

come non hatto ſcuſa iSigno-r

ri del mondo di non poter ſer

uire a Dio. 23 2. 233,

Recedite, non eſt enim mortua.

Chi vuol viuere in gratia di

Dio,deue appartarſi dalle ma

le prattiche: il che moſtrò

Chriſto, che volendo dar vita

alla mortafanciulla,ſcacciò le

551ſ 2 turbe
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turbe.

Domenica 24. -

Matth. 24. Solobſcurabitur. Co

me il ſole s'oſcurerà, 8 eccliſ

ſerà. . . 25 3. C

Etſtella cadent de calo Che ſtel

le ſaranno queſte. 276. c

Virtutes calorum commouehun

a tur. Queſte virtù ſono gli An

gioli motori de cieli. 19o.a

guoniam abundabit iniquitas,

refrigeſcet Charitas. Il peccato

a guita di ſ lamâira ſmorza l

fuoco dell'amore. -73. a

I 32. I 33

D E' S A N T I. - -

F E B RA I O.

2 Nella Purificatione della

Vergine - - ,

Luc. 2. Et tuam pſius animam ,

pertranſibitgladius. Come la

Croce a guiſa di ſpada ferì la

madre, 8 il figlio. 289.b

24 Nella feſta di S. Mattia Apoſt.

Matt. 1 1. Inuenietis requiem.Co

me fuor di Dio non ſi troua ,

perfetto ripoſo. 3 1 1. b c

M A R Z O.

25 Nella feſta della Nuntiata.

Luc. 1. Ecce ancilla Domini & c.

Com'l mare in vdir la diuina ,

voce, ſubito ſi radunò nel più

baſſo luogo, così la Vergine e

dalla voce dell'Angelo toſto ſi

raccolſe in ſe ſteſſa. 236. b.

Auegratiaplena. Come mare ,

ſempre piena dell'acque delle

diurne gratie. 237, a

Qual maggior dignità ſia, eſſer

piena di gratia, è madre di

Dio. - - 358.

M A G G I O.

3 Nell'Inucntion della Croce.

Io. 3. Niſi quisrenatus fuerit ex

aqua,ò Spiritu ſancio, nonpo.

teſt introire in Regnum Dei.

Senz' il Batteſimo non ſi può

entrare in Cielo.

-

, , , , ,

G I V G N O. .

26 Nella feſta di SS. Giouanni, e

. . Paolo. , º

Luc. 12. Attendite a fermento

Phariſeorum, quod eſt hypocri

ſis. La maluagità degli Ipo

criti verſo li ſemplici,8 incau

-, ti. 3 o4

e 29 Nella feſta di SS. Pietro,

i . e Paolo.

Matth. 16. Tu es Chriſtus filius

Dei viui Perche dopo tale ap

plauſo dell'Apoſtolo Pietro fa

il Signore mentione della ſua

paſsione, e morte? 68.a

L V G L I O. ..

2 Nella Viſitatione della A

- Madonna.

Luc. 1. Exultauit infans in vtero

meo. Come il Battiſta fù nel

ventre della madre accelerato

l'vſo della raggione. 245.c

Mater Domini mei.L'eſſere Ma

dre di Dio fù la prima dignità di

Maria. 357. b c. inſino a 367.b

A G O S T O.

15 Nella feſta dell'Aſſunta.

Luc. 1o. Martha autem ſatagebat
cººo ad

- : 5 I. i

s
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circì frequens miniſterium .

L'huomo giuſto d guiſa di cie

lo velocemente opera il bene.

pag. 2 I 4.3

- 29 Nella Decollatione di S.

- Gio. Battiſta.

Mar.6 Herodes natali ſui canam

- fecit. Coſtumanza di celebrar

- natalide gl'huomini. 95 b

s E T T E M B RE.

8 Nella Natiuità di Maria.

Matth.1: Libergenerationis Ieſu

Chriſtifilij Dauid, 6 c. de qua

s natus eſt Ieſus,Come da Maria

si qual aurora douea ſpontare il

Sole Chriſto. 97.b c.

14 Nell'Eſſaltatione della
- Croce. - a

Io. 12. Dum lucem habetis,credi

te in lucem, vt fili luci, ſitis.

Come i figli di Dio non s'han

no à meſcolare con le tenebre

delle male prattiche. I 14

21 S.Matteo Apoſtolo.

Matth.9. Sequere me: & ſurgens

ſecutus eſt eum. Shà ſubbito, e

prontamete advbedire alla di

uina chiamata per eſſer l'huo

movn picciolo mondo. Io.b c.

29 Nella Dedicatione di S.

Michele.

Matth. 18. Si autem manus tua,

velpes tuus ſcandalizatte,ó c.

Come l'occaſioni della perdi

tione s'hâno è ſchiuare. 324.c

N O V E M B R E.

1 I San Martino.

Luc 1 1. Si oculus tuus fueritſim

plex, totum corpus tuum luci

aum erit. L'occhio è la fene

ſtra del cuore, e lume del cor

:. v. - - - - - - 3 15.b

- Vide ne lumen,quod in te eſi, te

nebra ſint. Come il peccato è

tenebre. 79.b c. 8e

-

- -

21 Preſentatione della Vergine

al Tempio quanto foſſe miſte

rioſa. , 374b

i De'Communi. De Martiri

e nel tempo Paſquale. -

Io.15. Egoſum vitis. Conuiene à

Chriſto l'eſſer vite figura del

l'incorrottibilità, per natura,

alla madre per gratia. 239.c

De Confeſſori Pontefici.

Matth.25. Tradidit illis bona, do

poſuit rationem cum eisl Iddio

dimandarà conto all'huomo

de beni concedutili. 23

Matth. 24. Vigilate. Come il Su

periore deue veggiare ſopra la

grege º 129.c.ſino al fine

De Dottori.

Matth. 5. Vos eſtis lux mundi. I

Superiori hanno da dare luce

di buono eſſempio a ſudditi.

pag. 2 68

Vos eſtis ſal terra. ISãti per eſ

ſer liberi dall'acque delle coſe

del mondo, ſono diuenuti ſale

per condire le méti de fedeli.

3 II.Ca. De



e T A V o t. A.

Te Vergini.

Matth.25. Neſcio vos. Il peccato

fà l'huomo inuiſibile à gli oc

chi diuini. 81.c

De non vergini.

Matth. 13- Sagena miſe in mari

ex omnigenere piſcium. Come

la rete è l'Euangelo,e noi ipe

ſci. 3 1 1.b

- Def, Dedicatione della

- Chieſa.

Luc. 19. Zacchaeus diues. Non

s'hanno le ricchezze abuſare .

pag. 27.2

Aſcendit in arborem, vt videret

eum. Per la cognition del mo:

Il Fine della Tauola dell'Applicationi di Vangeli di tutto l'Anne.

o

-.

-

-

- .

-

g -

- -

- : , -

-

º - )

doſi peruiene al conoſcimenº

to di Dio, come per vna ſcala

figurata dall'albero, per doue

Zaccheo vidde Chriſto. 3.c

Ecce dimidium bonorum meo

rum dopauperibus, & c. Da ,

ricco diſprezza tutte le ric

chezze del mondo per eſſer ſa

lito sù l'albero in vedédo Chri

ſto 42-43

Shà à far bene in vita. 233

De'Morti." e

Io.5.Et potettatem dedit ei Pater

etiam iudicium facere, quia e

filius hominis eſt. Tocca a

Chriſto il giudicare. 58.b

- -

ei

CD. An
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D-ANDREAS PISCARA

C A S T A L D V S.

PRAEP O SITvs G E N E RA L I s .

Congregationis Clericorum Regularium.

GS3X22 )

SºgPVS, quod inſcribitur: Riforma del

Nè Chriſtiano ritratta dalla formation

i ſ del mondo diuiſa in due Parti: Au

- 29 étore P.D.Franciſco Faſano Neapo

litano noſtra Congregationis Sacerdote Profeſſo,

ac Theologo cum Patres noſtri Theologi, quibus

id comiſmus, viderint, ac probauerint Typis vt

mandeturfacultatem concedimus, ſi fa, ad uos

ºpeétat, uidebitur. fn quorum fidem has noſtra

manuſubſcriptas, sº ſolito noſtra Congregationis

ſigillo munita damua Roma apud S.Silueſrum

in Monteguirinalipridie nonas Menſis Ianua

rij, e M.DC.XXI. - -

D.Angelua Maria Secr.
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I.

^ Xolite confirmari huic &Mundo : fed re

fórmamimi im mouitate /en/ua vefiri.

Rom. X l I.

-

G E N E S I S

C A P VT P R IM V M.

® N principio creauit Deus Calum , &-Terram.

Terra autem erat inanis, &> vacua , ©• tenebræ

erant/uper faciem abyffi : & Jpiritus Dei fere

baturfùperaquas . Dixitq; Deus. Fiat lux. Et

£ faéfa efflux. Et vidit Deus lucem quòd effet bo

* ma:& diuifit lucem â tenebris. Appellauitq; lu

cem Diem,& tenebras Noëfem; faéfumq; ef} veffere &- mane_,

dies vmus. -

Dixit quoq; Deus : Fiat firmamentum in medio aquarum;&-

diuidat aquaj ab aquis. Et fecit Deus firmamentum, diuifitque

aquas, que erant fùbfirmamento, ab bis quæ erantfuperfirma

mentum. Etfaéium efi ita. Vocauitque Deus firmamentum_,

· Cælum: &faéìum efi ve$pere & mane, dies /ecundus.

Dixitvero Deus : Congregemturaquæ, quæ fùb cælofùnt , in

locum vmum, & appareat arida. Et faëìum eft ita. Et vocauit

Deus aridamTerram. Congregatione/q; aquarum appellauit ma

ria. Etvidit Deus quòd effet bonum. Et ait: Germinet terra her

bam virentem, &facientemfèmen,®-lignum pomifèramfàciens

c fruêîum iuxta genus fuum, cuius/emem in /emjetipfò fit fùper ter

ram. Et fàéìum efi ita. Et protulit terra herbam virentem : &»

facientem/ememiuxta genus fùum, lignumq; faciens fruéìum, &)-

habens vnumquodq;fementemfecundum ffeciemfùäm. Et vidit

Deus quod effet bonum.Etfà&fä efi vefpere,& mane,dies tertius.

Dixit aät Deus:Fiant luminaria in firmamêto cæli,& diuidât

diem, ac noéiem,& fimt im/ìgna,ó- tempora, Ô- dies, &* ammos: vt

luceant imfirmamento cæli, & illuminent terram. Etfaéfum e/?

ita, Fecitq; Deus duoluminariamagna: luminare maius,vtpræ

� A effèt



-
12,

eßet diei : & luminare minus, vt præeffet noéfi, &- ßellas. Etpo

itit eas in firmamento cæli, vt lucerent fuper terram,&præeffènt

diei ac noéii, ò* diuiderët lucem ac tenebras. Et vidit Deus quod

effet bonum. Et fùffum eff vejpere ò~ mane, dies quartus.

Dixit etiam Deus: Producant aquæ reptile animæ viuentis,&-

vo/atile fuper terram fiib firmamento cæli. Creauitq; Deus cete

grandia, Ö* omnem animam viuentem, atq; motabilem , quam ,

produxerant aquæ in $pecies fùas, ò omnevolatilefecundum ge

mus fùum. Et vidit Deus quod effet bonum. Benedixitq; eis, di

cens: Cre/cite,ò multiplicamimi, ô replete aquas marì : auefq;

multiplicentur fuper terram. Etfaéium eß vejpere &- mame,dies

quintus. -

Dixit quoq; Deus : Producat terra animam viuentem in ge

mere/ìo, iumemta , Ó* reptilia, & bgfiia3 terræfecundum jpecies

faas. Faéiumq; e/? ita. Et fécit Deus befiiaj terræ iuxta Jpecies

fuas, & iumenta, &» omne reptile terræ ingenere/ao. Et vidit

Deus quod effet bonum , &» ait : Faciamus hominem ad imagi

mem, & fimilitudinem noííram : & præfit pi/cibus maris , &•

volatilibus cæli, &be/ljs , vniuer/èque terræ, omnique reptili,

quod mouetur im terra . Et creauit Deus bominem adima

ginem fuam : ad imaginem Dei creauit illum, ma/oulum , &-

femimam creauit eos. Benedixitq; illis Deus, &> ait. Crefçite,®-

multiplicamini, & replete terram , & fubjcite eam , ò* domima

mimi pifèibus maris,ó-volatilibus cæli,&vniuerfis animantibus,

quæ mouentur fuper terram. Dixitq; Deus : Ecce dedi vobis om

mem herbam afferentem femen fùper terram , &vniuerfâ ligna

quæ habent injèmetipfis fementem generis /ài , vt fint vobis in_,

e%am, ©- cunëìis animantibus terræ,omniq; volucri cæli,ô* vmi

uer/ìs, quæ mouentur in terra', & im quibus e/? anima viuens , vt

babeant adveßemdum. Etfàêîum eft ita. Formauit igitur Do

minus Deus hominem de limo terræ, ó- infpirauit in faciem eius

fpiraculum vitæ, & fàâius e/i homoim amimam viuentem. Vi

ditq; Deus cum&ia, qùæfecerat , & erant valde bona. Et faéium.

•/, veffere& mane, dies /extus.

· · - - • R I

A.

B.
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B.

DEL CHRISTIANo

Ritrata dalla formaione dei ea1ondo.

Parte Prima, Libro Primo:

Del M. R.P. Don FRANcEsco FasaNo

Chierico Regolare

Dervie chedalla conſideration delle eve
- createſipuò Cd/la7'6', Cap. I. - -

5a A conſideration delle coſe dalla potente mana

del ſommo Artefice create, porge non meno

- vtile, che infinito diletto, concioſia coſa, che

5) º per la contemplation delle creature, come,

r-avv º Creatore, principio dell'eſſer noſtro, e fonte,

d'ogni noſtra beatitudine e perfettioue. Quindi l'huomo pren

de efficace motiuo d'obedire alla volontà di Dio, e riſponden

do alla ſua voce, che di continuo a penitenza il chiama, dila- .

ſciare il peccato,e di volgere ogni ſuo penſiero al cielo, con or

dinartalmente le ſue attioni,8 i ſuoi coſtumi, che più toſto An

gelica,che humana vita menando,con i celeſti ſpiriti continua

mente conuerſi. Il che volle Iddio paleſarci con quel compen

dioſo, e riguardeuole hieroglifico regiſtrato nella ſacra Geneſi

per vna ſcala ſi peruiene al conoſcimento del

in quella ſcala, che ſognando vide il giouanetto Giacob, ala a Gen.2s.

quale ſtaua fiſſa nella terra, e con la cima, oue ſaua appoggia
- - A 2 tO-

º,

º



4 Della Riforma del Christiano

to Iddio, toccaua il cielo, per li cui ſcalini gli Angeli aſcende

uano, e diſcendeuano. Queſta ſcala con lo ſtare ferma in terra

ci rappreſenta la contemplation delle creature, per la quale di

grado ingrado ſalendo, ſi giunge al vero conoſcimento di Dio.

Gli Angeli, che per eſſa aſcendono, e diſcendono ſon figura de

gli huomini, i quali quanto più calano giù col penſiero a con

templare le creature, tanto più in alto ſi ſolleuano a conoſce

re il lor Creatore. Sono Angeli, perciò che molti per tal con

ſideratione riformano la lor vita, in modo che giungendo alla

Chriſtiana perfettione, più toſto Angeli, che huomini raſſem

brano. Per queſta ſcala, fra gli altri, ſalendo il Santo Abbate

Ant. Abb. Antonio, peruenne à tanta altezza di ſapere, ch'a i primi ſauij

1. Athan

de vita S

Ant,

del mondo ſtupore, e marauiglia recaua: onde, come ſcriue ,

1. Santo Athanaſio, ſtandovi gran Filoſofo ſoprafatto della -

dottrina di lui, gli dimandòche libro ei leggeſſe? a cui il Santo

condotto fuori della ſua cella a viſta d'wn'ampia, e ſpatioſa câ

pagna riſpoſe; Il libro nel quale io ſtudio è queſto mondo. Dal

lo ſteſſo libro apparò tutto il ſuo ſapere il Capitan generale del

popolo di Dio Mosè, e per drizzar noià tanta altezza di ſape

re, compoſe il libro della Geneſi,nel cui principio ſi tratta della

-

creation dell'operefatteda Dio ne ſei giorni, ſopra i quali non

ſolo per eſſercitarla mia mente,ma per lo deſiderio c'ho di gio

uare ad altri, ho penſato di fare queſti Diſcorſi ſopra materia

sì vtile, e diletteuole: ſe bene n'habbiano ſcritto molti così an

tichi, come moderni Dottori, non perciò, ſpero,ſaranno eſſi

infruttuoſi, poiche tenendo diuerſa ſtrada, trattarò coſe da al

tri non ſcritte, è non apieno dichiarate, ricordandomi del pre

b Deut.24 cetto dato da Diob alpopolo Hebreo, che finita la vindemia ,

nó ſi raccoglieſſero quei pochi racemi d'vua, che ſogliono nella

vigna rimanere, ma ſeruiſſero pervſo de poueri foraſtieri, delle

vedoue, e del pupilli. Vigna copioſa, 8 abbondante, dice

2.Origen 2. Origene,è la Scrittura ſacra, così del vecchio, come del nuo

º, ºp uo teſtamento: Sivindemia queſta vigna qual'hora s'eſpone, e
Pſalm.36.

- )

-

ſi dichiara. Da molti Dottori, come da eccellenti vindemiato

ricon maeſtra mano è ſtata vindemiata, &in particolare il li

vbro della Geneſi : però vedendo io rimaſti alcuni racemi di

particolari conſiderationi, hò preſo a raccorgli, e dargli per

saſſaggio à foraſtieri, cioè a coloro, che non hanno in prattica

la ſacra Scrittura, 8 a pupilli, 8 alle vedoue, cioè a quelle

- per

A

C



Parte Prima. Libro Primo, 5

\ -
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l

A perſone, ch'intepidite nel diuino ſeruigio,han biſogno del cele

ſtelume,e calore: che ſe neltempo dell'Autunno ſogliono a po

ueri viandanti eſſere grati quei pochi racemi d'vua,che ſui tral

ci delle viti rimangono, non ingrati ſpero che ſaranno queſti

Diſcorſi, che da ſi fruttuoſa, e diletteuole materia mi ſono in

gegnato di cauare, prendendo per iſcopo la Riforma del Chri

ſtiano, poiche per li calamitoſi tempi che corrono, ſi vede in .

gran parte macchiata la purità Chriſtiana, e difformato, e raf

fredato nel petto del fedeli lo ſpiritoDiuino. Sono ſopra l'Eſſa

merone ſcritto da Mosè nel primo, e ſecondo capitolo della ,

Geneſi, concioſia coſa che dal formare le creature impararemo

à riformare il noſtro cuore,purgandolda ogni malignità di pec

cato, & ornandol della Diuina giuſtitia, e del deſideri del cielo.

Prometto di non dir coſa, che non ſia dalla ſacra Scrittura, e da

graui Autori cauata: e ſe in eſſi non ſi ritrouarà ornamento di

polita elocutione, e d'eloquenza,vi ſi ſcorgerà proprietà, e ſem

plicità di dire, qual ricerca ſi graue materia, e'l fine, alquale ſo

no drizzati, ch'è l'emendationde corrotti coſtumi, e la riforma

della vita Chriſtiana. - -

fn principio. Gen. cap. 1.

Come il mondo non è eterno, ma ha hauuto

- principio. Cap. I 1.
ne 3L mondo non è eterno, ma fu creato col tem

GS": po, &hebbe principio. Queſta è verità Catto

I ºS lica, la qual ſi manifeſta, e viene prouata dalle

prime parole, che ſcriſſe Mosè nella Geneſi. In

3 S3, principio, la qual dittionehà due ſpoſitioni.Vna
mf -

s è che queſta parola, In principio, ſia l'iſteſſo,

ch'innanziogni altra coſa fece Iddio il cielo per ſoffitto, e la

terra per pauimento di queſto vaſto Palaggio del mondo, come

s'oſſerua quando s'ha a fare vn edificio, che prima d'ogni altra ,

opera ſi fa il fondamento: e così ſpeſſo ſi trouanella Scrittura ,

a Initiotu Domine terram fundaſti, è opera manuum tuarum ,

ſunt cali. Nel principio Signore innanziogni altra coſa fundaſti

la terra, 8 i cieli, che ſono opera delle voſtre mani: Et in quel

l'altro luogo.b Dominus poſſedit me in initio viarum ſuarum ,

- 4nte.

-

-

-

a Pſ. Ior.

b Prou. 9.



6 Della Riforma del Christiano

antequam quicquam faceret à principio. Il Signore preſe la poſ. A

ſeſſion di me nel principio delle ſue vie, prima che faceſſe coſa

Verlind , e - -

Pare che queſta ſpoſitione contradica à quel luogo dell'Ec

c Ecclc.1 cleſiaſtico c Primò omnium, ouero, come dicevn'altra lettione.

Prior omnium creata eſt ſapientia. La prima coſa che fu da

Dio creata, fu la ſapienza; dunque non fu nel principio creato il

cielo, e la terra; Però ha diuerſe dichiarationi. Alcuni dicono,

che quella voce Primo, è Prior, dinota anteriorità non ditem

po, ma di degnità: & in queſta ſignificatione non ripugna quel

luogo alla prima ſpoſitione. Altri dicono, che la ſapienza fu

prima di tutte le coſe prodotta quanto alla preuiſione, onde di

, Hieron. ce S. Geronimo 1 Angeli ſeruierunt Deo ante tempora, che gli

in epiſt.ad Angeli ſeruirono à Dio innanzi i tempi; non che innanzi il mò

Tit. 1. do foſſero ſtati realmente gli Angeli, ma furono innanzi nella ,

preſcienza di Dio: e così anche dell'Agnello immacolato Chri- B

d Apoc. 13 ſto ſi dice: dgui occiſus eſt ab origine mundi: non che l'Agnello

Chriſto foſſe ſtato veciſo nel principio del mondo, mentre ſap

piamo, che fu crocefiſſo, e morto tante migliaia d'anni dopo la

creation del mondo, ma ſi dice così, perche fin dall'hora fu pre

ueduto, che doueua eſſere vCciſo. Oltre che il detto dell'Eccle

ſiaſtico ſi puo ſporre, Primo omnium, cioè vna delle prime, è fra

le prime creature fu la ſapienza. Alcuni dicono, che In princi.

pio, non ſuoni altro, che cominciamento di tempo, e così il mo

do non fu eterno.

Dal qualluogo di Mosè non ſolo la Santa Chieſa determina ,

di fede il principio del mondo, ma anche il tien la Sinagoga ,

Hebrea, E conragionla Chieſa Santa determina ciò di fede ,

percioche queſta verità, come ben nota l'Angelico Dottore ,

2 Tho. p. 2. non ſi può prouare per via di dimoſtrationi, e di ragioni fer

-º

P.q 4 ar me, e neceſſarie, e quelle ch'apporta Ariſtotele per l'oppenion C

º contraria ſono probabili, e non dimoſtratiue: dunque ſolamen

te ſi può per fede ciò ſapere, come l'Apoſtolo ſcriuendo à gli

eHeb11. Hebrei l'accenna dicendo. e Fide intelligimus aptata eſeſecula

verbo Dei, vt ex inuiſibilibus viſibilia fierent. Per via di fede ,

ſappiamo, che'l mondo fu creato con la ſola parola di Dio, affin

che dalle coſe inuiſibili ſi feceſſero le viſibili. -

Qui può venire in campo la curioſità per ſapere, ſe'l mondo

- hebbe principio, e cominciò dal tempo, che coſa faccualddio

- - - prima
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A prima che'l creaſſe? dire che la natura Diuina innanzi la crea

tion del mondo ſtaſeotioſa,non è conueneuole, che ciò ſarebbe

mancamento della bontà, 8 onnipotenza di Dio. 7' -

Origene dice, 3 che per non dare queſto inconueniente, ſi , orig I.;

come dopò queſto mondo vi ne ſaranno de gli altri ſocceſſiua- Perhiar.

mente; cosi innanzi queſto vi furono degli altri mondi. Ma tal

biaſtema credo io, che ſia ſtata inſerita nei libri di quel gran

Dottore dagli autierſari ſuoi, no eſſendo veriſimile, ch'vn'huo

mo di tanto ſapere, elprimo de'Padri Greci haueſſe detta que

ſta pazzia; percioche à queſta curioſa dimanda potea riſponde

re come fece colui riferito da S. Agoſtino, 4 che ſchernedo l'im- a s. Aug.

pertinente propoſta, riſpoſe, ch'Iddio ſtaua apparecchiando il lio. 11.cò

fuoco per coloro ch'inueſtigano coſe alte: e parimente à modo fºſſe º

di quell'altro, che prima che creaſſe il mondo Iddio ſtaua à ta

gliar legna nelboſco perabbruggiare i curioſi.

B Però ſe non vogliamo ſtimare tal queſtione affatto degna di

riſo, ſi potrà riſpondere, ch'innanzi il mondo Iddio non ſtaua ,

otioſo,maab eterno ſempre operaua per mezzo dell'intelletto,

e della volontà, in conoſcere,8 amar ſe ſteſſo, 8 anche l'huomo,

& in deliberar, che'l mondo, ch'eminentemente ſtaua nella ſua ,

mente, non foſſe ab eterno, ma nel tempo da lui ab eterno pre

fiſſo, e preordinato.
-

Quindi San Baſilio deduce due conchiuſioni. Vna è, che'l S. Baſil.

mondo habbia hauutoprincipio, contro l'oppenion d'Ariſtote

le, degli Ethnici, e de Caldei. -

L'altra, che mentre il mondo ha hauuto principio, ſi può ſa

pere l'antichità ſua, e fare il conto deglianni ſuoi, dal tempo, -

che eſſo cominciò, il che è contro alcuni Ethnici, i quali aſfer

mando il mondo hauere hauuto principio, finſero quaſi infiniti

ſecoli paſſati, i quali rifiuta la Santa Chieſa nel Martirologio

C Romano, come ſi legge la vigilia della Natiuità del Signore ,

oue afferma, che dal principio del mondofin'hora ſono paſſati

ſeimila ſettecento, e tanti anni.

A queſta verità pare, che contradica quelluogo dell'Eccleſia

ſtico.fArenammaria, o pluuie gutta, do diesſaculi qui, dinu-fEccl. 1.

merauit ? chi contò giammai l'arena del mare, e le guccie della

pioggia, &i giorni del mondo? Onde ſi caua, che gli anni del

mondo numerar non ſi poſſano, & infiniti ſiano, poiche ſpeſſo la

Scrittura ſi ſerue di quella interrogatione, quis ? per negatione,

quaſi
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quaſi voleſſe dire. Niuno hà giammai conte l'arene del mare, e A

le goccie della pioggia, & i giorni del mondo.

Così parimente S.Paolo.g Si Deus pro nobis, qui contra nost

Se Iddio è in aiuto noſtro, chi ſe la pigliarà contro noi? cioè niu

no. E più appreſſo. Quis accuſabit aduerſus electos Dei? Chi

haurà ardire di riprendere, & accuſar gli eletti di Dio? Et an

hRom. 11 che in quell'altro luogo. h 9uis ergo nos ſeparabit à charitate e

Chriſti? Chi ne diſtaccarà dall'amor di Chriſto?Etaltroue.guis

enim cognouit ſenſum Domini? aut quis conſiliarius eius fuit?

Chi inteſe mai il ſenſo del Signore? è chi fu ſuo conſigliero? cer

i Pſal 88. toniuno. E Dauid anch'egli. Quis eſt homo qui viuet, & non

videbit mortem? Non c'è huomo viuente, che non habbia a mo

rire.E pare che quel luogo dell'Eccleſiaſtico ſi chiariſca ancho

ra dalla comparation dell'arena del mare,e delle goccie dell'ac

qua,le quali com'è impoſſibile, che numerar ſi poſſano, così ne

anche è poſſibile, che ſi contino gli anni del mondo. B

Per ſciorre la difficoltà, che moſtra hauer queſto luogo del

l'Eccleſiaſtico, s'apportano da Dottorivarie, ma vere riſpoſte.

Nicolò di Lira dice, che non ſi poſſono ſapere gli anni del mon

do per certezza infallibile: percioche gli Scrittori variamente

notano gli anni. Alcuni contano l'anno cominciato per qual

che meſe: Altri ſolamente gli anni intieri, laſciando è dietro

l'anno non compito, come per eſſempio, vno ſia ſtato viuoan

nitrenta, e ſette meſi; alcuni ſcriuono trenta, altri trent'vno,

ponendo è conto degli anni quei pochi meſi: e così dalla varie

tà de Scrittori non ſi può ſaper per certezza il numeroapunto

degli anni del mondo, ma ben per probabiltà. Alcuni dicono

che non ſi poſſono ſapere dall'huomo per ragione humana, ma

per riuelation eſpreſſa nelle Sacre lettere. Altri riſpondono,

che l'Eccleſiaſtico non dice annos, ma dies, che non ſi poſſono

ſapere i giorni del mondo, ma non nega, che gli anni poſſano a C

noſtra notitia venire, che ſe alcuno voleſſe opporre, che l'Ec

cleſiaſtico (come in altri luoghi la Scrittura) per la parola dies

intende non i giorni, ma il tempo; Si riſponde, che l'Eccleſia

ſtico non intende degli anni del mondo paſſati dal ſuo princi

pio fin'à queſto tempo, ma di quei c'haueano à correre final

giorno del Giuditio, il qualtempo da noi mortali, comeappreſ

ſo diremo, non può ſaperſi. -

Si conchiudedunque, che'l mondo hebbe principio, e ſi sà il

- tempo

gRom. 8.
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A tempo, nel qual'eſſo ſu da Dio creato, e così teſtifica Mosè in .

quella parola. In principio. Segue, e dice. Creauit: con la qual

parola dichiara il modo, come fu fatto il mondo, che i creò Id

dio dal niente, ſenza preſupporre materia alcuna, il che dimo

- ſtra la voce creare, che i Teologi, 8 i Filoſofi diſtinguono dal

l'altre produttioni,che tutte preſuppògono materia,ò ſoggetto

è qualche coſa,ma prima che ſi creaſſe il mondo non vi era coſa

alcuna reale, e non v'era altro, che gli ſpatij imaginarij,oue ſiri

troua hora il modo,e tali ſpati ſono interminati, pcioche Iddio

ſi come ha creato vn mondo, così potria sépre crearne infiniti, i

quali neceſſariamete preſuppògono altri ſpatii imaginari in in

finito. -

7

Come l'huomo dall'eſſere il Mondo formato

dal niente, prende motiuo di conuertirſi
-

a Dio, e di riformare la ſua vita.

Cap. I I I.

2 è OGLIONO i diligenti Artefici quando a qual

che grâde opera hano a poner mano,formarne

primavn picciolo modello, nel quale ciaſcuna

parte di lei compitamente eſpreſſa ſi vegga, e

NN) lº ciò per non prendere alcun errore in formar

Sºlº la, e perche non manchi coſa ch'allor penſie

ro, e diſegno conforme non ſia. Iddio ſuperno Artefice non po

teua errare informando queſta gran machina delmondo, e per

ciò fece prima ſi mirabilmagiſtero, e poi creò l'huomo quaſi vn

C compendio, 8 idea del mondo, nel quale,come in vn terſo, e ,

lucido ſpecchio ſe ſteſſo riguardando, intieramente, 8 aviuo

eſpreſſo ſi vedeſſe: e perciò fu da Greci Microcoſmos, cioè pic

ciol mondo, l'huomo chiamato: e ſecondo vna chioſa 1 dell'A- I Gloſ in

pocaliſſe, come il cielo e la terra ſono le principali parti del c.2 I.Apo.

mondo, così l'anima dell'huomo al cielo, e'i corpo di lui alla ,

terra s'aſſomiglia, percioche come la terra germoglia, e pro

duce frutti per l'influenza del cielo; così il corpo dell'huomo ſi l

muoue, & ha vita per la vittù, & aſſiſtenza dell'anima, la quale, -

B COIme

-
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v

come celeſte, ha per ſue sfere le potenze, per intelligenza l'An- A

gelo, che la cuſtodiſce, e per pianeti, e ſtelle gli affetti, e l'ope

rationi. Il corpo di lui è alla terra conforme, che diterra for

mato, ha la teſta come la terra di rotonda figura, le braccia è

modo d'alberi lunghe, e diſteſe: gli homeri alti d guiſa de'colli,

e de'monti: il ventre come il ſeno della terra, ch'in vece d'ac

2 Hieron.

lib. 1. ſup.

G.I. Ezec.

a Rom. 4.

que, e di miniere, contiene ſangue, 8 humori perpietre, per

piante, e per herbe ha oſſa,nerui, e capelli: e per boſchi,e perfe

re il petto, 8 i penſieri, tal hor delle ſteſſe fere più fieri: e come

la terra ha vn vaſto, e perenne fonte, onde tutti i fonti, e i fiumi

deriuano; così nell'huomo è il cuore fonte di tutte le vene, 8.

origine della vita. -

Potrei di più addurre i paralelli,che S. Geronimo 2 fra l'huo

mo, e'l mondo racconta: ma laſciando da parte tante conue

nienze dico ſolo, che l'huomo picciol mondo ſia detto, perche a

come il mondo fu da Dio ſenza materia veruna creato ; così

l'huomo dalla Diuina gratia, ſenza alcun merito di lui ricreato,

e giuſtificato rimane. Dirò meglio, che l'huomo ſi chiama -

mondo minore, che come nella creation del mondo il niente e

toſto obedi all'impero della Diuina voce, così il peccatore chia

mato da Dio per eſſere da lui giuſtificato, incontinente alla Di

uina iſpiratione riſponder deue, altrimente facendo è peggio

che niente:& à queſto propoſito dice l'Apoſtolo. a Vocat ea qua

non ſunt, tanquam ea qua ſunt. Chiama Iddio le coſe che non

ſono, come quelle che ſono. Da queſto detto dell'Apoſtolo

ſcorger ſi può,che'l peccatore è di peggior conditione del nien

te. Oſſeruiamo ciò di gratia. Prima che da Dio il mondo foſº

ſe creato, che coſa vi era? niente: che fece Iddio è chiamò que

ſto niente, il quale à lui obeditoſto, e ſi ſottopoſe al Diuino co

mandamento, che da queſto niente fu creato il mondo: Iddio

chiama in ogni tempo, ogni momento il peccatore, bor Per

mezzo delle ſue diuine iſpirationi, hor per via de'Predicatori»

hor de Confeſſori, hor de'Padri ſpirituali, hor delle creature »

hor per via di caſtigo, d'infermità, di morte, di perdita di rob

be, di liti, di perſecutioni,accioche ſi conuerta à lui, e facendo

penitenza del ſuoi peccati, riformi la ſua vita, 8 i ſuoi coſtumi:

&egli ogni mai ſempre più oſtinato, e più d'aſpe ſordo, non ſi

muoue à riſpondere alla voce di Dio; onde per Salomone ſe ne

b Prou . lamenta. b Veeaui, di renniſti, extendi manum meam, &º-
- º fuit

B
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A fuit qui aſpiceret, Ahi quante volte, 8 in quanti modi vi hò

chiamati, e voi divenire ricuſaſte? hò ſteſa la mia mano, e fat

toui cenno, che da me veniſte,anzi hò aperte le braccia per ac

coglierui, & accarezzarui, e non vi fu chi guardar mi voleſſe ,

ma guai a voi, ſoggiunge Iddio, Ego quoq; in interitu veſtro ri

debo, ſo anchora nella voſtra morte, quando col capo ſul gua

ciale ſarete per mandare lo ſpirito fuori, all'hora riderò, e mi

burlarò de'fatti voſtri, e non mi dolerò punto della voſtra roui

na. E ſegue. Tunc inuoeabunt me, di non exaudiam. All'hora ,

mi chiamarete in aiuto, 8 io non v'aſcoltarò. Quando voi do

ueuate mirarmi,8 aſcoltarmi vi moſtraſte ciechi ai miei cenni,

e ſordi alle mie voci, 8 io ne'voſtri eſtremi biſogni mi ſdegne

rò di darui audienza, e vi chiuderò in faccia le porte della mia

miſericordia, e non ſolo ſerrerò l'orecchie à i voſtri prieghi, ma

volgerò altroue gli occhi per non mirare le voſtre ſciagure, ac

B cioche vedendole, non mi s'inteneriſcano le viſcere, e non mi

muoua a compaſſion di voi: anzi quanto più voi raddoppiarete

le voſtre preghiere, tanto più io mi turarò l'orecchie per non

aſcoltarui. Cosìdice per Iſaia. c Et cum extenderitis manus c Ia r.

veſtrae, auertamoculos meos à vobis, 5 cum multiplicaueritis -

orationem non exaudiam. E con ragione ciò Iddio minaccia ,

al peruerſo, & oſtinato peccatore, poiche colui, che chiuſe gli

occhi, e gli orecchià i cenni, & alle voci di Dio, merita dinon

trouar aperti quei diluià i ſupplicheuoli ſuoi atti,8 à i ſuoi alti

gridi, quando pertimore, aſtretto dal dolor delle pene, nonper

amore, e deſiderio d'emendarſi l'inuoca.

E queſto modo di procedere fa Iddio con fimili peccatori,

non ſolo nell'altra vita, quando, piombatinell'inferno, della Di

uina pietà incapaciſon reſi, come ſi legge nel Vangelo di quel

ricco Epulone; ma anche in queſta vita per giuſto, & occulto

Cgiuditio Diuino, nelle graui infermità, negli vltimi infortuni, e

nell'acerba hora della morte, come ſi legge nelle Croniche 3 di 3Cronich

S. Franceſco, di colui, c'hauendo fatto voto di prender l'habito s Franc,

di quel Santo, mutato penſiero, fu poi fatto Canonico d'wna , 2 l.4, c.i;

Chieſa,e cadutoinvna mortale infermità, fu da ſuoi ammonito,

che penſaſſe all'anima, purgandola con vna buona confeſſione. ;

à quali egli riſpoſe non eſſere neceſſario, auuenga che ,

gli era apparuto il Signore tutto adirato, con dirgli. Vocaui, &

renuiſti. Ti chiamai, e ricuſaſti, però vattenei" pene".
2. Cir
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-

del

ferno: il che detto, incontinente ſpirò: e però auertiſcano bene A
coloro, che fan voto di farſi religioſi, a metterlo in eſſecutione

quanto più toſto poſſono, che ſe colui haueſſei" d'vſcire ,

dalle fiamme infernali,al ſicuro veſtirebbe non ſolo il ruſtico ha

bito di San Franceſco,ma ſi contentarebbe di veſtirſi delle fiam

me, che ſpirano dall'ardente fuoco del Purgatorio (chè lo ſteſſo

dell'inferno, fuor dell'eternità) ſin al giorno del giuditio: e pe

rò, è peccatore, ſe deſideri, che queſto giuditio ſopra di te non

venga, hora ch'Iddio ti chiamaalla riforma della tua ſcelerata

vita, che fai, che non ti muoui, e non apri il tuo cuore, non che

l'orecchie alla ſue voci? ch'aſpetti, che non purghi l'anima tua

per mezzo della ſalutare medicina della confeſſione? non diffe

rire vn punto la penitenza, corri ſubito a piè del Confeſſore,non

dPſal.94. aſpettar domani ſenti come il profeta t'inuita. d Hodie ſi vocem

Domini audieritis, nolite obdurare corda veſira.Hoggis aſcolta

rete la voce del Signore, non vogliate far duri i voſtri cuori:

hoggi, e non domani deui confeſſarti, perche ſe hoggich'Iddio

ti chiama, non aſcolterai la ſua voce, chi sà ſe domani tu ſarai

viuo, e potrai aſcoltarla? è segli ſarà per chiamarti dinuouoi

mentre la Diuina vocatione è atto di miſericordia e non di giu

ſtitia, e però Iddio chiama chi gli piace, e non è aſtretto a chia

marqueſti, è quelli, e quando gli fa maggior gratia, che non

gli fece creandogli. Deui dunque conoſcere,e ſtimar ſingolare

queſto Diuin fauore,e non moſtrarti ingrato, e diſcorteſe, ſi che

con la tua diſcorteſia, & ingratitudine ſdegni il Signore, in mo

do, che quando tu chiami lui, egli non ti riſponda,e ti laſci nelle

gue diſgratie perire, ſotto il baſton della ſua ſeuera giuſtitia, 8.

eſſendoti tu con lui portato da villano,come tale ſi da lui trat

tato. Inteneriſci dunqne il tuo indurato cuore, e ſciolto il tuo

gielo in abbondantiſſime lagrime, piangi dirottamente le tue

colpe, che così Iddio ti trattarà da nobile, e da grato, concede

dotiſempre maggiori gratie, e fauori. -

«estore
-

-

È

C
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A -- ---------- - - - -

fn principio creauit Deus. Gen. cap. 1.

Come il mondo hebbe principio nella Prima

uera nel meſe di eMarzo - - - - -

" OLTE, e varie furono l'oppenioni degli anti-.

W chi Filoſofi intorno al vltimo fine, e felicità

dell'huomo; onde MarcoVarrone, riferito da . .

s Agoſtino I neracconta ducento ottanta-"
7 tutte diuerſe. Alcuni più moderni, e più gra-ºi

- º ui poſero l'ultimo fine dell'huomo nella con- -

B templatione, e conoſcimento di Dio in queſta vita, 8 eſſendo

certo, ſecondo l'Apoſtolo, c'hauer talconoſcimento ſi poſſa per

la contemplation delle ſue creature, ottimo mezzo, e ſicura -

ſtrada per arriuare à conoſcere Dio, è l'eſſercitarſi in conſide

rarle marauiglioſe, e ſtupende opere fatte dall'onnipotente, -

mano del ſommo Creatore. Deue però eſſercitarſi continoa- º

mente in tal conſideratione, chi a queſto fine vuole arriuare, i

percioche non per vn ſolo, ma per molti continoati atti l'habi

to s'acquiſta: e non vn fiore, nevna rondine ſola, ma molti fio

ri, e molte rondini fanno la Primauera: e chi vuole all'altiſſimo

grado di queſto conoſcimento ſolleuarſi, per molti gradi della

conſideration delle creature deue andare aſcendendo, con eſſer

citarſi tutto di in queſta contemplatione. Hauendo dunque il

mondo hauuto principio, come di ſopra fu prouato, dobbiamo

hora vedere in che tempo cominciò egli: Si vedrà poi appreſſo

C chi gli daſſe l'eſſere, 8 è che fine creato foſſe .. -

Per cominciar dalprimo, dobbiamo preſupporre due coſe:

l'vna è molto volgata; che quattro ſono i tempi, e le ſtagioni ,

dell'Anno, la Primauera, la State, l'Autunno, e l'Inuerno. L'al- -

tra è notata da S. Agoſtino, º ch'innanzi il mondo non v'era , , Augug.

tempo, concioſia coſa,che il tempo preſuppone il moto, innan- lib. ri de

zº il mondo non v'era coſa veruna, come s'è detto di ſopra, e , Ciuit. Dei

per conſeguenza non v'era moto, ne tempo. Quindi ancherac

soglie S. Agoſtino, che'l mondo non fu fatto in tempo,r". -

- Cile:

-

-
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che quel che ſi fa in tempo preſuppone il tempo; ma innanzi il A

mondo non v'era tempo; dunque non potea farſi in tempo. E

quando diciamo, che l mondo non fu eterno, ma fatto in tem

po, non del tempo reale, ma dell'imaginario intender dobbia

mo: e per parlar propriamente ſi deue dire, che'l mondofu fat

to col tempo, cioè hebbe principio il mondo quando cominciò

il tempo. Horquando ſi fa la dimanda in qualtempo fu creato

il mondo, intenderſi deue in qual delle quattro ſtagioni hebbe

egli l'eſſere da Dio?
-

i Genebr Genebrardo è 3 di parere, che foſſe ſtato nella State nel me

i" ſe di Luglio, ma è ſingolare oppenione, 8 indegna di racconto.

"º Nicolò di Lira diſſe, che fu nell'Autunno a 25. disettembre, in

- - modo ch'il primo meſe foſſe la prima luna più vicina all'equi

nottio autunnale: la quale oppenione, come teſtifica lo ſteſſo,

è communemente dagli Hebrei tenuta, e la comprouano con

l'autorità dellai perche leggiamo ch'Iddio nel principio B

del mondo prodoceſſe gli alberi, e l'altre coſe nello ſtato perfet

to, e così con i frutti maturi, 2tti ad eſſere mangiati: il che ſi

và raccogliendosi perche Adamo, 8 Eua mangiarono del frut

to dell'albero vietato,sì anchora perche era neceſſario,ch'Iddio

produceſſe gli alberi con i frutti maturiper lo cibo dell'huomo»

e degli altri animali; auuenga che prima del diluuio non era e

in vſo anchora il cibo delle carni: e ciò è nell'Autunno quando

ſono copioſi frutti ſugli alberi. La quale oppenione ſeguita da

molti graui Autori Cattolici, ſe bene ſi può tenere, e difendere;

però non ſi deue ſeguire, eſſendo contraria alla commune de

Padri, e de Teologi, i quali tutti affermano il mondo eſſere ſta

to fatto nel tempo della Primaueranel meſe di Marzo; benche

nell'aſſegnare il giorno particolare vari alcuni ſiano. Percio

4 Euſebin che Euſebio 4 dice, che fu à 25. di Marzo, quando il ſuo facito

g". re fu crocifiſſo. Il Padre Santo Agoſtino 5 è di parere, che fu C

-"Aug in nell'Equinottio, e dice, che fu à'22. di Marzo, nel quale il Si

aq e v- gnorevole patire. Altri dicono, che fu à 18 di Marzo. E fi

troq; mix- nalmcnte Beda 6 in moltiluoghi riferiſce la Sinodo Paleſtina ,

º º 9º congregata da Teofilo Veſcouo di Ceſarea, per ordine di Papa

"ib. Vittore, oue di commun conſenſo di tutti, fu dichiarato, che i

de ſe, a mondo fu creato nella Primauera à'23. di Marzo, nel qual tem

tibus mi po fu il Signore crocefiſſo, 8 Adamo formato. E'l Maeſtro del
di Priº l'hiſtoria Eccleſiaſtica nella Geneſi vuole, che fiaº"della

- -- - 1e
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A Chieſa, che'l mondo haueſſehauuto principio nel meſe di Mara

zo: la onde tutti determinano la creation del mondo nella Pri

mauera: e S. Ambroſio 7 la và anche dalla Scrittura prouando, Ambroſi

percioche nella Geneſi diſſe il Signore. a Germinet terra berbä º iº.

virentem, veſtaſi la terra d'herba verdeggiante, il che ſi fa nellai.r

Primauera ,.

Contrario a ciòpare quel che apportano i Rabbini per la lo

rooppenione degli alberi creati da Dio con i frutti maturi, il

che nell'Autunno, e non nella Primaueraſoccede. Ma ſi potreb

be riſpondere, che nel terreſtre paradiſo due volte l'annopro

duceua frutti la terra, cioè la Primaueta, e l'Autunno. E ſi può

dir meglio, ch'Iddio creò tutte le coſe in perfettiſſimo ſtato, e

perciò gli alberi doueano eſſere con i frutti maturi: tanto più,

che doueano eſſi ſeruire percibo all'huomo,8 à gli altri animali:

ecome creò l'huomo, e gli animali nella più perfetta età loro,

E ſenza oſſeruare l'ordine della natura, di fargli prima nel mater
no ventre concepire, e poi naſcere, e ſocceſſinamente andar

creſcendo; così creò anche gli alberi nella Primauera carrichi

di pomi, e di frutti non ſolo per la loro perfettione; ma anche a

perlo ſoſtegno, e mantenimento dell'huomo. ,

Inoltre conferma queſta oppenione il comádamento di Dio,

nell'Eſodo, b che'l meſe di Marzo foſſe il primo meſe dell'anno, bevod.Isi

e dal ſuo popolo ſollennizato, & hauuto in pregio. E S.Am

broſio, e Teodoreto aſſegnando di ciò la ragione, dicono, ch'in

tal meſe il mondo foſſe creato: E conueniua così, percio che i

ſole all'hora entra nel primo ſegno del Zodiaco, ch'è l'Ariete a

dagli Aſtrologi detto maſchio, ſecondo, e propitio» & indi il

ſuo corſo comincia, e' mondo tutto ſi rinuoua,la terra d'herbe,

e di fiori ſi veſte, gli alberi di frondisadornano, gli vocelli, gli

animali, 8 i peſci del diſiderio della generation ſi riempiono, e

c tutte le coſe comincianº à generarſi: auuenga che l ſole da que

ſto ſegno cominciando a muouerſi, a noi s'auuicina, e con la .

ſua virtù da principio alla generatione. A queſto ſegno quel

delTauroſoccede, nel qualentrato il ſole, più efficacemente a

tali effetti produce ,. -

E' la Primavera tempo bello, atto alla generatione, all'au

mento, & alla conſeruation delle piante, e di tutte le coſe chan

ſenſo, evita; hauendo due qualità temperate, cioè caldo, Schu

mido, le quali ſono atti a queſti effetti produrre - Queſto è quel

- - CCIIn
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C cant 2.

8Theod q.

tempo tanto grato allo ſpoſo, ch'inuita la ſua cara amataSpoſa

à venir da lui con quel dolciſſimo inuito. c Surge propera, amica

mea, columba mea, formoſa mea, 5 veni; iam enim hyems tran

sjt, imberabjt,& receſſit,fiores apparuerunt in terra noſtra ,

tempusputationisaduenityvox turturisaudita eſt in terra noſtra,

ficus protulitgroſſos ſuos, vinea fiorentes dederunt odorem ſuum.

Sù è mia amata, è mia bella, e pura colomba, ſorgi, e vieni, già

che è paſſato il rigor dell'inuerno, ſon dileguate le neui, & i

ghiacci, già ſon cominciati ad apparire i fiori, già è venuto il

tempo di putare, e di recidere gli inutili tralci dalle fruttifere,

viti, già s'è vdita la lamenteuole voce della querulatortorella ,

già per tutto ſi ſente l'odor delle fiorite campagne, e già ſiveg

gonoſpuntare i fioccetti dagli alberi de fichi. O quanto a Dio

è grato il tempo della primauera. O quanto l'è caro, quando

l'anima ſua diletta ſpoſa dileguato il duro ghiaccio del peccato,

e paſſato l'horrido inuerno della Diuina diſgratia, riſcaldata dal

caldo fiato dello Spirito ſanto, comincia a ſpontar fiori di ſanti,

e buoni deſideri, e reciſi i rami del diſordinati affetti, e di ſen

ſuali appetiti, và producendo frutti d'opere virtuoſe. O quanto

Iddio ſi diletta in volendo il ſoaue canto d'vn'anima, che qual,

ſemplice tortorella và per ogni parte piangendo il ſuo peccato»

che odore ſi ſente nelle ſpatioſe campagne del cielo d'un'anima

pentita? Ocome appare tutta bella, gratioſa, e pura, qualco

lomba agli occhi del ſuo celeſte Spoſo; Onde la ſollecita, l'in

uita, e la ſalutacon ſoauiſſime parole. Sorgi, le dice, è dolce e

amica mia ſorgi dal ſordido letto del peccato. Non temere,

i" il freddo del rigoroſo inuerno della mia diſgratia.Deh vieni

mepuramia colomba, che ſempre m'è piacciuto il tempo del

la Primauera; eperò all'hora volſi creare il mondo. Il contrario

auuenir ſi ſcorge nell'Autunno dominando il freddo, 8 humido,

qualità più atte alla corrottione, ch'alla generatione; e però

all'horſiveggono dagli alberi cader marcire le frondi, ai colli,

&à i monti ſeccare le ghirlande defiori, e ſpogliata del verde,

manto la terra perdere ogni vaghezza, e decoro, 8 ogni orna
mento venir meno, 8 alla morteauuicinarſi. -

Oltre queſte ragioni vi ſono altre conuenienze; auuenga che,

la Diuina ſapienza non produce à caſo coſa veruna, ma il tutto

fa con ordine, legge, e miſura. Conueniua (dice 8 Teodoreto)

72 inExo, chel mondo nel meſe di Marzo foſſe creato perche in tal tempo

Iddio

-

A
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A Iddio liberò il ſuo popolodalla ſeruitù dell'Egitto, nello ſteſſo

la Beata Vergine fu dall'Archangelo Gabriele annontiata, e , -

per opera dello Spirito ſanto concepì il Figliuol di Dio, e nello

ſteſſo il Signor noſtro Giesù Chriſto per mezzo della ſua paſſio

ne, e morte col ſuo pretioſiſſimo ſangue ricomprò gli huomini

dalla ſeruitù del peccato; & era conteniente che'l mondo foſſe

creato in quello ſteſſo tempo, nel quale douea eſſere ricreato

per mano del ſuo Redentore, e che i ſecondo Adamo Chriſto

foſſe formato in quel tempo ſteſſo, che fu formato il primo: le ,

quali conuenienze chiaramente dimoſtrano il mondo nel meſe

di Marzo eſſere ſtato creato.
-

Come Iddio ſolo ſia creatore, gouernatore, e

conſeruatore di queio mondo, -

Cap. V.

D I fede, ne v'è coſa, che queſta infallibil veri

º tà indubbio poner poſſa, che della gran machi

S è na del mondo Iddio ſia ſtato l'Architetto, ei

)\ facitore: il che da Mosè in quella parola Deus,
iA additato ne viene. Quell'Iddio, che in vnion

7

ºa-F6º diuiſa è principio ſenza principio, vina, e ſola ,

cagion ſenza cagione, eterno motore, che ſenza interno moto

fa muouere tutte le coſe; quell'Iddio buono, anzi la ſteſſa bon

tà, che diffondedoſi nel tutto rende il tutto perfetto, quell'Iddio

ch'è lo ſteſſo ſapere, che contemplando, e conoſcendo ſe ſteſſo,

C il tutto in ſe medeſimo intende; quell'Iddio ch'è il vero amore,

ch'opera, e conſerua chi da lui è amato, e fa che chi l'ama, ſia ,

felice, e beato nel ſuo amore. Egli ſiede in ſe medeſimo,e con

tinoamente operando, ha ſempre ripoſo, egli è inuiſibile al ſen

ſo, & ogn'hora nell'opere ſue ſi vede: egliaſcoſo nell'immenſo

ſuolume, nel cielo, e nell'wniuerſoriluce; egli à ſe ſolo è noto,

ma à tempo altrui ſi ſcuopre, e manifeſta; egli vede, conoſce, 8.

ama ciò, ch'è ſoggetto altempo innanzi il tempo. Queſto Iddio

fece il cielo di lucidiſſimo zaffiro, ſmaltato d'ardenti piropia
- - - C queſto
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queſto Iddio eterno pittore dipinſe di ſuamano le celeſti sfere, A

che ſempre mai muouendoſi, non mutano mai luogo: queſto

Iddio fece il beltheatro dell'wniuerſo di tante marauiglie ador

no, che non può lingua ridire, ne penna ſpiegare, ne humano

ingegno contemplare. -

In principio creavit Deus. Quindi ſi confutano l'hereſie di

coloro, che iiiero il cielo, e la terra eſſere ſtati ſenza principio;

e parimente di quegli altri, ch'à più Dei l'opera del cielo,e della

terra attribuirono, affermando, ch'Iddio innanzi non vi foſſe ..

Hor tutti quelli errori ſi confutano da quella parola Deus, la

qual nell Hebreo Eloin ſi legge, che nel Latino Dy nel numero

del più riſuona; non che nell'Hebreo non vi ſia il numero del

meno, ch'è Helha, dica quel che gli piace l'Illuſtriſſimo Caie

IlO,

Si potrebbe dimandare,onde è c'hauendo la parola Iddio am

bodue i numeridel più, e del meno nell'Hebreo in queſto luogo B

Mosè ſi ſerue del numero del più, ſi che parevna ſconcordanza,

dicendo creauit Dji

s in 2.d. 1. Il Maeſtro delle ſentenze, e quaſi tutti gli Scholaſtici 1 dico

- no, che Mosè iſtrutto a pieno da Dio dell'eſſere Diuino, volle ,

nel principio della ſua hiſtoria, accennare il miſtero dellaSan

tiſſima Trinità: e però dicendo creauit nel numero del meno,

ci ſcuopre l'unità della Diuina eſſenza, e la parola Dij, ci mani

feſta la diſtintion delle tre liuinePerſone, Padre, Figliuolo, e ,

Spirito ſanto. -

E' pia, ingegnoſa, e probabile riſpoſta, però i Theologihan

no per improprio parlare, che le Diuine perſone ſi dicano Dei

nel numero del più: onde Santo Athanaſio nel ſuo Simbolo dice

Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritus ſanctus, o tamen non

tres Dj,ſed vnus eſt Deus.

Si può dunque dire, che porre il nome di Dio nel numero del C

più, e l'attione in quel del meno ſiavn hebraiſmo, del quale -

a Iſa. 54. ſpeſſe volte la ſacra Scrittura ſi ſerue. Così in Eſaia a ſi legge -

- guia dominabitur tui qui fecit te, Dominus exercituum nomen–

eius, ch'è nell'Hebreo. Quia dominabuntur tui factores tui Do

b Ioſ 24 minus exercituum. Et in Gioſuè. b Non poteritisſeruire Deo,

Dominus enim ſanctus eſt.Nell'Hebreo. guia Diſancti ipſi. Si

c Exo. 21. ritroua parimente nell'Eſodo. c Si dederit Dominus eius vºco

rem illi. Nell'Hebreo. Si dederit Dominicius ſi vede. Et"
IIloli 1

-
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A molti altri luoghi, come in queſto, ſi troua tal'elocutione mol

to dalla ſacra Scrittura vſata, ponendo il numero del più con ,

quel delmeno. Ciò veggiamo hogginel noſtro Italiano idioma

imitato, che qual'horaà perſona di qualità ſcriuere, è fauellar

vogliamo, eſſendovna ſola, voſtra, e non tua ſignoria le dicia

mo: e così anchoralperſona di ſoprema autorità nello ſcriuere,

e nel ragionare il numero del piùs'arroga,e Noi, eſſendo pure ,

vna ſola và dicendo.

Da queſta ſteſſa parola Deus, anche ſi chiariſce ch'Iddio ſolo

ſenza opera, e maneggio di creatura alcuna fece queſta bella ,

machina del mondo; ne da altri, che da lui ſolo poteuano tante

ſtupende opere eſſere create : il che ſi proua dall'attributo di

creatore, e di creare, ch'à lui ſolo, non ad altri conniene: e pe

rò Mosè dice. Creauit calum,6 terram: &inaltri luoghi della

Scrittura à lui ſolo queſto attributo vien dato, maſſime nei Sal.

B mi. Quindi anche ſi raccoglie, che mentre il mondo da Dio

ſolo fu creato, da lui ſolo ſi gouerna, e ſi conferua; concioſia co

ſa, che altro è la conſeruatione, ch'vna continoa creatione? ſi

che s'eglivn puntoſolo laſciaſſe di gouernare, e conſeruare que

“ſto mondo, chi non sà, che'l tutto perirebbe, 8 invn tratto di

uerebbe niente, dal quale fu il mondo creato? Quel potentiſſi

monume, che di nulla creò tutte le coſe, quell'iſteſſo con irag

gi del ſuo lume le rende vigoroſe, e liete, e con la forza della ,

ſua infinita virtù le nodriſce, e le conſerua invita ,.

Finalmente ſi vede, che queſto mondo ſibello, e ſi riguarde

uole, di tante marauiglie ripieno, non fu da Dio fatto a caſo;

ma eminentiſſimo fine moſſe la ſua Diuina volontà a crearlo.

-

- -
C 2 Come
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b Cant 5.

c Col.2.

dPſal. 44,

come Iddio creò ilmondo acciò che l' huomo

lamaſſe, e conoſceſſe. Cap. V I.

g DDI O ſupremo artefice creò il mondo a gui

ſa d'vna ſcala (ch'apunto tale raſſembrano gli

elementi, e le celeſti sfere) per la quale l'huma

no intelletto ſalendo di grado, in grado con la

º forza della contemplatione auuanzandoſi,per

º ueniſſe all'altiſſima conoſcenza di lui, e cono

ſcendolo s'infiammaſſe d'amore, percioche chi conoſce Iddio è

forza che l'ami, e però il peccator non l'ama, perche noi cono

ſce. Tre cagioni ſogliono muouere l'humano deſiderio ad ama

re qualche coſa, cioè l'honeſto, l'utile, e'l diletteuole; e tutte ,

tre eminentiſſimamente in Dio ſi ritrouano, percioche chiama

Iddio viene da lui sì honorato, che diuenta Rè. a Seruire Deo

regnare eſt: chiama Iddio conſeguiſce infinita vtilità, ch'eſſen

do egli il ſommobene, è lui ſolo s’appartiene il diſpenſare tutti

i beni, così eterni, come temporali, e con larghiſſima mano gli

và donando a chi l'ama, come fece ad Abrahamo, a Giacob,

Loth, à Dauid, & à tanti altri amici ſuoi, i quali ricchiſſimi fu

rono: e finalmente chi l'ama, ſente ineſplicabile piacere, & hà

il cuore ripieno d'ineffabilgioia, e diletto. Il prouarono bene

quel ſuo caro innamorato San Franceſco, e tanti altri Santi,

tutto dì il prouano quell'anime beate c'hanno in ſorte d'amarlo,

che per l'eſtremo guſto, che ſentono, vengono molte volteme

no di dolcezza. Dimandiſine la Spoſa: vdite che riſponde , .

b Nunciate diletto meo, quia amore langueo. Fate fede al mio di

letto, ch'io languiſco d'amore. Che ſe i ſapere nell'oggetto,

che s'amapuò eſſere motiuod'amore; chi è più ſauio di lui c In

quoſunt omnes theſauriſapientia, & ſcientia abſconditi. In cui

ſono aſcoſti tutti i theſori della ſapienza, e ſcienza. E ſe label

lezza,ò pur la gratia nel fauellare il più delle volte è la calamita

dell'humano cuore; hor chi è più bello, e più gratioſo di lui?

d Specioſus forma prefili hominum; diffuſa eſigratia in labi

tuis, è il più bello fra tutti gli huomini, &hà ſparſavna venuſtà

- - nelle
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A nelle ſue labbra : Iddio dunque ſolo ſopra tutte le coſe amarſi

deue, e non sama perche non ſi conoſce . -

Ma ſi potrebbe dire, chi può arriuare a conoſcer Dio, s'egli

nell'abiſſo del ſuo lume ſtà aſcoſo, in modo che neanche iSera

fini poſſono fiſarui lo ſguardo? s'egli ſiede in luogo tanto ſubli

me,che non può giungerui intelletto creato, onde di lui ſi dice,

e ch'ambulat ſuper penna, ventorum, che và caminando ſopra , e Pſa to;-

le penne de venti, perche come chi voleſſe ſeguire il vento,non

l'arriuarebbegiammai; così chi ſi pone a voler giungere adin

tendere, e conoſcer Dio,mai non può arriuare al ſegno: perche

quanto più con l'intelletto ſopra le ſue forze s'inalza, tanto più

Iddio velociſſimamente in alto ſi ſolleua, egiunger non ſi laſcia;

ad ogni modo per la ſcala di queſto mondo fatta da lui ſi può

peruenire al ſuo conoſcimento. Per ſalir dunque per queſta ,

ſcala è neceſſario di porre il piè della mente nel primo ſcalino,

ch'è la terra, conſiderando, ch'ella fu da Dio creata per ſoſten

tar l'huomo, e tanti varii, e diuerſi animali, ch'è madre, balia,

nido, e cuna di ciò, che nel mondo viue, e poi diuiene tomba, e

feretro de' ſuoi figliuoli: conſiderare anche come co'l variar

delle ſtagioni, ella ſi và variando; ſi chora giouinetta appare in

di verde manto couerta, e la viſta de'riguardanti ricrea: hor

vecchia canuta con veſte lacera quaſi ignuda, e d'ogni orna

mento ſpogliata ſi vede;& hora feconda madre di tanti vari, e

dolci frutti ornata ſi ſcorge: ha nel ſeno tante diuerſe gioie, che

ſtelle raſſembrano, tanti metalli, e miniere, e tanti vari, e di

uerſi colori, e così nelle ſue belle, e vaghe forme ſi conoſce la

ſapienza, e grandezza di Dio, che l'ha creata :

si paſſa poi al ſecondo ſcalino conſiderando l'acque, che dal

la terra accolte in ſeno, nel lor grembo la terra rinchiudano:

c'hanno anchora per vrna il cielo, ſono ſpecchi del ſole, e delle a

celeſti bellezze, genitricide fonti, e del fiumi: viuono in conti

noa guerra, e nella quiete, e nella pace han morte, e corrottio

ne, danno albergo, e paſcolo a tante gregge di peſci, e di mari

ni armenti, hauendo non men che la terra prati, e campagne e

d'herbe, e di piante, 8 anche giardini di copioſi frutti: in eſſe ,

germogliano i vaghi coralli, e ſi contengono perle, gioie, e

gemme, nelle quali il magiſtero dell'eterno Fabro mirabilmente

riluce .

Quindi ſolleuar ſi puòl'humano intelletto a contemplar gli

aperti
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aperti campi dell'aria, ſpirito del viuenti, patria deglivccelli, A

alma contrada del ſole, e del giorno, ombroſo letto della notte,

albergo hor del caldo, hor del freddo, ch'accogliendo alle volte

tempeſtoſi venti, 8 altri ſoauizefiretti, rende tal'hor lieta, e ta

l'hor meſta la faccia della terra, nelle cui varietà il Diuino arti

ficio ſi conoſce.

Così anchorz in quel chiaro, puro, ſottile, e più d'ogn'altro

leggiero, 8 efficace elemento, nel viuace fuoco, cha ſtanza ,

nel palaggio del cielo, che ſenza interna materia continoamen

tearde, e fiammeggia, ma non bruggia, ne riſplende, 8 è di ſe

medeſimo e padre e figliuolo.

Hor da queſti ſcalini degli elementi può ſalir poi a ſpatiare

per l'immenſe campagne del cielo, e mirarle tutte fiorite di ro

ſe d'oro, e vagheggiare quelle sfere di tante vaghe forme dipin

te,oue è il purpureoletto dell'aurora, il throno del Rè degli

aſtri; E più d'ogn'altro andar contemplando il Sole Principe,

de'Pianeti, che naſce morendo, e muore naſcendo, occhio del

cielo, che tutto vede, 8 abbraccia, e da niuno può eſſere à pie

no veduto, e compreſo: che continoamente muouendoſi, non

ha nel motofatica veruna: eterna lampada, che di continuo ar

de nel bel theatro del mondo. E la ſua ſorella, che notturno ſo

le la notte aggiorna, e le tenebre dilegua: c'ha tanta forza nelle

coſe inferiori di queſto mondo baſſo, che col ſuo moto, ogni

coſa volge, e riuolge. Di queſti due maggiori lumi quaſi d'oc

chiali ſeruendoſi l'humano intelletto, può alzarlo ſguardo ava

gheggiare l'infinita luce, che nel triplicato ſole riſplende, e così

di grado in grado giungere alla cima di queſta ſcala, oue ſtà

appoggiato Iddio nella forma,che fu a Giacob additata, fcome

s'è detto di ſopra; nella qual notarſi deue, ch'ella non erafa

bricata, e ferma, ma mobile, e portatile: il che ne dà ad inten

dere, che come dopo d'eſſerci ſeruiti per qualche noſtro biſo

gno della ſcala portatile, ſi laſcia da parte, e ſi ripone; così in .

tantonoi dobbiamo ſeruirci delle creature, e delle coſe create,

in queſto mondo, in quanto per eſſe poſſiamo aſcendere a Dio,

e peruenire al conoſcimento di lui: ma ciò aſſeguito, dobbia

mo ripoſarci nel Creatore come vltimo noſtro fine, laſciate da

parte le creature. In oltre in quella ſcala gli Angeli non ſtaua

no fermi, ma in continuo moto aſcendendo, e diſcendendo: il

che parimente ne inſegna, che non dobbiamo fermarci con l'af

fetto
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A fetto nelle creature,ma ſeruirci di loro come ſcalini, per liqua

lià Dio aſcender poſſiamo : & è ben miſero chi con i piè della

volontà, e dell'affetto in eſſi ſi ferma: perche non ſolo non può

ſperare d'aſcendere giammai alla ſommità della ſcala, e ſolle

uarſi alla conoſcenza di Dio; ma per lo contrario andarà a die

tro, e caderà à baſſo, precipitando giù nell'inferno. Si deue di

più aunertire, che Giacob vidde la ſcala in ſogno mentre dor

mtua,che ne dà ad intendere che noinon dobbiamo far più con

to delle coſe di queſto mondo, che di quelle, che ſognando veg

giamo. Colui hà vn figliuolo virtuoſo, e bello, appoggio del

ſuo cuore, ſoſtegno della ſua vecchiaia, in cui ha ripoſte tutte le

ſue ſperanze, deue amarlo, noi niego, come bene datogli dal

ſommo proueditore Iddio, perche maggiormente s'habbia ad

infiammare dell'amor ſuo, e rendergliene le douute gratie; ma

non ponere tutto il ſuo affetto in lui, in modo che fattoſene ido

B latra, ſi ſcordi aſfatto di Dio, e deue penſare, ch'è creatura ,

mancheuole, ſi che venendogli vna lenta febricciuola, può per

derlo, & in vn punto inſieme col figliuolo anche il cuore. E

forſi che più d'vna volta non s'è veduto, che poco dopò d'eſſer

morto il figliuolo, ha eſalata l'anima il padre? e piaccia a Dio,

che non l'habbia perduta ..

Ciò anche n'inſegna il Profeta in quel ſuo ecceſſo di mente,

ch'eſſendo ſtato pregato è profetare mentre egli non hauea lo

ſpirito di profetia (percioche i Profeti non ſempre profetano) -

per ottenerlo ordinò, che gli foſſe menato innanzi vn che ſo- g4.Reg.;

naſſe la cetra. g Adducite mihipſaltem, e mentre coluiſonaua, il

Profeta ſi riempi dello ſpirito Liuino, e eosì profetò,non curan

doſi più ne del ſuono, ne del ſonatore, de quali ſi ſeruì ſolo, ac

cioche per mezzo di quella ſoauità egli ſolleuaſſe la ſua mente

à Dio. Parimente noi dobbiamo ſeruirci delle creature, e delle

C coſe di queſto mondo per mezzi, e per ſcalini, perli quali poſſia

mo aſcendere a Dio, ch'è l'vltimo noſtro fine, ma non fermarci

in loro, anzi giunti a tal ſegno non curarſene più per nulla-.

Quindi anchora ſi caua, che come il Profeta ſentì diletto dalla

ſoauità della muſica, e non era perciò ritardato dal diuino ſer

uigio, anzi gli fu mezzo a riceuere lo ſpirito di profetia; così

l'amare le creature, e dilettarſi in loro fini advn certo ſegno

non può eſſerne di danno, ne d'impedimento per paſſar innanzi

aiconoſcimento di Dio, anzi può ſeruirne per motiuo a render

-
gratie
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Neal, gratie è lui, 8 è celebra le ſue lodi: però diceva Dauid.h 2uia A

i Pſal. 91.

delectaſti me Domine, in aciura iita, o in operibus manuum ,

tuarum exultabo. Signore congioia, e con giubilo celebrarò le

tue iodi, perche m'hai fatto prendere diletto della tua creatura,

e delle marauiglioſe opere delle tue mani: preſe dunque il Re

gio Profeta argomento di lodare Dio dalle coſe da lui create,

la cui varietà, e vaghezza li cagionò tanto diletto. E ſi conſer

ma ciò da quel c'hauea prima detto. In decacordo, pſalterio, cum

cantico in cythara. Loderò il mio Signore col decacordo, coi

ſalterio, e con la cetra, ſtromenti muſicali, con che anticamen

te ſi cantauano i Salmi. E così hauendo commemorati detti

ſtromenti, eſpone appreſſo quali eſſi ſiano, e ſoggionge dicendo

che queſti ſono l'opere di Dio, dalla cui viſta l'huomo riceue di

etto, come ſe dolce concéto di muſica,e ſoaue armonia di cato

aſcoltaſſe: però il dilettarſi de' ſuoni, e del canti non impediſce

la vita ſpirituale, pur ch'eſſi ſiano mezzo a contemplarela muſi

ca del paradiſo,lodando di cotinuo il Signor Iddio: e nelle Chie

ſe particolarmente nelle ſollenni feſte, e quido ſi fanno l'oratio

ni delle quarantahore s'adoprano principaliſſime muſiche,per

che coloro ch'orano, per mezzo di quella melodiapiù ageuol

mente ſolleuano la mente à Dio: onde ſi legge che S. Carlo, e'l

Beato Filippo Nereo molto ſi dilettauano della muſica, eſſendo

eſſercitio, che continoamente ſi fa in Paradiſo.

E ben vero, che ſeruirſi de'canti, e de ſuoni in dishonor di

Dio cantando canzoni vane, e laſciue in lode delle creature, di

cendole molte volte parole di latria, ch'à Dio ſolo ſi conuengo

no, come, t'adoro Idolo mio,8 altre ſimili per cattiuo fine,que

ſto sì ch'è grauiſſimo peccato. Non così faceua Dauidilquale

notte, e giorno cantaua, e ſonaua, celebrando le diuine lodi.

i Bonum eſt confiteri Domino,do pſallere nomini tuo altiſſime,ad

annunciandum mahe miſericordiam tuam : eccolo di giorno

cantaua le lodi di Dio: Et veritatem tuamper nottem: & anche

la notte à guiſa d'vſignuolo non ceſſaua dal canto. Si deuono

anchora biaſmare coloro, che nelle Chieſe, 8 innanzi il ſantiſ

ſimo Sacramento adoperano balli, e muſiche tali, che invece a

d'eccitare gli huomini alla diuotione, gli muouono più toſto

alla libidine, e taluolta cantano canzoni in lode delle crea:

ture, è pure ſuonano balli laſciui, adoperati ne feſtini degli
huomini, è per dir meglio, nelle feſte del diauolo,Pºi I dIC

i : “ - - VOltc
-
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A volte ſi cclebrano ſimili feſtini, che non s'offenda in mille brutti

modi Iddio: e però Chriſto inuitato advn feſtino quantunque ,

buono, era per altro capo abuſato, onde ricusò d'andarui, di

cendo.k Vos aſcendite addiemfeſtum hune; ego autem non aſcen
dam. Ne è propoſito dicono queſti tali, che Dauidſonaua, e , k Ioan. 7.

ballaua innanzi l'arca di Dio; poiche quel ſuono, e quel ballo di

lui era diuerſo da quel ch'adoperano coſtoro; che non tanto

quello era modeſto, graue, e diuoto, quanto queſti ſono laſciui,

leggieri, 8 effeminati: onde S. Baſilio dice, ch'è tanta la diffe

renza della retta melodia dall'oſcena, che non così quella ſi de

ue adoperare, eſſendo grata a Dio; come fuggir queſta più di

qualſiuoglia coſa abomineuole, e deforme : e però mi pare di -

ſoggiungere quì qual muſicadene adoperarſi, e qual shà dafug

ll & , e -

g Non è dubbio, che la muſica ha forza di muouere nell'animo

B diuerſi affetti è d'alleggrezza, è dimeſtitia, è di quiete, è di

grauità, è di leggierezza, è etiandio di furore: onde diſſe Ari

ſtotele, 1 che da diuerſe armonie vengono alle volte gli huomi- . ,
niinfiammati all'ardor della virtù, è riſoluti nella mollitie del- º". Se

la volontà; e però i Pitagorici la ſera ſonauano la cetra per ſe- -

dare i moti, la mattina poi per ſuegliarſi; il che faceuano con -

adoperare diuerſi modi di ſuono, e di canto. S. Baſilio 2 riferi- a Bafil.ho

ſce d'wn certo Timoteo, ch'eraſi eccellete muſico,che permez-milº

zo dell'aſpra armonia induceua gli huomini all'iracundia, e per

mezzo della dolce, e ſoaue gli rendea manſueti, e così in mezzo

del conuito ſi legge, che concitaua all'arme Aleſſandro Magno;

e mutando poi ſuono, il rendeua tutto placato a conuiuanti.

V'è ſorte di muſica, che ſuol muouere gli ſtimoli della carne, Sc

eccittar la libidine; &euui altra,che contrario effetto produce,

e muoue nell'animo virtuoſi, e caſti penſieri. Quel perfettiſ

C ſimo muſico Dauid liberò Saul dallo Spirito maligno, che l'af,

fligeua. E Pitagora vedendo vn giouane, che per l'imbriac

chezza faceua delle pazzie, ordinò advn che ſonaua,che mutaſ

ſe ſuono,e così ſobrio diuenne. Sono pur marauiglioſi gli ef

fetti della muſica, che ſi veggonoin coloro, che dalla tarantola

ſono morſicati, che ſi ſana quel veleno col ſuono, e ſi vede, che

l'infermo, ſenta quantoſiuoglia diuerſità di ſuoni, ſe non ode ,

quel, che gli piace, non ſi muoue, e giace come morto, manon

toſto aſcolta il ſuo ſuono, che ſubbito ſileua in piedi, e comin

- D cia
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cia à ballare, a ſoſpirare, & à fare atti diuerſi, che danno mara- A

miglia a circoſtanti, e molti tengono ſpade ignude,maneggian

dole, come ſe combattere voleſſero,tutto per forza di quel rab

bioſo veleno, che l'atrabile gli tocca, e del ſuono ch all'ira il

muoue. Platone, 8 Ariſtotele prohibirono i canti, ch'eſſi chia

mano Lidij, Miſſolidij, Ionici, & Hipoionici, che da noi modi, è

pur toni quarto, quinto, ſeſto e ſettimo vengonodetti, perche

rendono gli huominitroppo effeminati: e ſolamente permiſero

ii Dorico, è Dorio, come grane, e di maeſtà pieno,chè il primo

tono: & anche il Friggio, ch'è il terzo tono, come più ſemplici,

e generoſi, c'han forza d'eccitarne all'ardore della virtù. Pre

hibire affatto la muſica è d'huomo inſenſato, e mal compoſto,

ò pur ſouerchiamente malinconico,poiche come inſegna Gale

s Gallib. no, 3 e l'eſperienza dimoſtra, tutti gli huomini alla muſica na
deſan.tue. ſcono inchinati. La muſica, ſecondo Ariſtotele, 4 ha forza di

4 Ariſt Po ricreare gli animi affannati, di riformare i corrotti coſtumi, e , B.

"º º digiouare anche alla ſalute del corpo, e però vuole che da fan
Cap. 3- . . 1; -

ciulli appreſa ſia. E dunque vaga, bella, e gioueuole la muſica,

eſernirſene in lode di Dio, è abuon fine per ricreare l'animo,

dall'humane cure ſtanco, è ottima, e ſanta: ma adoperarla in .

vſo cattiuo, & in dishonor di chi ha voluto laſciarciſi gentile,

trattenimento,per darci in terra vn ſaggio del Paradiſo,hor ciò

è degno di biaſmo, e di caſtigo

Parimente che altro è l'humana bellezza, che ſoauiſſimaar

monia, che dal concerto, e ſimmetria de'membri, e dalla retta

compoſition de colori riſolta? quella bellezza dico nodrice del

deſio, luſinghiera del ſenſi, calamita de cuori, oggetto dell'oc

chio, genitrice delle voglie, luce dell'alme, dono di natura , i

Horprandere diletto della bellezza d vna creatura fin'ad vn .

certoſegno, non ſolo non è vietato, ma anche gioma è ſolleuar

la mente a Dio, dicendo:Se queſta pare fibella, e riguardeuole, C

che forza l'occhio è vagheggiarla, e muoue l'intelletto a con

templarla, che farà l'eterna bellczza del Creatore, che diffuſa ,

riſplende nelle coſe create? concioſia coſa che le bellezze delle

creature altro non ſono, che raggi, anzi ſcintille, anzi lampi,

anzi baleni dell'eterno ſole: E ſe la terrena bellezza, ch'è ſi pic

ciol bene, ch'è fiore, che la mattina ride,e poi la ſera languiſce;

ch'è baleno ch'invn momento luce, e vien meno, e pur tanto il

ſenſo neluſinga, e ne porge diletto, che farà la celeſtetri,
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la cui luce non manca mai? peròfermarſi nella bellezza della ,

creatura, 8 in quella ponere tutto l'affetto del cuore, come fece

Dauid con Berſabea moglie d'Vria, ciò è di grauiſſima colpa .

Le ricchezze anchora ſono buone, S appetibili: e ſe Chriſto
dice, l che'l ricco ha grandiſſima difficoltà d'entrare in Paradiſo l Matt. 19

come vn groſſo ſarto per lo forame d'vnaco, ciò non auuiene ,

per difetto delle ricchezze, che da Biobuone createfurono; e ,

però volle ch'Abrahamo, Loth, Giacob, & altri ſuoi cari, ricchi

foſſero, ma perche l'huomo l'abuſa, ſeruendoſene malamente ,

e non per quel fine, al quale da Dio furono deſtinate, ne in eſſe ,

fideue porre tutto l'affetto. Così n'inſegnò Dauid. m Diuiti e mpſal 6

ſi affiuant, nolite cor apponere. Se le ricchezze ſoprabbondano,

guardateui non vogliate in eſſe riporre il voſtro cuore. Horco

me quando ſi muta l'ordine della muſica, l'armonia ſi ſconcia ,

e ſi ſentono brutte diſſonanze diſpiaceuoli all'orecchio,e turba

B trici dell'animo; così quando ſi peruerte l'ordine delle coſe, il -

tutto vàſoſopra. Delle creature, dice S.Agoſtino, 5 dobbiamo 5 Auguſt

ſeruirci per mezzo, ch'a Dio ne conduca: di Dio poi dobbiamo

fruire, e godere come noſtro vitimo fine. Ma il mal'è, che per

uertiamo queſt'ordine;poiche ingannati dall'apperente diletto.

Volumus vti fruendia, & frui vtendia, vogliamo ſeruirci delle , -

coſe godibili, e godere di quelle, delle quali ſolo ſeruirci dob

biamo; di Dio vogliamo ſeruirci per mezzo,e delle creature per

fine. Quindi è, che molte volte gli huomini ſi ſeruono delle ,

coſe Diuine, & Eccleſiaſtiche, come del Sacramenti, dell'Hoſtia

conſacrata, dell'Oglio ſanto, della Confeſſione, con mille hor

rende diaboliche ſoperſtitioni, per arriuare al fine dcl loro cat

tiuo intento, chi per godere la creatura, chi per ritrouar theſo

ri, chi per hauerla gratia d'vn Prencipe, e chi per altri peruerſi

fini. Onde Iddio, e la creatura ſteſſa di queſto gran peccato, e

C manifeſto torto ſi querelano contro l'huomomaluaggio, dicen

do per Iſaia. n Seruireme feciſti in peccatistuis,m'hai fatto for- n Iſa.45.

, za, e violenza ch'io ti ſeruirſi nelle tue ſceleraggini, e nei tuoi

peccati: e per la violenza, che ſentono le creature, come donna

partoriente gridano, e ne fanno querela a Dio, come ne rende ,

teſtimonianza l'Apoſtolo. o Vanitati creatura ſubiecta eſt non , o Rom. s.

volens: Ahi che per forza la creatura vien fatta ſoggetta alle ,

pazzie, 8 alle ſceleraggini degli huomini;E ſoggiungedicendo.

Scimu, enim, quod omnis creatura ingemiſcit; & parturit vſque

2, adbuc;

-
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adhue: Ahi che ſentono i dolori del parto, 8 eſclamano come, A

donna che partoriſce,non potendo ſoffrire ſi gran diſordine. E

nel tremendo giorno del giuditio, innanzi al tribunale del rigo

roſo, e giuſto Giudice tutte le creature accuſaranno l'hnomo

sfacciato, di queſto diſordine, comeaccenna il Signore, dicen

p Luc.2.1. do, p che tutte le creature daranno qualche ſegno contro il reo

peccatore, il Sole,la Luna,le Stelle,la Terra, il Mare,gli Angioli,

maſſime i cuſtodi. Eruntſºgna in Sole, Luna, o Stellis, drc.

qSap. s. º perciò ſi dice dell'increata ſapienza, qehearmabit creaturam

advltionem inimicorum: che armerà da capo, a piedi le creatu

re per far vendetta, e ſtrage de ſuoi nemici. E queſto giuditio

rGen 1. ne viene anche accennato in quella parola r Deus, che nell'He

- breo ſuona Iudices:& è il ſecondo de dieci nomi di Dio, che..

e Hieron. San Geronimo 6 racconta ſcriuendo à Marcella.

ep. 136. E non ſenza gran miſtero nell'eſordio della creation del mo

do ſi fa mentione del Diuino nome diGiudice, acciò che ſappia B

l'huomo, che fu creato per hauer ad eſſere giudicato, e che tal

mente Iddio creò il mondo per ſuo ſeruigio, e gli feſoggette »

tutte le creature, che nell'ultimo giorno ne dimanderebbe eſat

ſMattºs tiſſimo conto:e però il Signore viene aſſomigliato fa quel pa

ºº drone, che diuiſeierobbe, ebenià ſuoiſerui, da quali poi nea

dimandò minuto conto: però chi vuole ſchiuare queſto

horrendo giuditio, ſi guardi d'abuſare le creature,

che furono da Dio create, perche l'huomo ſe

ne ſeruabene, non ponendo in eſſe diſor

dinato affetto; e per ſcala, per la

quale poſſa ſalendo peruenire

al conoſcimento

di Dio.

- º n.

e

39°
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A

-

Come il mondo hauendo hauutoprincipio, ha

, uerà anche fine, e ſarà distrutto,

i Cap. V II.

SS 9 VAND O potente Rè vuol venire in perſona

º à muouerguerra contro i ſuoi ribelli,fa inten

dereà i ſuoi Baroni, che tutti armati ſiano in

i ſua compagnia, và accogliedo numeroſo eſer

cito, prouede di finiſſime arme i ſuoi ſoldati,

- pone in ordinanza le ſchiere, diſpone al ſuo

B luogo i caualli, &i fanti, fa con carri condurre le vettouaglie,

l'arreglierie, e gli altri bellici ſtrométi,e cô buon'ordine ſi muo

ue a dar la batteria a ſuoi nemici. Il potentiſſimo Figliuol di

Dio Chriſto, di maeſtà infinita quando verrà contro i maluaggi

peccatori, chiamerà i ſuoi Baroni, i Prencipi del cielo, conuo

carà il celeſte eſercito, moueràl'Angeliche ſchiere, & armerà,

come s'è detto di ſopra, tutte le creature, il Sole, la Luna, le ,

Stelle, la Terra, e'l Mare per vendicarſi del ſuoi nemici, e com

batterà contro gl'inſenſati, e pazzi a Armabit creaturam ad vl- a Sap. s.

tionem igimicorum, è pugnabit cum illo orbis terrarum contra

inſenſatos. Dio buono tanto apparecchio per combattere con

pazzi? e che mai ſapranfardi bene i pazzi in Ior difeſa, che voi

andate congregando contro di loro tante forze, 8 adoprate ,

tutta la voſtra potenza? Signore dall'altra parte ei non mi pare,

che ve la pigliate con pazzi, perche non ci è la voſtra riputatio

C ne à prenderla così brauamente ci huominiſenza ceruello: così

procederà Iddio contro i pazzi,8 inſenſati peccatori. Ahi qui

to pazzi, e priui di ceruello ſono i miſeri peccatori, e mentre ,

volgono le ſpalle a Dio, non obedendo ai ſuoi precetti, ma ſe

guendo i piaceri del ſenſo, diuentano inſenſati,come apuntoau

uenne alla moglie di Loth, che volendo contrauenire al Dinino

precetto, diuenne ſtatoa di ſale : e contro queſti combatterà

Iddio, e tutte le creature. Pazzi, e priui di ceruello, e' teſtificò

l'Apoſtolo, º furono i Filoſofi, chauendo conoſciuto Iddio, non b Rom. r.

gli

l -
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gli dierono la douuta gloria, ma ſi laſciarono guidare dai lor A

falſi ſofiſmi, e da diſideri della carne. Che coſa fu veder'Ho

mero fra Greci,Licurgo fra Lacedemoni,Prometeo fra gli Egi

tij, Liuio, e Cicerone fra Romani, Apollonio Thianeo fra tutte

- le Barbarenationi? è quanto furono ſauij ſtimati, in modo, che

a Hier in ſcriue S. Geronimo, i che molti veniuano da lontani paeſi a

prol Bibl. Roma più toſto per veder Tito Liuio, che per godere d'alcun .

trionfo Romano: ma come pazzi ſon hora nell'infernal fuoco

condennati, perche non conobbero il vero Dio: onde merite

uolmente contro queſti inſenſati, e nemici di Dio inſorgeranno

tutte le creature à vendicare il torto fatto allor creatore: ciò

auuerrà nel fin del mondo; ma per chiarezza ſi potrà ponderare

il ſenſo d'alcune ſcritture, le quali paiono contrarie fra loro.

Nella ſcrittura molte volte ſi troua, che'l mondohauerà fine,

c 1.cor. 7 così dice l'Apoſtolo. cpraterit figura buius mundi. E Chriſto

d Matt. 24 dCalum, o terra tranſibunt. E Lauid. e Initio tu Domine ter- B

... º Pºlº ram fundaiti, o opera manuum tuarum ſunt cali: ipſiperhi

bunt, tu autem permanes. Tutti dicono, che i cielo, la terra, e

la figura di queſto mondo paſſaranno, e verranno meno,3 i cie

li, opere delle mani di Dio, periranno, ma egli è, e ſarà ſempre e

CUCIIMO,

Altre volte la scrittura accenna il contrario, e dice, che i

mondo durerà per ſempre: così della terra nell'Eccleſiaſte -

fEccleſia-fi crra in eternum ſiat. E più appreſſo dice vniuerſalmente -

ſte 1. g Didici quodomnia opera, quafecit Deus perſeuerent inperpe

sº3 tuum. Hò apparato, che tutte l'opere di Dio habbiano a du

rare in perpetuo.

Per togliere via la difficoltà di queſte ſcritture, che contrarie

fra loro paiono, ſi potran fare alcune conchiuſioni.

La prima è, che così i cieli, con i lor pianeti, cioè il Sole, la

Luna, le Stelle, 8cc. come tutti gli elementi giammai non haue- C

ranno fine, ne ſidiſtruggerannoquanto alla lor ſoſtanza. Così

communemente conchiudono i Padri Theologi, come teſtifica

2 Lib.4 d. il Maeſtro delle ſentenze, 2 & in queſto ſenſo intenderſi deue,

47, la Scrittura, qualunque volta dice, che l mondo, è di lui parte,

ſtarà in piedi, eperpetuamente haurà a durare, e' và raccoglie

do S. Geronimo dalle parole ſteſſe dell'Apoſtolo, che dice. Pre

terit figura huius mundi, che paſſa, e ſi muta la figura di queſto

monco, e Ion la ſoſtanza di lui; e così i cieli, e gli elementi non

II]21



Parte Prima Libro Primo 31

A mai, neanche nel giorno del giuditio ſi corromperanno.

A queſta conchiuſione pare contraria la diſputa regiſtrata ,

da San Clemente 3 fra San Pietro, e Simon Mago,il quale argo- i Clem .

mentando contro, diceua. A che fine vuoitu, è Pietro, che, º iº
queſto cielo viſibile affatto shabbia a riſoluere? perche dunque Recog

fu egli da principio fatto? gli riſpoſe San Pietro, due eſſere i

cieli, vno ſuperiore, che da ſacri Theologi Empireo hoggino

minatoviene, e queſto è perpetuo, 8 eterno, e da eterni habi- ,

tatori goduto: l'altro inferiore,chè queſto cielo viſibile,ilquale.

fu da Dio fatto, el diſteſe, e ſpiegò è modo d'wn velo, che cuo

priſſe l'habitationi, e ſtanze de Beati, acciò che da gl'indegni

vedute non foſſero: e queſto cielo inferiore, e queſto fermamen

to nel giorno del giuditio ſarà deſtrutto, acciò che ſi vegga ,

l'Empireo cielo: pare dunque chiaſſeriſca douerſi diſtruggere,

queſto cielo inferiore. -

E A ciò non ſi può altro riſpondere, che è a quei libri di San

CIemente non ſi deue dar fede, come dubbi, e ſoſpetti; è pur

che queſto ſtellato cielo habbia à mancare quanto alle ſue par

ti accidentali, e non quanto alla ſua ſoſtanza -

- Naſce da queſto detto la ſeconda conchiuſione, che i cieli,

con i lorpianeti, 8 anche gli elementi, ſe benenon ſi corrom

peranno in quanto alla ſoſtanza, nulladimeno patiranno acci

dentale mutatione, cioè i cieli, i pianeti,e le ſtelle conſeruaran

no la luce, e lo ſplendore per illuminare, ma ceſſarà ogni loro

attione per riſcaldare, eprodurre coſa veruna, & anche ceſſa

ranno dal moto; auuenga che Iddio ſoſpenderà l'eſercitio di

tali qualità, negando loro il ſuo concorſo, come fu nel tempo

di Gioſuè,che Iſole,e'l cielo ſi fermaronoſenza punto muouerſi.

Gli elementianchora riteneranno la rarita,ò denſità, leggerez

za, ò grauità, e però eſſi non muteranno ordine, e luogo nell'w-

c niuerſo: riteneranno anchorale lorqualità attiue, cioè freddo,

humido, caldo, e ſecco, dalle quali la natura di ciaſcunodipen

de; però queſte iſteſſe qualità ceſſaranno dall'eſercitio loro;

percioche il fuoco non riſcaldard, l'acqua non rinfreſcarà, 8 c.

il che però nonparrà ſtrano, eſſendo altre volte auuenuto nel

mondo, come ſoccedè à quei tre giouanetti Hebrei Anania ,

Azaria, e Miſael in Babilonia, che l'ardentifiamme della forna

ce non gli poterno punto nuocere, ceſſando il fuoco dalla ſua

attione. E ciò euidente, auuenga che i moti de'cieli, e l'attio
- Ili

-
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ſh 2. Pet. 3

niloro, & anche degli elementi ſono neceſſari per la genera- A

tione, e corrottione delle coſe; ma all'hora non dourà più ge

nerarſi coſa veruna, e per conſeguenza i moti,e l'attioni celeſti,

& elementari douran ceſſare , . -

Sia la terza conchiuſione, che tutti i miſti, così perfetti, co

me imperfetti, eccetto l'huomo,talmente ſaranno dal fuoco aſ

ſorbiti, che dopò il giuditio non apparerà di loro veſtigio alcu

cuno, e ciò ſi raccoglie dal detto di San Pietro. h Terra, o qua

in i"ſunt opera, exurentur. La terra, e tutte l'opere che in

lei ſono, abbruggiate ſaranno. E la ragione anche ciò ne per

ſuade, percioche tutti gli animali,le piante, e l'altre coſe, che

nel mondo hor ſono, furono create perſeruigio dell'huomo, il

quale dopò quel giorno del premi, e delle pene, d'immortalità

veſtito, non haurà più biſogno di loro, e così ſarebbono inutili

nel mondo. Oltre à ciò all'hora ceſſato il moto de cieli, non ſi

potrà più generare coſaveruna: e conſeruarſi incorrotte quelle,

che vi ſono non ſarebbe neceſſario, ne conueneuole alla Diuina

ſapienza -

Quindi ſiegue la quarta conchiuſione, che'l mondo ſi diſtrug

erà per mezzo del fuoco, come ne ſono piene le ſcritture, maſ

i" de Profeti, che ſarebbe teſſere troppo lunga hiſtoria a

portarle: e ſarà meglio vedere che fuoco, e di che qualità ſarà
egli - -

ºiani Padri dicono, che non ſarà vero,ma metaforico, in

tendendo per lo fuoco la venuta di Chriſto, che ſi comepro

prietà del fuoco è accendere, & infiammare; così il Giudice e

s'accenderà d'infinito zelo contro i maluaggi peccatori: e co

me proprio è del fuoco il paleſar ſe ſteſſo; così Chriſto non ver:

rà occulto, come fece quando nacque; ma ſarà egli manifeſto a

tutti, e tutte le coſe manifeſte à lui. Parimente come il fuoco

hà forza di ſeparare vna coſa dall'altra; così Chriſtofall'hora à

guiſa del paſtore, che ſepara le pecorelle dai capretti, ſepararà

i buoni dai cattiui.

La communeoppenion de'Theologi pone, che dourà eſſere

vero, e ſenſibile fuoco, e della ſteſſa natura di quel dell'inferno,

cioè corporeo, 8 in ſommo grado ardente, etenebroſo, ch'ab

bruggiarà ogni coſa, e non lucerà per niente, e ſara preſo dallo

ſteſſo, è pur ſarà di nuouo da Dio creato,e dourà eſſere più effi.

cace dell'elementare; poiche queſto ſarà da quello" puri

CdCO,



Parte Prima. Libro Primo, 33

A
ficato.Non ſarà dunque metaforico. Il che ſi conſerma dal luo

godetto di San Pietro. iIle tunc mundus aqua inundatus pe

tijt, cali autem, qui nuneſunt, & terra ſunt igniſeruati in die ,

iudici. Il mondo all'hora nel tempo del diluuio fu diſtrutto per

mezzo dell'acqua; ma queſti cieli, e queſta terra, che ſono hora,

ſon ſerbati al fuoco nel giorno del giuditio. E più appreſſo ſog

giunge. Cali magno impetutranſient; elementa verò calore ſol.

uentur, terra autem, o qua in ipſaſuntopera, exurentur. Dice

che i cieli ſi moueranno, e paſſeranno con gran velocità, 8 em

pito, gli elementi dal fuoco ſaranno riſoluri, e la terra, e tutte,

i’opere ch'in eſſa ſi contengono,ſaranno abbruggiate. E'l con

ferma più giù dicendo, che i cieli ſaranno ſciolti dall'ardor del

fuoco, e gli elementi languiranno, e verran meno. Cali arden

tes ſoluentur, o elementa ignis ardore tabeſcent. Hor dunque a

come vere furono l'acque del diluuio; così vero, e ſenſibile ſarà

il fuoco nel giorno del giuditio: e però San Pietro fa la compa

ratione fra quello, e queſto, dimoſtrando, che'l mondo vintem

po fu dall'acque diſtrutto, e verrà tempo, che ſarà conſumato

dal fuoco: il quale ſarà ſi grande, che, come teſtifica 3 S. Dioni

fio Cartuſiano, ſalirà tanto alto in aria, quanto crebbe l'acqua

del diluuio, cioè quindeci gomiti ſopra gli altiſſimi monti.

Reſta ſolo ſciogliere vna difficoltà, che queſto luogo dell'A-

poſtolo pare contrario alla conchiuſione poſta di ſopra, che la

ſoſtanza de'cieli, e degli elementi non ſarà tocca, ne diſtrutta.

E quanto è i cieli il detto dell'Apoſtolo patiſce difficoltà, per li

vari pareri, che ci ſono; concioſia coſa che alcuni tengono,che

eſſi ſaranno aſfatto diſtrutti dal fuoco: Altri dicono, che ſaran

no tocchi dal fuoco in modo, che perderan ſolo la figura, e l'al

tre accidentali circoſtanze, in modo che ſaranno purificati, e ,

rinouati; ma non ſaranno affatto diſtrutti. Finalmente San

t'Agoſtino 4 per li cieli intende l'aere, che nella Scrittura ,

, viene nomato cielo, e queſto parer è da gli Seholaſtici ſegui

v

tO, - -

Si pone però la quinta conchiuſione, che i fuoco non tocche

rà i cieli, ma purgherà gli elementi da tutte l'immonditie della

corrottione, ſenza però diſtruggerli, e diminuirli quantoalla ,

lor ſoſtanza: diſtruggerà si bene tutti i miſti, così i perfetti, 8.

animati, come gl'imperfetti, 8 inanimati. - -

Tutto ciò ſi proua dalla comparation, che fa San Pietro fra la
a

E diſtrut

i 2.Petr.s.

3 Dio. Car

thuſ de 4,

nouiſsart.

28,

4 Aug. lib.

2o. de Ci

uitate Dei

Cap. 24,
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diſtruttion del mondo, che fa per mezzodell'acqua nel tempo. A

di Noè, e quella che ſarà per mezzo del fuoco nel giorno dell'w-

niuerſal giuditio: e come all'hora dall'acqua i cieli tocchi non

furono, negli elementi quanto alla lor ſoſtanza; ma ſolo tutti i

miſti vniuerſalmente morirono, fuor che quei, che nell'aria ri

i" s'erano: così parimente nel fin del mondo ſarà fatto dai

OCO.

Finalmente ſi conchiude, che tal diſtruttion del mondo non.

ſarà in ſuo danno, è mancamento, ma perſua rinouatione, e,

riſtoramento, accioche di corrottibile, e caduco, incorruttibi

le eperpetuo diuenga. Così nobile, e diligente fabro pone ta

l'hora nel fuocovaſo d'orosò d'argento, non per conſumarlo, e

deſtruggerlo, ma per dargli meglior forma, e figura, e perche ,

più puro, più riguardeuole, e più riſplendente ſi renda; e però

M Pſa 1o; diſſe Dauid. K Renouabi faciem terra. Rinouerai la faccia del

la Petr 3. mondo:con che ſi conferma il detto di San Pietro, l che dice, che B

Iddio farà terranuoua,e cielonuouo:ne intenderſi dee,ch Iddio

diſtrutti queſti cieli, e queſta terra, ne crearà altri di nuouo;ma

ben rinouarà queſti ſteſſi,facendogli diuenir più lucidi, più belli,

e più puri: percioche la luna ſe hora con mendicato, e pouero

- lume riſplende; ſarà all'hora lucente à par di quel , c'hora il ſole

riluce; e iſole hannàlume ſette volte maggiore. Gli elementi

incorrottibili, puri, e d'ogni imperfettione ſgombri appariran

no; poiche in eſſi non s'haurà più à generare,ne corrompere co

ſa veruna, il che moſtra la parola, renouare, che non ſignifica -

creardinuouo, ma polire, e rifare coſa già creata, come auer

tiſceSan Geronimo confermando loſteſſo, che diſſe San Pietro.

Nouoscalos, & nouam terram expectamus: e non diſſe aliam

terram, º alios calos, nuoui cieli, e nuoua terra aſpettiamo, e e

non altra terra, 8 altri cieli: concioſia coſa, che gli ſteſſi cicli,

e la ſteſſa terra, in megliore ſtato mutati ſaranno. Ciò anche a C:

sn Rom si confermato viene daSan Paolo, che dice. m Expectatio creata

ra reuelationem filiorum Dei expectat, quia & ipſa creatura li

berabiturà ſeruitute corruptioni, in libertatem gloria filiorum

Dei. La creatura aſpetta la riuelation del figliuoli di Dio, per

cioche ſarà liberata all'hora dalla ſeruitù della corrottione nel

la libertà della gloria del figliuoli di Dio. Nel qual luogo è da

notare quelraddoppiamento di parole, expectatio expectat, per

eſprimere il gran diſiderio, col quale ſtanno lesa"
CalQO».

º
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A tando, che nel giorno del giuditio ſi riuelino, e ſi dichiarino co

loro, che furono eletti ad eſſere figliuoli di Dio,e veſtiti del glo

rioſo manto dell'immortalità, ſaranno dell'immarceſcibil co

rona di gloria coronati perche all'hora eſſe ſaranno dalla ſerui

tù della corrottione liberate nella libertà della gloria, che go

deranno i giuſti, 8 i beati. Onde ſi raccoglie, che i mondo ſtà

con patienza aſpettando il giorno del giuditio per diuenire in

corrottibile, 8 immortale: che ſe diſtrutto il mondo nuoui cie

li, e uuoua terra, e nuoue coſe shaueſſero a creare, non direb

bel'Apoſtolo, che le creature, c'hora ſono, hanno ſperanza, e ,

diſiderio dell'incorrottione,mentrenò queſte creature, ne que

ſto mondo, ma altre haueſſero a godere del priuileggiodell'im

mortalità, e dell'incorrottione. San Giouan Chriſoſtomo 5 và no. 14.ad

queſto luogo dell'Apoſtolo elegantemente chioſando, con dire, Rom

che’l mondo hora è corrottibile,perche l'huomo, al cui ſeruigio , . .

B eſſo fu creato, è alla corrottion ſoggetto: ma quando il corpo

dell'huomo ſi veſtirà dell'immortalità, e dell'incorrottione, an

ch'egli diuerrà immortale, e incorrottibile. Così qual'hora ,

figliuol digranPrencipe d ſublime degnità aſcende, il padre,

perche con magnificenza compariſca, fa i ſuoi ſerui di ricca, e

pompoſa liurea, di nuoue veſti adornare. Parimente Iddio,

quando l'huomo all'honor dell'immortalità ſarà aſceſo,farà ve
ftire tutte le creature della bella,enuoua veſte dell'incorrottio- .

ne: E come l'immortal'augello, l'unica fenice, dopò hauerfor

nito cento, e cento luſtri, egli che potea paſſare a volo i nembi,

fatto nell'età vetuſta più graue, e tardo, per mezzo del fuoco

morendo, acquiſta immortal vita, e rinomandoſi, diuenuto di ſe

ſteſſo padre, e figliuolo, con rifatte membra ſupera la morte,

trionfa della natura, e vince il tempo, ſi che perpetuo ſi conſer

ua: Non altrimente il mondo dopò tanti ſecoli traſcorſi diue

C nuto vecchio, per mezzo delle rinouatrici fiamme, ſi renderà

eterno, 8 immortale. -

i g,

E 2 Come

r

5 Chriſoſ.
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come ilmondo per eſſer mancheuole, deue ,

da noi dispreggiarſi. Cap. VI II.

I RAN pazzia è in vero ponere tutto l'affetto

in quelle coſe, che manchenoli ſono: ſe queſto

mondo, e quanto in lui di bello, e di vago ſi

contiene, haurà vn giorno a mancare affatto,

e venir meno, è che con tanto ſtudio ſeguitar

>- 39 lo, e mettere iu lui ogni penſiero? Sideue però

r- diſiderare quel, che eſſendoſempre lo ſteſſo, non mancherà giá

atſ s mai: Iddio ſolo cercarſi deue. aguerite Dominum dum inue

niripotesi. Biſogna cercare Dioquando ſi può ritrouare. Mol

ti ſono che cercano Dio, manoi poſſono ritrouare, perche noi

cercano in tempo, ch'egli ſi ritrona. Due circoſtanze ſono ne

- ceſſarie per trouar Dio, il tempo, e'lluogo: quando l'anima ſtà

ing6brade peccati,quido perduta la diuina gratiapriua di luce

giace in denſiſſimetenebre all'hora come orba non può trouar

Dio,e s'egli non le fa ſpecial grapia con porgerle qualche raggio

del ſuo lume, nonsà la miſera ou andare,ne trouar la traccia del

- ſuo Dio. - - - - - - -

E' anche vanità cercare Dio nel mondo, non perche Iddio

non ſia nel mondo, poiche egli è per tutto,edi ſe tutto l'uniuer

ſoriempie; ma nelle vanità, e pazzie del mondo egli non ſi ri

- troua. Vdite come l'inſegna quel diſcepolo, che ſeguendo ſem

b 1. Io 2. pre Chriſto, non ſi partì mai dall'orme di lui.b Nolite, dice egli

diligere mundum, neque ea, qua in mundo ſunt, Non vogliate

amare il mondo, ne le coſe, che in lui ſi contengono: e l'Apo

ſtolo rende la ragion di queſta probibitione,el modo, che s'ha è

ſºr.Cor.7 tenere per oſſeruarla c g2ui vtuntur hoc mundo tanquam non e

vtantur, preteritenim figurahuius mundi. Coloro che voglio

no ſeruirſi del mondo, l'hanno à fare in modo, come non ſe ne ,

ſeruiſſiro, perciò che la figura di queſto mondo, e di quanto in

lui ſi contiene, haura à diſtruggerſi. E qual più efficace ragio

ne potea apportarci l'Apoſtolo per perſuaderci, che non voleſ

ſimo ponere il cuore in queſto mondo, che dirci, che in lui, 8 in
- : - tutto
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A tutto quel che vi ſi contiene, non è fermezza veruna? perche in

fatti è grandiſſima ſciocchezza diſiderar quelle coſe, che nelme

glio vengono meno. º

Apunto i ſeguaci del mondo fanno come gl'ingrati Hebrei,

che voltate le ſpalle al verace Dio, che hauea loro fatti tanti

ſegnalati benefici, ſi poſero è fabricare d vn vitello compoſto d Exo. 32.

de vezzi, e degli ornamenti d'oro delle lor mogli, e figliuole; &

adorandolo per Dio, gli alzarono vn'altare, oue gli offerirono

ſacrificii; onde di lor ſi dice, che Seditpopulus manducare, b

bibere, o ſurrexeruntludere. Che'lpopoloſedendo, fi poſea ,

mangiare, &à bere, e poi s'alzarono a giuocare al giuoco della

libidine: indi ſatolli di crapola, e di ſozzure, diſſero. Hi ſunt

Di tui Iſrael, qui te eduxerunt de terra Aegypti. Queſti ſono,

ò Iſraele, i tuoi Dei,che ti liberarono dalla ſeruitù d'Egitto. Ahi

ſcelerati mentitori. Dunque vn vitello di duriſſimo metallo è

B ſtato quello, che v'hàtolto dalle crude mani di Faraone? Ahi

ingrati. Dunque vn bue v'hà aperta la ſtrada fra le tumide on

de, e fattiui varcare a piedi aſciutti il mare roſſo?O più inſenſati

de quel pezzo d'oro, ch'adorate. Dunque vn'immobile animale

v'hà difeſi dall'ira dell'eſercito di Faraone?

. Quanto la Maeſtà di Dio ſi ſente offeſa da peccati vniuerſali -

dei popoli,dei Regni,e delle Prouincie,e Città,8 anche da quei

peccati, che ſi comettono ſedendo agiatamente,da qualil'huo

monon penſa di liberarſi, ma cidorme, ci mangia, e ci beue gli r

anni intieri, e con commodità, e però ſedit populus manducare, -

& bibere. Horin queſta maniera ſi fa la catena del peccati,che :

l'vno tira l'altro. Vedete: il popolo ſi poſe à mangiare, &àbe

re. e così commeſe tanti peccati di crapola; la crapola poige

nerò la laſciuia, & ſurrexerunt ludere. La laſciuia partori l'i-

dolatria. O che albero di peſſima generatione. Ecco come

c vn peccato èpadre dell'altro. Ecco come vn chiama l'altro.

e Abyſſus abyſum inuocat. E lo ſtipite onde hanno origine tutti i e Pſal 41.

peccati è l'orio, e peròſeditpopulus : dal ſedere del popolo di-
-

penderono tutti gli altri peccati della crapola, della luſſuria ,

dell'ingratitudine, e dell'idolatria .

Maauuertiſcaſi di gratia, che quel vitello era vn ſolo, e co

ſtoro dicono, Hiſunt Dytui, quaſi che più Dei foſſero. Non è

marauiglia, perche immerſi nella crapola, ſtauano imbriachi, e

gl'inibriachi ſogliono trauedere, e traudire, ſi chevº"
- - - CQla
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coſa ſola, gli pare di vederne molte. Hi ſunt Dj tui diſſero per

che quel vitello era ſtato fatto dei vezzi, e degli ornamenti del

le lor mogli e figliuole, e le donne tengono per lor Dei l'abelli

menti delle lor perſone. Hiſunt Dj tui diſſero, perche quelvi

tello era compoſto d'oro, e ſempre l'oro è ſtato l'idolo del mon

do. Hiſunt Di tui, Iſrael, qui te eduxerunt de terra Aegypti.

Ethaurebbonodetto benes haueſſero hauuto mira a Chriſto»

che qual vitello doueasù l'altar della croce eſſere ſacrificato al

Padre in ſodisfattion del debito del mondo, e così liberare il ge

no humano dalla ſeruitù del diauolo: Vitello d'oro per l'arden

te charità, & amore verſo noi: ma a propoſito noſtro. Hiſune

Di tui diſſero, perche ſi come quel vitello ſe bene eravno; di

molti pezzi d'oro nondimeno era copoſto; così il mondoè vno,

ma varij, e diuerfi ſono i diſideri, e gli affetti, che gli huomini

v'hanno: perciò che altri pone il ſuo penſiero nell'oro,e nell'ar

gento, in modo, che altro non adora, e per acquiſtarlo diuiene

ſchiano di molti. Seruo ſi fa quell'Auocato di quell'ufficiale ,

perche con la ſeraitù ch'à colui moſtra, ha molti clienti, 8 ac

quiſta aſſai danari. Altri con illeciti, 8 vſurari contratti ſuc

chiano il ſangue a poueri, e ſi fanno ſchiaui del diauolo; onde e

rCol. 3. dicel'Apoſtolo. fauaritia eſt ſimulachrorum ſeruitus. L'aua

gPhil.3.

ritia, e la cupidigia fa gli huomini ſchiaui degl'idoli, perche'

come tanti idoli adorano i danari & apunto in eſſi ſimolacri, Si

imagini ſi veggono ſcolpiti. Altri ſi danno in modo alla crapo

la, ch'ad altrononpenſano ch'è mangiare, & a bere, de quali

dice l'Apoſtolo, chadorano il loro ventre. gguorum Deus ven

ferºſi. Altri tutti i giorni, e le notti conſumano appreſſo infa

mi meretrici, 8 in queſta ſordida vita ſtanno i meſi,e gli anniin

tieri e mangiano, e beuono, e dormono in peccato, e come e

porci, in quella ſozzura à tutte l'hore s'innolutano, e non penſa

noi meſchini, che ſe veniſſero a morte, ſarebbono come porci

condotti al macello dell'inferno. Altri adoranovna creatura

in modo che ogni lor penſiero è drizzato a colei, 8 a guiſa de ,

gli Hebrei, voltate le ſpalle a Dio, ogniattione fanno ad hono

re, e gloria della perſona ch'amano : quante paroleformano,

quanti atti fanno, tutti ſono è riuerenza, 8 a lode di lei, inmo

do che molte volte da loro s'odono parole di latria, ch'à Dioſo

loſiconuengono, dicendo. Mia Dea, Idolo mio riadoro, 8 al

tre ſimili, ch'a gli Ethnici, &à'Gentili, non che a Chriſtiani, e

- - Catte

A
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A Cattolici diſconuengono: e v'è di peggio (ò abomineuole ſce

Ieraggine, è eſecranda abominatione,) ch'alcuni non advn .

vitello di puriſſimo oro, ma advma ſporchiſſima vacca, & ad

vna fetida, e puzzolente carogna,da ſozziſſimo ſpirito ſono ſtati

indotti a porgere incenſo; e piaceſſe à Dio, che non ſi trouaſſe

ro perſone tanto imbriache del potente vino di queſte ſordidez

ze, che fuor di ceruello affermano, che non vorrebbono altro

paradiſo di quel, chegodono in queſto mondo, ſe dureuole foſſe

queſta vita caduca, dicendo, ch'eſſi ſanno i piaceri, 8 i diletti,

che quì laſciano, manonpoſſono ſapere quelli, che nell'altra vi

tahanno a ritrouare. Tanto può affaſcinar l'intelletto queſto

ſordidiſſimo diſiderio. Ahi miſeri, che ſono preſaghi dell'infi.

nite pene, e tormenti, che gli ſono apparecchiati. E taluolta

tengono iritratti delle loro innamorate dipinti, è ſcolpiti, e ,

quandonon poſſono vedere l'oggetto chiamano,mirano quel ri

B tratto, e ragionano con quello, come s'haueſſe ſenſo, e nepo

teſſero hauere riſpoſta;e molte volte ſi pregiano di moſtrarlo ad

altro, dicendo;Vuoi vederela diuina imagine dell'Idolo del mio

cuore? Ahi che meriteuolmente Iddio vuole, che queſti reſtino -

confuſi, come comanda per bocca del Regio Profeta. h Confun-h Pſal. 96.

danturomnes, qui adorant ſculptilia, di qui gloriantur in ſimu

lachris ſuis. Che altro è, è miſero, quel che tu adori, ch'vna ,

imagine ſcolpita non in oro, è in argento, che duriſſimi metalli

ſono, e lungo ſchermo ſi fanno contro la forza del tempo, ma ,

in vn pezzo di loto, e di fango, che toſto ha da riſoluerſi in pol

ue, mentre tu nonami l'anima di quella creatura, ma ſolamen

te il corpo,che con la ſua bellezza ci fa idolatrare, però permet

te Iddio, che tu reſti confuſò, che molte volteauuiene, chela .

morte col ſuo potente braccio rompe, e disfa quel vaſo di fra

giliſſima creta, che tu tanto tieni in pregio, e reſti deluſo, 8 in

c gannato, e conoſcendo d'hauere adorato coſa troppo vile, e,

troppo caduca, ch'altro non era che poca polue animata, ſog

getta allacorrottione: e'l più delle volte non concede Iddio tal

confuſione in queſta vita, ne fà gratia di dare a conoſcere ſi gra

ue errore in queſto mondo, madopò morte fà che giuſtamente

ſi trouino in quel chaos dell'infernal confuſione, oue nulla gio- -

ua, quando pur haueſſero tal conoſcimento.

Che rimedio può eſſere à tanti mali? quelche adoperò Mosè,

il quale ſcorgendo Dio adirato cotro gl'ingrati Hebrei, per pla

C2IC
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care l'ira di lui, 8 inſieme far'accorto quel popolo del graue, A

peccato, c'hauea commeſſo, calò giù dal monte Sinai, e venuto

al campo, oue ſtanano coloro ad idolatrare, tutto infiammato

di ſdegno, 8 ardente di zelo, con grandiſſimo empito ruppe le e

due tauole della legge nella falda della montagna, e preſo il vi

tello, ch'adorauano l'abbruggiò, e riduſſe in polue,la quale ſpar

ſa nell'acqua, diede à bere à quelli idolatri Hebrei;e ciò fece per

dar ad intendere a coloro, che della ſceleraggine,chaueanoco

meſſa, non douea reſtar memoria, ne veſtigio alcuno;&anche »

per rimediare al veleno, con che quel peccato hauea infetta l'a-

nima, e'l cuor loro: così il veleno del ſcorpione con bere la pol

ue dello ſteſſo, ſi ſana. L'abbruggiò ancora, perche ſe foſſe ri

maſto quell'oro,dal qual'era ſtato compoſto il vitello,facilmen

te ſarebbe ſtata occaſion d'eccitare diſiderio in quel popolo

ignorante, di rifarne vn'altro ſimile: e così volle inſegnar noi»

che non ſolo ſi deue fuggire il peccato, ma anche l'occaſioni, B

bencherimote, di peccare. Ciò fece anchora perche il pecca

to dell'idolatria non ſi deue caſtigar con altro, che colfuoco;

e perche facilmente Iddio ſdegnato haurebbe col fuoco punito

quel popolo idolatra, eſſo per placarlo, gli diede in ſacrificio

quell'idolo, al quale quelle genti ſcioccamente haueano ſacrifie

cato, e così fargli accorgere delloro grauiſſimo errore, e final

mente per dargli adiuedere, che l'oro altro non è che poluc,co

me ſon tutte le coſe della terra, e per ciò in eſſe non dobbiamo

porre l'affetto, e l'ultimo fine adorando le creature, le quali al

tro non ſono, che terra, polue, e niente. Ne volle di piu dar ad

intendere colfuoco, e con l'acqua, che queſto mondo doueua a

eſſere due volte diſtrutto; vna per mezzo dell'acqua, el'altra per

mezzo del fuoco.

Horſe queſto mondo,e tutte le creature douranno vn giorno

mancare, e ridurſi in nulla; chi non vede quanto ſciocco, e for- C

ſennato ſia colui, che vi pone tutto l'affetto ſenza mai alzare il

penſiero a Dio, 8 alle coſe celeſti, che douranno perſempre du

rare ? Queſta conſideratione hà fatto alle volte mutar volere ,

à perſone, chaueano conſecrato il lor cuore al mondo, 8 alle ,

vanità ſue, e particolarmente ad vn gentil' huomo mio amico,

il quale amando de perditamente vna nobil donzella, forſe per

prenderla per moglie, per diuin volere venne à morte colei, on

d'eEiPcr (ouerchio dolore hebbe à perdere inſieme l'anima con

- la
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A la vita; ma imedico celeſte, che sà medicare ſimili mali di fre

neſia, alcuni giorni dopò la morte dell'amata donna, il cui cor

po era già dimenuto putredine,fece venir diſiderio al gentilhuo

mo amante d'hauere la teſta di lei, 8 hauutala in ſuo potere, la

teneua appreſſo il letto, miradola a tutte l'hore, e chiamando ſe

per nome, ragionaua ſeco ſteſſo, dicendo. O tale, ecco la teſta

di colei, per cui tanto tempo tu ſei ſtato acceſo d'amore, men

tre sì ardentemete haibramato di poterne hauerevno ſguardo

ſolo; hor ch'è nelle tue mani, ſtringila, abbracciala, canati pur la

voglia di bacciarla. Oue ſon quelle bionde chiome, che lacci

d'oro ſtimaui, e ſi fortemente ti ſtringeuano il cuore? oue que

gli occhi ſtellanti, che due ſoliti pareuano, e fonti di perpetua

luce chiamar ſoleui? Oue quella fronte d'auorio, che ſpecchio

del cielo, vaneggiando eſſer diceui? Oue quelle guancie digi

gli, e di roſe, c'hora ſtanza di primauera,hora giardindellegra

B tie freneticando nomaui? Oue quella gratioſa bocca, che con

ca d'orientali perle, arca d'arabi odori, porta di teneri rubini

follemente chiamando andaui? Ahi pazzo, e balordo: eccoti la

ſua teſta decaluata,e l'oro de'capelli è diuenuto polue di ſepol- p Io 14,

tura. Sciogli miſero il tuo cuore, già che ſon rotti i lacci, e le 4°

catene, onde ſtretto, 8 allacciato ſtaua. Ecco che gli occhi fon

ti di luce, e di ſplendore ſon cauerne d'horrore: riflora,infelice,

l'alma, che tanto tempo è ſtata ardendo nelle fiamme,ch'eſſi ſpi

rauano. Ecco l'auorio della fronte è diuenuto vn liuido oſſo

ſpolpato, vacuo di ſpiriti, e di ſenſi: ricupera matto il ceruello,

ch'amando coſa ſi fragile, e caduca haueui perduto.Vediſcioc- . .

, co, come ſon marcite le roſe, e ſecchi i fiori delle guancie, e la a

bocca fatta nido di vermi, ſtanza di corrottione, ſpelonca di

ſpauento, antro di morte, non manda più fuori ſoaue odore, ma

intolerabil puzza, e fetore. Non è queſto il volto, che quando

C il miraui viuo, diceui, che ti daua la vita, e pur ti cagionaua la

morte all'anima; horche'l miri morto ti dourebbe rendere viuo

il cuore, e lo ſpirito. Riſorgi miſero morto mirando morto

quel viſo, che tife mille volte morire. Con queſti vtili diſcorſi

venne in ſe ſteſſo, 8 hebbe in lui talforza queſta conſideratione, qluc 12.

che mutando penſiero, deliberò di mutare anche vita, dicendo:

ſe così mancheuoli,e caduche ſono le coſe della terra, A Dio fal

lace mondo, A Dio corrottibili creature, A Diovane bellezze.

Che mondo?, che ſenſo? Che carne? Che terra? A Dio,che mai

- R IlQſì
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non manca, al cielo, che non vien meno giammai, voglio in tut

to, e pertutto darmi:à lui ſolo deno feruire, in lui ſolo deuo col

i Pſal. 71. locare tutte le mie ſperanze. i Mihi autem adebarere Deobo

- num eſt, ponere in Deo pem meam. Signore Iddio mio in voi

ſolo voglio riporre tutta la mia ſpeme, poiche conoſco quanto

vtile, e buona coſa ſia l'accoſtarmi a voi; e così rinonzando al

mondo, ſi ritirò nella noſtra Religione di Theatini, ou'anchor

vite, godendo ogni giorno più l'Vtilità della ſua mutatione, e ,

ſperimenta quanto meglio ſia darſi a Dio, ch'al mondo, acqui

andoſi ſempre maggiore oppenion di ſantità.

Da queſti ſimili penſieri, che le coſe di quà giù non ſonodu

reuoli, ma corrottibili preſero efficace motiuoiSanti, e ſante ,

di Dio, di burlarſidel mondo, e come viliſſimo loto tenerlo ſot

to i piedi: così racconta di ſe ſteſſo, che faceſſe il Regio Profeta

Dauid, qual'hora internandoſi col penſiero alla conſideratione

di queſte coſe caduche, e tranſitorie, tutto lieto cantaua, di

rpſa. Io, cendo. K Fačius ſum ſicut paſſer ſolitarius in tecto. Sono diue

nuto qual paſſere ſolitario, che ſe ne ſtà cantando ſopra deltet

to della caſa. Che coſa voleua per queſto darcià ſapere il ſan

to Profeta? La Beata vergine Tereſa illuminata dallo ſpirito di

Dio, eſponeua queſto detto così, che chi ſta ſul tetto, tiene la

caſa ſotto i ſuoi piedi, così il Profeta mentre dice, ch'egli qual

paſſere ſolitario ſe ne ſtaua nel tetto, voleua perſuaderci,ch'egli

teueua ſotto i piedi queſta caſa del mondo, come mancheuole,

e defettoſa. Paſſere ſolitario nel tetto era l'Apoſtolo, mentre ,

1Phil 3 diceua. I Noſtra autem conuerſatio in calis eſt. Noi conuerſia

mo, & habitiamonel cielo, ch'è come tetto di queſto mondo,

e così veniua a tenere ſotto de ſuoi piedi tutto queſto mondo;

m Phil. 3. onde poco prima diſſe. m Omnia arbitrorvtſtercora. Tutte le
coſe del mondo ſtimo come immonditie della terra.

E queſto è il vero modo di far acquiſto del celeſte Regno; il

- che inſegnò Chriſto nella perſona ſua, dicendo d'Giudei. n 2 è

º º ego vado, voi non poteſti, venire:oue io me ne vò al cielo,voinó

potete venire;& aſſegnandola cagione di ciò, ſoggiunge,dicen

do. Vos de deorſum eſis, ego de ſupermis ſum.Voi ſete di quà giù,

io ſono di là sù: il qual detto non s'ha da intendere come inteſe

ro gli haretici, i quali ponendo tutte le coſe viſibili eſſere ſtate

create dal diauolo, come i Manichei diſſero, che Chriſto ſecon

do il corpo non era di queſto mondo, ma del mondo dell'altra e

Cred
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A creatione, cioè del mondo inuiſibile. E Valentino anchora diſ.

ſe, che Chriſto hauea preſo vn corpo celeſte, il che è falſiſſimo;

ma Chriſto dice, che è di ſopra, e non di ſotto come noi, perche

eſſendo la perſona di Chriſto celeſte, e diuina, era di ſopra; on

de diceua. o Exiui à Patre, 8 veni in mundum . Vſcij dal Pa

dre, diſcendendo dal cielo, e venni nel mondo. Mala perſona

noſtra, perche è perſona d'huomo ſemplice, nella terra ſi gene

ra, &è di terra, per queſto noi ſiamo di quà giù, e queſto quan

to al ſentimento letterale. Ma ſecondo lo ſpirito a noſtro pro

poſito, Chriſto è di ſopra, e non di baſſo, perche à guiſa di paſ.

ſere ſolitario ſe ne ſtaua ſopra il tetto di queſto mondo, tenen

dolo ſotto li piedi, e poco, è nullo conto facendo delle ſue vani

tadi, mentre il ſuo affetto non ſtaua ſoggetto, ma totalmente,

ſtaccato da quello, e tutto poſto nel ſuo eterno Padre; il che di

chiarò meglio per le ſeguenti parole. Vos de hoc mundo eſti,

B ego nonſum de hoc mundo. Voi ſete di queſto mondo, io non ,

ſono di queſto mondo; percioche etiandio in quantohuomo no

hauea l'affetto alle coſe baſſe, 8 infime del mondo, come l'ha

ueano i Giudei, ſi come diſſe vn'altra volta a Diſcepoli. P Vos

non eſtis de hoc mundo. Voi non ſete di queſto mondo, non che,

non foſſero terreſtri, ma perche non erano mondani, e non ha.

ueano l'affetto al mondo; ma come paſſeri ſolitari ſe ne ſtaua

no col loro maeſtro ſopra il tetto di queſto mondo, beffandoſi

d'eſſo, come mancheuole, e difettibile; e perqueſto i Giudei

non penetrando col peſiero la difettibilità, anzi il niente di que

ſto mondo, ſtauano troppo con l'affetto radicati a quello, 8 alle

coſe ſue, perloche nonpoteuauo ſeguir Chriſto al cielo, ch'è

ſempiterno. / - -

Hor coloro, che ſi diſuiano, e degenerano da queſto ſodo pe.

ſiero, non è marauiglia, che queſto mondo gli paia così bello, e

C diletteuoli le ſue coſe; onde meritanonome di pazzi, come au

uenne à quel ricco rappreſentato nel Vangelo, il quale idolatra

della ſua felicità, ſcioccamente credendo, che la ſua proſperità

non haueſſe à mancar mai, andaua ſeco ſteſſo ragionando.

q Animamea,diceua,habes multa bonapoſta in anno, plurimos. q Luc. 12.

Beneſtà, e che vuoi per queſto? Requieſce, comede, bibe, epula

re. O anima mia,ecco ch'io ho acquiſtate per te tante ricchez

ze, ecco che hai abondanza de beni per moltiſſimi anni. Vedi

le caſſe colmate di ſcudi, i granari, e le diſpenſe di frumenti, e

F 2 d'ogni

o Io. 16.

p Io. Tº,
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d'ogni coſa abbondanti, nulla ti può mancare, e queſte proui- A

ſioni ti poſſono baſtare per aſſai lungo tempo: horsù,datti ſpaſ.

ſo, attendi a ripoſarti, mangia, e beui quanto ti piace, ſatiati

pur di tutto ciò che deſideri. Pazzo con chi ragioni? Tu parli

- con l'anima tua, e nont'accorgi, ch'ellanon èteco, ma ſtà nei

danari, e nelle robbe, che tu hai acquiſtate. Tu vuoi, che l'ani

ma tua mangi,beua, e dorma e doue hai trouato tu, che l'ani

me mangino, beuano, ne faccino alcuna di queſte coſe? I corpi

ſolo mangiano, e beuono; l'anime non hanno altri cibi, che gli

ſpirituali, che le riſtorano, confermano, e ricreano. Ahi ch'è

purtroppo vero, ch'alcuni mangiano, e beuono anchor con l'a-

nima; dico ch'è tanto il diletto, che ſentono nel mangiare, che

tutto il penſiero, e tutto l'affetto pongono in quello: ma ſia pur

del numero di queſte l'anima tua,ſi che ella mangi, ebeua; dim

mi di gratia, ſi fatierà ella giammai? Sella ſi renderà ſatia, alla

fine le verranno a nauſea le tante robbe, che tuhai acquiſtate, B

per lei, e così faſtidita di mangiare, di bere, e di crapolare, diſi

derarà altro, e forſe coſa, che non potrà hauere,8 in tal manie

ra ella non ſarà contenta, ne felice, perche quello ſolo ſi può di

reà pieno contento, e felice, a cui nulla manca. O pur ella per

molto che mangi, e che beua, non ſi ſatiarà giammai, e così vn

i" le mancheranno quellerobbe, che tu l'hai acquiſtate, e ,

orſe in tempo, ch'ella n'haurimaggior biſogno, e facilmente

auuerrà, chauendoſi diuorata ogni coſa, mentre tuvuoi ſtare i

ripoſo, e non faticare più, per acquiſtarne dell'altre per lei, eſ

ſendole venuta meno la prouiſione,che tu l'hai fatta, ſi morrà di

fame la meſchina. Ma mipotrai tu dire, che queſte ſono robbe

aſſai, e le baſteranno moltiſſimi anni: però ſia ciò come tu dici,

chi t'aſſicura chella habbia àgoderle tanti anni quàtituti pro

metti? non t'accorgi, che fai il conto ſenza l'hoſte? Horodi quel

che ti viene intonato dal cielo. Stulte hac notte animà tuà repe- C

tunt à te: qua autº paraſli cuius erunti Pazzo queſta notte i dia

uoli dell'inferno raddomanderanno l'anima tua, poiche tu l'hai

venduta ad eſſi, e tanto tempo fa n'han preſo il vero dominio; e

le coſe,che c& tante fatiche,fléti,e ſudori hai tu acquiſtate, dim

mi digratia di chi ſaranno ? Non ſarāno dell'anima,ne del corpo

tuo: dell'anima nò,ch'ella non potrà goderle, mentre la meſchi

ma dourà eſſere goduta, e poſſeduta dai dimoni, e' ripoſo, che

Pazzamente le vai promettendo, ſarà vn letto di perpetue fiam
- - -

v IIlCa
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A me, con tutte le pene, 8 i tormenti, ch'imaginar ſi poſſano in

ſopportabili, e' bere, e' mangiare ſarà il non potere hauere ne

anche vina goccia d'acqua per rinfreſcarſi l'ardenti labbra. Ne

anche del tuo corpo, ch'egli ſarà cibo de'vermi, e della corrot

tione, fin che andarà poi a riunirſi con l'anima: a cui penſi di

dare tante commodità, ediletti? Di chi dunque ſaranno? Non

potrai laſciarle ad altri, poiche bac nocte repetunt animam tuà,

in queſta notte, in queſto punto, ſi che tu non haurai tempo di

penſare a chi deui laſciarle. Ahi a quanti auuiene il caſo di que

flo miſero ricco Euangelico, che molti ſtentano, e s'affaticano

nelmondo, credendo d'hauerſi à darebuontempo in qualche ,

giorno della lor vita, e per ciò fanno mille contratti illeciti,

svſurpano la robba di quello,e di quell'altro, ſudano più la not

te,che'l giorno, e quando penſano di ripoſare,e godere le robbe

malamente acquiſtate, ecco che ſentono la voce, che gli dice.

B Stulte bac nocte repetunt animam tuam: e molte volte auuiene,

che neanche hanno queſto auuiſo, ma all'improuiſo l'aſſalta la

morte, e non poſſono fare teſtamento, e neanche vn cenno in .

beneficio dell'anime loro ; e tal volta nelle robbe con tanti ſu

dori acquiſtate, gli ſoccedono i più crudeli nemici c'habbia ,

hauuto nella vita, 8 egli non haurà neanche va paro di cande

le, che l'accompagnino alla ſepoltura. -

Non voglio laſciar di dire, chementre queſto ricco ſtauafa

cendo il côto con l'anima ſua, era di notte, e però vien chiama

to ſtolto: Stulte hac notte repetunt animam tuam à te: perche i

conti dell'anima s'hanno a fare di giorno, cioè quando l'huomo

ſtà fuori delle tenebre della paſſione, che gli toglie la luce. Che

conto può far quel laſciuo con l'anima ſua, mentre ſtà immerſo

nelle ſozzure della carne, e tiene quella donna infame nella ſua

caſa? Che conto può fare quell'altro anaro, mentre tutto il

C di ſtà con la penna in mano aggiuſtando i conti di quei cambi

illeciti, 8 vſurarij? e però merita d'wdire. Stulte ſtulte hac no

cie, & c. Et in vero ſempre,che peccatore s'immerge ne i pro

fondi penſieri del peccati, ſono denſiſſime tenebre di notte nel

ſuo intelletto, sì che non può veder la luce; e ſe la miſericordia

di Dio no'l ſoffriſce, ſubbito deue vdire la ſentenza. Stulte hac

noie repetunt animam titam; e ſecondo la preſente giuſtitia ,

vien data la poſſeſſione dell'anima ſua ai miniſtri della ſeuera ,

giuſtitia diuina, ai diauoli tormentatori. Sopra queſto fatto

và
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Aug in và il Padre : S.Agoſtino diuinamente al ſolito diſcorrendo in . A

valier queſte parole. Non ti voler diſperare i giàt è ſtata promeſſa -

l'indulgenza: ſia ringratiato Iddio, ch'è ſtata quella promeſſa ,

tengo la promeſſa di Dio, adunque viuitu bene. Mi dirai; di

mani viurò bene; vedi ch Iddio t'ha promeſſa l'indulgenza, ma

il giorno di dimani niuno te l'ha promeſſo. Se ſin'hora hai viſ

ſuto male, già comincia hoggi à viuere bene. O ſtolto, fu det

to à quel ricco, queſta notte ti ſarà tolta l'anima tua,che penſa

ua viuere lungo tempo, e godere delle ſue robbe acquiſtate .

Non dico quel che fu detto a quello.gua praparaſti cuius eruntº

Quelle coſe c'hai in tanti anni, con tanti ſtenti preparate, di chi

faranno? ma ſi bene, ſecundum quod vixiſti, vbi eris ? ſecondo

c'hai viſſuto, in qualluogo ti trouarai? Gran fatto in vero, che

la diuina voce fedimanda al ricco più toſto dello ſtato delle ,

ſue robbe, che della ſua anima;perche i mondani più conto fan

no di quelle, che della propria ſalute. Hor chi ſi ritroua in sì B

/ miſero ſtato, non faccia come queſto ricco, penſando che non ,

l'habbia a venir mai meno la felicità di queſto mondo, e cadute

nelle tenebre del peccato, faccia i conti di notte con l'anima ,

ſua, attendendo a crapolare, e ſollazzare, 6 a darſi buontem

po, perche quando manco ſi penſa dalle tenebre del peccato ,

caderà in quelle dell'inferno, ma più toſto veda di ſolleuarſi con

chiedere aiuto a Dio, perche gli doni qualche raggio della ſua

luce e -

Come queſto mondo rinouato dopò l'vniuerſal

giuditio ſaràl" habitatione de

bambini, c'horaſtanno nel limbo,

Cap. I X. - C

º S ENTILE, e diligente artefice, che vaſo d'o-

N/º ro, è d'argentopone nella fornace, e contan

to ſtudio, 8 induſtria per mezzo delle viuaci

3, fiamme di polirlo, e rinouarlo procura, s'hàà

credere, che tanta fatica, e penſiero ſi prenda

>- è perch'egli nella menſa, 8 all'vſo di qualche ,

Principe ha via a ſeruire. Induſtrioſo gioielliero, che da pre
tiolo

a raf
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A tioſo gioiello macchie fatte dall'ingiuria del tempo, è dalla ,

poca cura di chi ſe n'è feruito, con tanti ſtenti di leuars'inge

gna, shà a giudicare che ciò faccia, perch'egli nella fronte di

ſommo Monarca, è nel petto di gran Regina habbia a riſplen

dere. Ma che ſtò io à ſeruirmi delle finilitudini? Iddio mae

ſtro di tutti gli artefici non ha mai fatto, ne fa coſa ſenza qual

che fine, e però neceſſariamente s'hà a concedere, che per mez

zo del fuoco rinouarà queſto mondo, perche egli non habbia a

ſtare vacuo, 8 otioſo; ma per qualche meſtiere drizzato a glo

ria ſua habbia à ſeruire: però veggiamo d'andare inueſtigando

per qual fine da Dio s'ha è rinouare, e rendere perpetua queſta -

bella machina delmondo? -

Per affermare coſa di certo, ciò haurebbebiſogno di parti

colare riuelatione da Dio; ma per volere con le forze del noſtro

intelletto penetrare anche i diuini giuditi, ſi può con alcuni

B graui Theologi, piamente dire, che queſto mondo dopò l'vni

uerſal giuditiorinouaro, e diuenuto più bello, e più riguarde

uole, ſarà perpetua ſtanza di coloro, i quali perche non furono

per la gratia riceutati in Chriſto, non meritano però il paradiſo:

e perche non commetterono peccatoattuale, neanche deuono -,

andare all'inferno. Sono queſti tutti i bambini d'ogni legge, e

della natura, e ſcritta,e della gratia,ch'innanzi l'uſo della ragio

ne muoiono nel peccato originale, 8 habitaran coſtoro perpe

tuamente sù la ſuperficie della terra,contemplando le bellezze,

e gli ornamenti di queſto mondo, con conoſcere, amare,e loda

re ſempre Dio, come autore della natura. 1 Ambroſ.
- - v - - -

Probabile, pia, e conueneuole è queſta oppenione, e come Catin ep,

tale da molti graui Theologi viene approuata, fra quali è Am- 2. Petr. 3.

broſio , Catarino Veſcouo di Conſa in vari luoghi, e tra Scho- ad Heb -

laſtici v'è 2 Riccardo nelle ſentenze, e nello ſteſſo luogo 3 Sco-i"

C tolaſcia la quiſtione come probabile. Le ſue parole ſono que- fine apr.

ſte. E probabile concedere, che tali putti poſſono hauere na- 2 Riccard.

turalmente la cognitione di tutte le coſe, che ſecondo la natura in º dº3.

ſi poſſono conoſcere, con maggior eccellenza di quella, chab- "a

bino hauuto alcuni filoſofi per queſto ſtato, e così potranno ,i

toccare alcunabeatitudine di Dio conoſciuto in vnuerſale ,. & i qua

E S. 4Tomaſo pare che la fauoriſca, percioche nello ſteſſo luo- rarº,

go, oue trattano gli Scholaſtici tal quiltione, inſegna che queſti i":
putti, che muoiono nel peccato originale, haurannoperfetta - , ió:

cogni
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cognitione di quelle coſe, che ſottogiaciono al conoſcimento A

naturale. Le ſue parole ſono queſte. Queſti putti, del quali ho

ra parliamo, haurarno perfetta cognitione di quelle coſe, che

ſtanno ſottopoſte al conoſcimento naturale, e conoſceranno,

che ſon priui della vita eterna, 8 anche ſapranno la cagione »

perche da quella ſono ſtati eſcluſi; Ne però da queſto conoſci

mento in alcun modo s'affliggeranno, perche conoſceranno

quella gloria del ciele non douerſi a loro, ſi come niuno ſauio

s'affliggerà perche non poſſa volar come vocello, è perche non

è Rè, ne Imperadore, mentre conoſce, che tali coſe non ſe li de

1. Th, Icc ucno. E più ſotto nel fine dell'articolo dice così, 5 che quan:

i º tunque i putti non battizzati ſiano da Dio ſeparati quanto
e quella congiuntione, chè per la gloria, non però ſono affatto

da quello ſeparati, anzi ſono a quello congiunti per la partici:

patione delli naturali beni, e così anchora potranno goder di

lui della natural cognitione, 8 amore, dalle quali parole chiara B

mente ſi raccoglie, che tali putti conoſceranno Dio con perfet

ta cognitione naturale, e chel'ameranno ſopra tutte le coſe in

quanto è autore della natura, e non patiranno affatto moleſtia

ºSºar e alcuna nel corpo. Il Suarez 6 nel trattato che fa del Purgatorio,

" dice chè probabile, che queſti putti anche dopò il giorno del

i,ni giuditio non reſtaranno nel limbo, ou'hora dimorano, ma che e

viueranno nella ſuperficie della terra, in vna certa ragione di

2 loc-cit filoſofare. E più appreſſo dice queſte formate parole, 7 ch'è

º º anche probabile, che i putti habbino nel mondo il loro ripoſo,

& vn certo modo di conſolatione naturale, ſe per ſorte non ſan

nola caſcata della loro natura, e la redentione, e fruiſcono la

ſola natural cognitione, &amore.Et immediatamente ſoggiun

ge in così fatta maniera. Per lo che anchora credono alcuni,

che iui ſono a tempo trattenuti: e che ſi come l'anime ſante nel

primo autento di Chriſto furono fuori del limbo cauate: così C

l'anime de putti nel ſecondo aumento di Chriſto ſaranno da quel

luogo liberate, non per eſſer portate al cielo, è per riceuere la

beata viſione di Dio,ſi come i Pelagiani inteſero contro il Van

gºlo: neancheper eſſer mandati nello ſtagno del fuoco, è fin ,

che ſi ſommergano co'dannati nell'inferno, ſi come altri penſa

rono controgni ragione, e pietà; ma che habitino nella ſuper

ficie della terra, e godano queſta luce ſenſibile, e conoſchino,

anno, elodino Dio come auttore della natura, ſi come tengo

IlO

-
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A no moltiTheologi. Dalle quali parole euidentemente ſi ſcor

ge, che tal'oppenione è probabile, e non è cotra la fede, 8 here

tica, come l'oppenione di Pelagio, e d'vn'altro per nome Vin

cenzo, i quali concedeuano à queſti putti la beatitudine del Pa

radiſo, e contro queſti 8S. Agoſtino inſorge in diuerſi luoghi;

ſe bene egli ſia d'altro parere perche non ammette fra la danna

tione, el Regno de'cieli luogo mezzano di felicità, e di quiete.

Ma noi caminando per altra via, diciamo, ch'à queſti putti, ſe

condo il comun parere, ſe li concedono molte coſe, come dire -

mo appreſſo, cioè l'eſſere impaſſibili, immortali, impeccabili,

che non commetteranno peccato alcuno attuale, ſibene habbi

ino l'originale: ſaranno dotati di cognitione, e di dilettione , “

verſo di Dio come autor della natura. Hor tutto queſt'aggre

gato noi chiamiamo felicità terrena. Che poi tal felicità go

dano i putti nel limbo, è nella ſuperficie della terra, ciò non è

B contro la Chieſa, ne di queſta felicità parlauano i ſopracitati

heretici. Ne fa contro tal'aſſertione il dire, che'llimbo èpar

te dell'inferno, e così colui, che diſcende nell'inferno non aſcen

derà, conforme al detto di Giob, che dice. a 2ui deſcenderit ad

inferos, non aſcendet:Concioſia che il Purgatorio è parte dell'in

ferno, come l'accenna ſanta Chieſa nell'offertorio della meſſa ,

de norti, oue prega il ſuo celeſte ſpoſo è liberare l'anime di

tutti i fedeli defonti dalle pene dell'inferno. De panis inferni,

oue per nome d'inferno non s'intende propriamente l'inferno,

luogo del dannati, oue non c'è redentione alcuna; ma il purga

torio, ch'è parte dell'inferno; e nondimeno l'anime, che ſono iui

condennate à purgari loro misfatti, finito di purgare, ſe ne ſa

lono al cielo. Così parimente il limbo de'Padri era parte del

l'inferno, che così viene ſouente chiamato nella ſacra Scrittura;

e tuttauia quell'anime ſante per la venuta dell'anima di Chriſto

SC in quel luogo, furono indicauate, e con eſſo lui furono aſſonte,

alla beatitudine del cielo. Anzi le ſteſſe anime di dannati, che -

deſcendono giù nell'inferno, nel giorno dell' vniuerſal giudicio

vſciranno indifuori ad aſſumerli loro corpi, per eſſer con quelli

condennati, ma ſi dice che non aſcenderanno, perche ritorne

ranno finito il giuditio all'oſcuro carcere dell'inferno, oue non

è redentione alcuna. Adunque non ſarà inconueniente, che i

putti, che hora dimorano nel limbo, chè partedell'inferno, nel
giorno poi del giudicio eſchino fuora dis", eº"

- 8! u

º Aug.lib.
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giudicio, venghino ad habitare in queſto mondo rinouato per A

1o che ſoggiongo per la germana ſpoſitione del luogo di Giob,

che per nome d'inferno s'intende il ſepolchro, come è ciò vſato

a , nella Scrittura, e così colui che muore, & è portato al ſepolcro,

- non aſcenderà, cioè non riſorgerà ſecondo le forze della natu

ra, ma miracoloſamente: e così parimente s'intende il detto

del Salmiſta. b Spiritus vadens, & non rediens: l'huomo, dice ,

Dauid,è vno ſpirito che và,ma non ritorna, cioè muore come di

ſe diſſe Chriſto a Giudei, Ego vado,ma non ritorna a vita, ſe non

ſecondo il modo ſopranaturale, ch'è la riſurrettione. Onde il

cEccia, detto dell'Eccleſiaſte,che dice. Si ceciderit lignum ad Auſtrum,
aut ad Aquilonem, in quocunque loco ceciderut, ibi erit. S'inten

de così, che l'huomo in quello ſtato, che morirà, ſarà giudica

to, ſe per ſorte morirà nel caldo auſtro della Diuina gratia, ſa

rà per ſempre giudicatodegno del Paradiſo: ma ſe per diſgratia

morirà nel freddo aquilone del peccato, ſarà per ſempre con- B

dennato a perpetue fiamme del fuoco infernale. E benche que

fta noſtra aſſertione commune non ſia intorno al luogo deput

ti, da molte ragioni può nondimeno eſſere difeſa: Primiera

mente a che fine Iddio per mezzo dell'efficaciſſimo fuoco pur

gherà queſto mondoda ogni corrottione, el renderà bello, lu

cido, perpetuo, 8 incorrottibile, s'egli haueſſe à ſtarſene poi

voto d'habitatori? Che ſe potente Rè ſuperbo edificio fabricar

faceſſe, e di finiſſimi marmi, e colonne, d'ampie, e commode »

ſtanze, con arteficioſo ordine di logge à marauiglia dipinte,

adornare, & anche ſpatioſi cortili, e gallarie, oue foſſero ſtatue

dalla più dotta, e maeſtra mano ſcolpite, e di più diuerſi giardi

ni, oue varie fontane, e giuochi d'acque,apriche collinette,valli

d'ombroſi arboſcelli ripiene,prati di diuerſi fiori, 8 herbe ſmal

tati, alberi di ſaporoſi frutti colmi vi foſſero,e le porte del ricco

palaggio con belliſſimo lauoro ſcolpite, ſempre chiuſe ſtaſſero, C

e per ordine Regioniuno vi poteſſe entrare; facilmente ogn'vn

direbbe, è che propoſito il Rè ha fatto fare ſibello, e vago edi

ficio? forſi perche egli d'vccelli, e difere ricetto foſſe ? Horra

gioneuolmente ſi potrebbe così dir del mondo, poiche dopò il

giorno del giuditio non vi ſaranno più fere,ne vccelli, che tutte

queſte coſe ſaranno conſumate dal fuoco, però ben farà proue

dere queſto mondo d'habitatori, e liberare queſti bambini dalle

tenebre dellimbo, Que hora ſtanno, e fargli venire ad habitare e
-- Iſl
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;

fu battezzato nel proprio

A in queſta bella region della luce, maſſime all'hora che ſarà pu

rificata, che non hauendo eſſi contratta la colpa propria perſo

nale, ma originale, non deuono eſſer condennati alle fiamme,

dell'inferno,ma non però ſi deuelor concedere il Regno del Cie

lo, come peruerſamente fece quel Vincenzo citato da 9 S. Ago: 9 Auguſt

ſtino, ilquale falſamente teneua, che queſti putti foſſero capaci e "

del paradiſo, quantunque infetti del peccato originale, il che an. lib. 1.

nonhebbe ardire d'affermare Pelagio, il quale teneua, che que- c. 9.

ſtiputti non contraheſſero la colpa originale,e che foſſero nello

ſteſſo ſtato, nel quale era Adamo innanzi che peccaſſe: qual'er-,

ror di Vincenzo viene confutato da S. Agoſtino col teſtimonio

di Chriſto. d Niſi quis renatus fuerit ex aqua, di Spiritu ſan- dIo 3.

cio, non poteſt introire in Regnum Dei. Chi non ſarà rinato dal

l'acqua, e dallo Spirito ſanto per lobatteſimo, non può entrare,

nel Regno di Dio. Si che ſenza batteſimonon ſi può andare in 2

-

Paradiſo. -

Parimente ſi confuta l'altro errore del medeſimo Vincenzo,

il qualdiceua: che per queſti putti fideuono fare continoe obla

tioni, & offerire il ſacrificio della meſſa: il che è falſiſſimo; per

cioche il corpo di Chriſto sofferiſce per coloro, che ſon mem

bri di Chriſto, e queſti ſono ſolamente quei, c'hanno il batteſi-.

mo:dunque i detti puttin6 ſon capaci de ſacrifici della Chieſa.

Da queſta ſteſſa ragione ſi dannavn'altroerrore riferito da e

S. Agoſtino Io d'alcuni che diceuano, che queſti putti andaua- to Auguſ.

no in paradiſo fra tanto veniſſe l'vniuerſal riſurrettione, 8 al- de origin.
l'hora poi ſaliranno alla beatitudine ,. anim. lib.

Si potrebbe a ciò opporre, che i buon ladrone non hebbe il º “º

batteſimo, e pur andò in e paradiſo. Al che ſi riſponde, ch'egli e Luc.23.

li morendo per Chriſto, e però

da 1, San Cipriano fu egli fra martiri annouerato, anzi dice S. " Cypr.

Agoſtino,ch'egli fu sù la Croce battezzato dal ſommo Sacerdo- "º
te con l'acqua, che gli vſcì dal coſtato. ---

Lo ſteſſo ſi può dire di quei putti, che ſenza batteſimo ſono

vcciſi da tiranni per la fede di Chriſto, come furono i Santi In

nocenti, molti dei quali non erano ſtati circonciſi (eſſendo che,

la circonciſione, ſecondo alcuni, era all'hora ne maſchi, come

" º noi il batteſimo per la remiſſione del peccato origi- ,

Il dlc e - " ;

Queſti putti nel giorno dell vniuerſal giuditio riſorgeranno

- G 2 in “ .
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in età virile di trenta anni in circa, come tutti gli altri ſenza , A.

difetto corporale, ch'eſſi haueſſero hauuto prima (il che non ,

così auuerrà a dannati) e ſecondo la comune oppenionevſci-,

ranno dal limbo,ou'hora dimorano,e compariranno preſential

mente atlanti al Giudice vniuerſale di tutti, per eſſere inſieme,

con gli altri giudicati; onde malamente ciò non amettono al

f2. Cor.5 cuni, moſſi dalle parole dell'Apoſtolo, che dicono. f Omnes mos

manifeſtari oportetante tribunal Chriſti, vt referat vnuſquiſque

propria corporis profit geſt, ſue bonum, ſue malum. Tutti me

ceſſariamente ci habbiamo a preſentare auanti al tribunale di

Chriſto, acciò che ciaſcheduno renda conto di quanto haurà

gRom.14 operato nel ſuo corpo è di bene, è di male. Etaltrone. g Om

nesſlabimus ante tribunal Chriſti, º vntiſquiſque noſtrum per

ſe rationem reddet Deo. Tutti ſtaremo alla preſenza del tribu

nale di Chriſto,e ciaſcheduno di noi per ſe renderà conto a Dio;

perle quali parole par che queſti putti vengono eccettuati, me

- tre nulla di male, è di bene hanno operato nelli loro corpi. Ma

12 Auguſ à tutto queſto riſponde il Padre 12 S. Agoſtino, che i luoghi

ti" dell'Apoſtolo s'hanno ad intendere, che s'ha a render conto di

“ quanto hauremo fatto, è per ſe, come gli adulti, è per altri, co

me i bambini, i quali ſe bene nonhabbino operato coſa alcuna ,

di propria volontà per ſe ſteſſi, mentre furono nel corpo,hanno

però operato per mezzo degli altri, è il male, cioè per glipro

genitori, da quali per la generatione contraſſero il peccato ori

ginale, come i putti reprobi: ouero il bene, come i putti eletti,

per mezzo di quelli, per lo cui miniſterioriceuettero il Sacra

mento della regeneratione; e di queſta maniera compariranno

anche queſti putti auanti al tribunal del Giudice, e terminato,

che ſarà il giudizio, verranno ad habitare in queſto mondo ri-.

º nonato, 8 abbellito pergodere vna perpetua felicità terrena ,

in quel modo, che di ſopra s'è detto, e ſi dirà più appreſſo: illo

ro corpo ſarà immortale, 8 impaſſibile, non già per le dotidel

l'impaſſibiltà, 6 immortalità, che ſolamente ſi ritrouaranno ne

beati: ma per la perpetua conſeruatione di Dio, e remotione a

del contrarij, come ſi dice d'Adamo nello ſtato dell'innocenza;

e perche tali puttinon hanno peccato perſonale, è attuale, ma

ſolo il peccato della natura, ch'è l'originale, per queſto,ſecondo

tutti, nou ſono ſottopoſti alla pena del ſenſo, la quale ſi deue al

peccato attuale per la conuerſione alla creatura, e bene com
- ITAult3
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A mutabile: ma ſe gli deue la ſola pena del danno,chè la priuatio

R

ne della viſion di Dio, la quale ſi deue al peccato originale per

l'auuerſione dal bene incommutabile, che è Iddio. È ſe bene,

tal'hora 13 S. Agoſtino dice, che tali putti hanno a punirſi col

fuoco ſempiterno,nondimeno 14 S.Tomaſo chioſa,dicendo che

per lo fuoco, è ſupplicio eterno alle volte viene ſignificata la .

pena del danno ſi come intendeS. Agoſtino;e così parimente,

il detto d'Agoſtino 15 altroue, che dice, che detti puttieſperi

mentaranno la gehenna, per la gehenna intende la pena,e ſi po

ne la ſpetie per lo geno. Ne ſentiranno afflittione veruna di

ſenſo così eſterno, come interno vedendoſi priui della gloriadel

paradiſo, ſenza ſperanza d'acquiſtarla giammai,percioche que

ſta ſarebbe come pena del ſenſo interno, dalla quale, ſecondo

16 Scoto, 17 San Bonauentura, e 18 Durando, 8 altri, ſono li

beri affatto: e la ragion di ciò è la conformità dellor volere ,

con quello di Dio, che ſarà motiuo di non fargli attriſtare, mal

ringratiaranno continoamerite, che non ſiano ſtati condannati

all'inferno, come viddero gli altri mal'auuenturati nella valle ,

di Gioſafat innanzi al tribunale del rigoſo Giudice Dio, ſe bene

i ſopradetti Dottori apportino altre ragioni. - - -

Queſti putti, come s'è accennato di ſopra, ſi bene han con

tratto il peccato originale, e però nati figliuoli d'ira,ſono eſcluſi

dalla gloria del cielo; nulladimeno perche non hanno peccato

proprio, e perſonale, come falſamente tennero alcuni confutati

da 19 S. Agoſtino, non ſono afflitti dalle pene dell'inferno, ma

ſtanno in depoſito nel limbo, fin che ſarà la riſurrettione vni

uerſale, 8 all'hora poiverranno adhabitare queſto mondorino

nato, e purificato da ogni macchia, e da qualſiuoglia danno di

corrottione: goderanno eſſivna felicità terrena, perciocheva

gheggiaranno l'aſpetto del cielo più puro, e più ſereno,e vedrà

no il ſole, e tutti gli aſtri, e le ſtelle al doppio adorni di luce.

L'aria chiara, lucida, e traſparente, né" turbata dall'in

conſtanzad'importuni venti, ne dalla caligine del vapori, che,

cagionino denſe nubi, 8 impediſcono la viſta delle celeſti bel

lezze:non vi ſarà contagione alcuna, ne morbi, ne vecchiezza,

ne morte, perche non vi ſaranno peccati, che tutti queſti mali

cagionano: non hauranno dell'altrui cupidigia,ne fame infine,

d'oro, è d'argento. Saranno dai petti loro lontane l'ire, gli ſde

gni, il duolo, il pianto, e'l lutto, & ogni paſſione, che turbi l'hu

- BlaIlO
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a A3t. 1.

Del tempo, e giorno, che ſi farà l'uniuerſa

mano cuore: non s'vdiranno amari ſoſpiri, ma dolci canti, che A

riſuoneranno fin al cielo le diuine lodi. Non vi ſarà pouertà,

ne penuria alcuna, ne l'altre meſſaggiere della morte; ma in .

ſomma abbondanza fruiranno tutti i beni di queſto mondo, e ,

con grandiſſima allegrezza goderanno interna pace, che non ,

maiturbaranno ſpinoſe cure, è mal nati penſieri: e queſto ſtato,

di contento ſarà dall'eternità del tempo accompagnato, e que

ſta felicità cominciaranno a godere in queſto mondorinouato,

fatto il giuditio vniuerſale: e ciò dico comeoppenione più pro

babile, e più pia, ſiben non così certa, rimettendomi ſempre,

così in queſta, come in tutte l'altre mie aſſertioni, e parole alla

dritta, e regolata cenſura di Chieſa ſanta . - º

-

-
- --

-

e giuditio. Cap X.

PVR gran temerità quella dell'humano intel

telletto di voler ponere il vacillante piè nell'a-

º biſſo de'Diuini ſecreti, e penetrare gli occulti

)A giuditi di Dio. Se i Secretario, 8 vn de'Con

º ſeglieri del Conſeglio della Santiſſima Trinità

-
rºgº shà laſciato intendere, che queſto ſecreto del

quando hauràà farſi l'vniuerſal ginditio ſtà talmente ripoſto

nel petto del ſommo Monarca, che neanche gli Angelici ſpiriti

ſuoi miniſtri,nei Celeſti Auuocati poſſono ſaperlo,e però ripre

ſe la ſouerchia curioſità de ſuoi diſcepoli, che l'haueano fatta ,

taldimanda, dicendogli, a Non eſt veſtrum noſe tempora, vel

-

momenta, qua Paterpoſuit in ſua potaſiate. Non tocca à voi di C

volere inueſtigare i tempi, 8 imomenti, che'l Padre ſe gli riſer

bò per ſe ſolo. Et altroue. b De dieautem illa, do bora nemo

ºº ſeit neq; Angelicalorum, neg; Filius, miſiſolus Pater. Il giorno

dell'vniuerſal giuditio non ſi sa da gli Angeli, ne dallo ſteſſo Fi

“gliuolo, hauendoſelo l'eterno Padre à ſe ſolo riſerbato. A che -

volere l'humana curioſità con la forza di probabili ragioni pre

ſumere di ciò penetrare? Ma per ſodisfare anchora à si curioſa

dimanda, ſi poſſono i pareri di molti apportare,
.-

-

Varie

B

l

º
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A Varie dunque furono l'oppenioni in aſſegnando il tempo del

l'vniuerſal giuditio, e del fine del mondo, percioche alcuni diſ,

ſero eſſer vicino, altri lontanoe chi più e chi meno. S.Gregorio

Papa i mille, e tanti anni ſono ſponendo i ſegni, che per bocca, Gregor

di Chriſto precederanno l'uniuerſal giuditio, fu di parere, che i nomi in

mondo all'horaſtaſſe per finire, mentre s'andauano in quei ſuoi Euang.

tempi auerando tali ſegni di peſtilenze, di careſtie, di terremo

ti, di guerre, di ſeditioni: però dal ſuo tempo fin'hora ſon paſſa

ti più di mille anni, e'l mondoanchora ſtà in piedi, anzi hora -

più che mai ſi potrebbe fare queſto giuditio; auuenga che queſti

ſegni ſi vanno più auerando, eſſendo moltiplicate l'hereſie, ſi

che fin nell'Italia ha hauuto audacia di laſciarſi vedere così hor

ribil moſtro; è mancata la charità, vi ſonotante riuolutioni,&

apparecchi di guerre: ſono comparuti i falſi profeti: ſono ſtate,

e ſono peſtilenze indiuerſe parti del mondo: ſi ſono veduti in

º fauſte comete, e ſegni portentoſi nel cielo, e pur non può ſaperſi -

quanto il mondo habbia a durare. : i a 2

Nel Talmud degli Hebrei, come riferiſce a Genebrardo, ſi, Genebr.
troua ſcritta vmatraditione , che i mondo per ſpatio di ſei mila ini

annihaueſſe à durare, e poi ſarebbe venuto l'uniuerſal giuditio:

la qual oppenione fu ſeguita anche da molti Padri, come Giu

ſtino Martire, Ireneo, Hippolito, Lattantio,Geronimo, Cirillo,

chriſoſtomo, 8 Ilario: & appreſſo i Gentili teſtifica Lattantio

3 che così tennero Mercurio Triſmegiſtro, e le Sibille. I Rab-3 Laſt.lib.

bini Hebrei ſpiegando ciò, diſſero, che l mondo hauea è conti- diu inſtit.

noare ſeimila anni: due ſotto la legge naturale, e due ſottola ,

legge ſcritta, e due ſotto la legge Euangelica, e dopò ſarebbe ,

venuto l'Vniuerſal giuditio. Il motiuo loroprincipale è, chap

preſſo Diovn giorno è mill'anni, e miil'anni ſono vo giorno ſo

lo, conforme diſſe il Profeta, e guoniam mille anni ante oculos c Pſal 39,

tuos tanquam dies ccterna qua praterit. E parimente S. Pietro.

d Vnte dies apud Dominum ſicut mille anni, 3 mille anni ſicut d .pets.
dies vnus. Ciò ſtando così, dicono coſtoro. Il mondo fu crea- ”

to in ſei giorni, 8 ogni giorno appreſſo Dio è mill'anni: dunque

il mondo durerà ſei mila anni, e come nel ſettimo giorno il Si

i gnore ſi riposò, così dopò ſei mila anni ſi ripoſeranno gli eletti

da Dio con eterno ripoſo. Lo ſteſſo conferma S. Ilario 4 ſpo 4 Hilcan.

nendo quel detto dell'EuangeliſtaMatteo e Etpoſt diesſex triſ. 17 in Mar.

figuratu ſt. Che Chriſto dopò ſei giorni ſi trasfigurò,ino sºli 7
- s . v)
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fAbach.3.

ſtrò la gloria ſua: ondeva cauando, che paſſati ſeimila anni il A

mondo finirà, 8 apparirà Chriſto in gloria è dare il Regno de'

Cielià gli eletti ſuoi. Aggiunge d'auantaggio, che qual hora i

il Signoresùl monteTabor toccò i Diſcepoli, ch'erano in terra

caduti morti, e gli deſtò, figurò loro l'Vniuerſale riſorrettione .

Oltreà ciò dicono, che per ſei giorni della ſettimana gli huo

minitrauagliano, e'l ſettimo poi ripoſano. Chriſto ſei giorni

hebbe trauagli in Gieruſalemme, e nel ſettimo riposò nel ſepol

chro. Fanno di più vh conto di ſei M. de quali è compoſto il

mondo, cioè Materia, Modello, Miſura, Moto, Muſica, e Molti

tudine, la M. rappreſenta mille; ſi che ſei mila anni durerà l

mondo. Ciò anchora cauano da ſei Aleph, che ſi contengono

nel primo verſo della Geneſi nel teſto Hebreo; & in quella lin

gua l'Aleph dinota mille, come la M appreſſo noi. L'iſteſſo die

cono, che figurano le ſei prime generationi, cioè Adam, Seth,

Cainan, Malaleel, ſared & Enoch,tutti ſei morirono, ma il ſet- i

timo, che fu Enoch, fu trasferito viuo nel terreſtre Paradiſo, per

ſignificarci, che ſeimila anni era per regnare la morte, e nel ſet

timola vita eterna nell'Empireo Cielo. Confermano ciò anche

dalle ſei età del mondo. Queſta oppenione la ſperienza moſtra

eſſere dalla verità lontana, percioche biſognarebbe, che l'Vni

uerſal giuditio già foſſe facto, mentre noi ci ritrouiamo nel ſet:

timomigliaio d'anni dopò la creation del mondo, eſſendo già

i paſſati ſei mila, ottocento, e tanti anni.

Alcuni altri dilatarono più queſto tempo, e diſſero, che quan

do il figliuol di Dio preſe humana carne, era il mondo nella ,

metà del ſuo corſo, conforme alla profetia d'Abachuc. f Domi

ne opus tuum in medio annorum viuifica illud, in medio annori

notum facies. Signore da perfcttione, e compimento all'opera

dell'Incarnatione del Verbo, nel mezzo degli anni, nella metà

del tempo, chi a durare il mondo. E pare ragioneuole, che,

nella mezzana età del mondo compariſſe il Media; concioſia ,

coſa che egli è la mezzana, e ſeconda perſona della Santiſſima ,

Trinità fra l Padre, e lo Spirito ſanto, non già di ſito, ma di nu

mero; e così in tutto il corſo della ſua vita ſi compiacque del

mezzo fin dal ſuo naſcimento, per ciò che nacque nella mezza

notte, e'n mezzo di dueanimali: morì ſul mezzogiorno, in .

mezzo didue ladroni,nel mezzo didue elementi ſoſpeſo in aria,

e Pſal 73. &inmezzo della terra, come la Scrittura dice-g Operatus eſt

- ſalu
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A ſalutem in medio terra; & à punto Gieruſalemme è centro del

mondo: conueniua dunque, che s'incarnaſſe nella mezzana età

del mondo: quando Chriſto s'incarnò era durato il mondo cin

quemila cento, e tanti anni, dunque da quì a quattromila dou

rebbe eſſere il ſuo fine , .

Pervltimo i Filoſofi Greci furono più liberali di vita al mon

do, e diſſero, che ſarebbe durato per ſpatio d'vn'anno grande ,

il quale dura mentre il cielo chriſtallino compiſce il ſuo corſo:

e quanto allo ſpatio di tempo per fare il ſuo giro, ci ſono varie

oppenioni; ma la più vera è d'Andalone, e di Paolo Sineca ec

cellentiſſimi Aſtrologi, i quali dicono douerſi compire nello

ſpatio di trenta ſeimila anni ſolari. Poſto ciò argomentano

queſti Greci, che tutte le coſe, c'hanno hauuto principio in .

muouerſi, deuono hauere anche fine;laonde hauendo detto cie

lo cominciato il ſuo moto, è neceſſario che i compiſca, eperò il

B mondo haurà à duraretutto quello ſpatio di tempo, ch'altri

mente in darno a quel cielo ſarebbe ſtato aſſegnato moto ſi

tardo. -

Tutte queſte oppenioni ſono più toſto parti dell'ingegno, che

della verità: percioche, come nel principio di queſto diſcorſo

fu accennato, Chriſto ſteſſo di verità infinita, diſſe, che'l fine del

mondo, e'l giorno dell'wniuerſal giuditio non ſi sà dagli Angeli,

ne dallo ſteſſo figliuolo, hauendoſelo l'eterno Padre à ſe ſolo ri- -

ſerbato. h Dedie autem illa, o hora nemoſcit, neque Angeli h Matt 24

calorum, negue Filius, niſi ſolus Pater. Anzi ripreſe i ſuoi di

ſcepoli, che furono arditi di voler ſapere taltempo, con dire ,.

i Non eſt veſtrum noſe tempora, vel momenta, qua Paterpoſuit i Act r;

in ſua poteſtate. Che tocca à voi di voler inueſtigare i tempi, e - ----

momenti, che'l Padre ſe gli riſerbò per ſe ſolo? Il che mi par ne

ceſſario, che ſi dichiari. -

C Si dice dunque, che gli Angeli, e gli eletti no'l ſanno, è che ,

non l'han mai riuelatoadhuomo, che viua,ò perche Iddio non

hàlor conceduta in modo alcuno la notitia di queſto tempo.

Si dice che'lsà il Padre ſolo,onde non viene eſcluſo il Figliuo

lo, neanche lo Spirito ſanto, per ciò che la dittione eſcluſiua ,

come queſta ſolus, inſegnano i Padri Theologi, ch'aggiunta ad

vna perſona Diuina a riſpetto del termine eſſentiale, non eſclu
de l'altre, come ſi ſcorge à propoſito noſtro. i

Ma ſi potrebbe opporre, che chiaramente Chriſto dice, neque

- - Filius;



58 Della Riforma del Chriſtiano

K Col.2». -

3 Origin

Matth.3o.

6 Epipha.

her. 69.

7".
hom.de a

Trin.

l Ioan.5.

Filius;onde particolarméte il Figliuolo parch'eſcluſo nevéga. A

Si riſponde, che noi sà non già ſemplicemente, per ciò che ,

come Iddio, e come huomo può ſaperlo: come Iddio, perche e

ogni coſa sà col Padre, e come huomo, eſſendo ſtato dal primo

iſtante della ſua concettione riuelato à lui, al quale tocca giu

dicare tutti. E S. Paolo parlando della piena, e perfetta ſcien

za di Chriſto, dice. K In quo ſunt omnes theſauri ſapientiae, o

ſcientia abſconditi, ma dice di ſe ſteſſo, il figliuol dell'huomo no'l

sà, cioè noi sà per dirlo, e riuelarlo: e queſta interpretatione e

G COII]IIMunCITICfmte r1CCUlltale.

A ciòsoppongono alcuni, con dire, che di queſta maniera ,

neanche il Padre il ſaprebbe, per ciò che adaltri no'lriuela ..

Ma ſi riſponde, che'l Figliuolo in quanto huomo non sà il tem

po, per riuelarlo, hauendo hauuto ordine dal Padre di non dir

lo: e però non ſenza miſtero Chriſto non ſemplicemente dice a

Filius, ma Filius hominis: per ciò checome Figliuol della Ver

ginehebbe ordine dal Padre di non riuelarlo; e così non vale »

la conſeguenza,neanche il Padre il ſaprebbe, mentre il Padre »

indipendente da altri ciò sà, e no'lriuela; il Figliuolo il sa con e

ordine di non riuelarlo. -

5 Origene, 4 Epifanio,e 7 Chriſoſtomo dicono, che i Figliuol

noi sà, perche non l'ha anchora ſperimentato

Oppongono alcuni a queſta ſpoſitione, dicendo, ch'à queſto

modo neanche il Padre dourebbe ſaperlo; poiche neanche eſſo

l'hà ſperimentato, ne pratticato. Per riſpondere a queſta op

ni. 1 Et potestatem dedit ei etiam iudicium facere, quia Filius

hominis eſt. E poco prima. Neque enim Pater iudicat 4º:

mam,ſea omne iudicium deditFilio. Il Padre diede poteſtà al

i" Figliuolo di fare anche il giuditio perche il figliuol dell'huo
mogiudicaſſe l'huomo, e perciò il Padre non giudica alcuno:

ma ha rimeſſo in mano del Figliuol ſuo il giudicar tutti: Ciò

così eſſendo, ſi può dire, che ſe i giudicare tocca al Figliuolo,

e non al Padre, il Figliuolo l'hà da ſ erimentare enº iPadre i

onde ragioneuolmente ſi dice, che 1Figliuolo no'l ſappia per

hauerlo ſperimentato- - . - - - -

" ſi" , che conueneuolmente la notitia di que

ſto tempo ſia aſcolta alla ragioneuole creatura pºº che co

poſitione biſogna ſopporre quel che diſſe Chriſto in S. Giouan

nei principio del mondo fu da Dio ſolo conoſciutºi"
tO
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A ſtatoimmediatamente da lui fatto; così il fine d'eſſo a lui ſolo è

noto, e da lui poi riuelato a Chriſto,e non ad altri. E la ragio

ne di ciò è, perche quanto Iddio fa, tutto è per vtile noſtro, e,

non ha laſciato mai di fare coſa veruna, ch'à noi poteſſe giona

mento apportare : che ſei ſapere queſto tempo ne poteſſe,

vtile recare , noi tenerebbe con tanta ſegretezza nel f o

petto ripoſto; ma con tanta geloſia il tiene cuſtodito, per

che ſapendoſi, a noi ne verrebbe danno: poiche eſſendo noi in

certi dellavenuta del Giudice, viuiamo in modo, come s'ogni

giorno haueſſimo ad eſſere giudicati: laonde Chriſto ſapendo

queſto penſiero del Padre, ne vuol mantenere in queſto timore,

acciò cheviuiamo ſempre apparecchiati alla venuta del Giudi

ce, e perciò và dicendo. m Ideo & vos eſtote parati, quia qua -

hora nonputatis, filius hominis veniet. E però ſtiate apparec

chiati, perciò che nell'hora, che non ci penſate,verrà il Figliuol

B della Vergine. Et in ſegno che taltempo non può ſaperſi, ſi

chiama nella Scrittura notte, perche è occulto, ne ſisà dopò

quanti anni, è giorni, ne di chetempo,ſe di notte, o pur di gior

no ſia per venire: ma per la certezza di lui, e perche à ciaſcuno

ſarà manifeſto, ſi chiama giorno nella Scrittura -

Si potrebbe anche opporre, che giorno ſi sà, poichei Santi

Padri dicono, che l'Vriuerſal giuditio verrà di Domenica: & è

di ragione, ch'eſſendo cominciato il mondo in queſto giorno,

nello ſteſſo anche habbia a finire: il che pare contrario al detto

di Chriſto. Dedie autem illa, di bora nemoſcit, neque Angeli

talorum, neque Filius, miſiſolus Pater. Si riſponde eſſer vero,

che tal giuditio ſi farà di Domenica; ma qual Domenica ſia per

eſſere, e di qualmeſe, e di qual'anno, 8 in qual'hora ſe di notte,

è pur di giorno, non può ſaperſi. E di ciò intende Chriſto nel

luogo apportato, e' conferma conſoggiungere immediatamen

C te. n Sicut autem indiebus Noe, ita erit & aduentus Filj ho

minis. Dice, che ſarà la venuta del Figliuol dell'huomo come ,

fù il diluuio nel tempo di Noè, perciò che come il tempo del di

luuio, che diſtruſſe il mondo, non fu à notitia di niuno, così ne ,

anche il tempo dell'wniuerſal giuditio ſi ſaprà da perſona veru

na. Hor ſi può conſiderare quanta temerità ſia affernarcoſa

di certo in così incerta,8 occulta dimanda. A chi mai, benche

temerario, e ſuperbo venne voglia di miſurare neanche con .

imaginarie miſure l'immenſità di Dio?Horsegli in quelli abiſſi

m Luc. te

li a della

n Matt. 3 e
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o Io. 5,

della ſua luce vuol tener naſcoſto queſto ſegreto, chi ardirà di A

voler penetrare contemerario ſguardo in quel profondiſſimo

pelago di lume? E pur è vero, chel'humano intelletto non mai

ſatio di cibarſi de' vietati cibi di vana curioſità,quando non può

farſi ſcala per li gradi di cochiudenti ragioni, cerca di ſolleuarſi

per quei delle coietture all'altezza del ſapere, e cò queſte alcuni

vanno argomentando, che'l fine del mondo è molto lontano, e

prendono il motiuo dalla malitia, che ſoprabbonda nel mondo,

il quale,come diſſe San Giouanni. o Totus poſitus eſt in maligno,

il tutto è malignità; con ciò ſia coſa che hauendo Iddio creato

il mondo non perſe, ch'egli non n'hauea biſogno(poiche innan

zi il mondo Iddio era in ſe così beato, e felice come dopò crea

to il mondo) ma per ſeruigio,e per ſtanza degli huomini, i quali

furono creati per empire le ſedi degli Angioli ribelli,ch'in com

pagnia di Lucifero in vna innumerabile moltitudine caddero

dal cielo: laonde il mondo non haurà fine prima, che quelle ſe

di ſi riempiano: però douendoſi quelle riempire d'huomini ſan

-ti, e giuſti,de quali in queſti noſtri tempi è grandiſſima penuria,

ſiegue, che tarderà aſſai a venire il fin del mondo.

Altri ne cauano il contrario, con dire che da queſta iſteſſa ,

coniettura ſi douria argomentare, che ſia vicino il giorno del

giuditio, verificandoſi hora tutti i ſegni, che diſſe Chriſtodouer

precedere quella tremenda giornata, ſcorgendoſi in queſtitem

iguerre, ſeditioni, peccati, freddezza di charità, Sc. Laonde

S" non tentare Dio con la temerità noſtra, e con la ſo

uerchia curioſità,ma è tardi,ò preſto c'habbia à venir quel gior

no, attendere a viuere in modo, come ſe ogni momento n'ha

ueſſimo a vedere adoſſo il rigoroſo Giudice, e così non ci darà

alcun penſiero per lo ſpauento, ch'apportarà quel giorno, ne e

per le perſecutioni dell'Antichriſto, ne per le guerre, ſeditioni,

i" terremoti, e tante ſciagure, che ſaranno, ne per gli (

orribili ſegni, che daranno tutte le creature, ne per la conſu

mation del mondo per mezzo del fuoco, ne per lo ſtretto conto,

che dourà dar ciaſcuno al ſupremo Giudice Chriſto, ne per lo

tremendo giuditio, final ſentenza, inuiolabil'eſecuticne, che ſi

vedrà in quel tempo: le quali coſe tutte come ſaranno d'infini

to terrore direi maluaggi peccatori; così cagionaranno con

tento à gli auuenturati giuſti, quando ſi vedranno i miſeri dan

nati in mano de dimonij tormentatori, che confasi"
VOlt1
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A volti più che mai arrabbiati, s'ingegneranno di dare fieriſſimi

torméti all'anime, 8 a i corpi di quei mal'auuenturati;& i giuſti

per man degli Angeli ſanti eſſere condotti alla gloria del Para

diſo à fruire per ſempre quell'eterno bene, e godere in eterno,

con vagheggiare, e contemplare la belliſſima faccia di Dio.

-

Come il giuditioparticolare dell'hora della ,

morte s'hapiù a temere, che l'vniuerſa

le. Cap. X I.

PAV ENT EVOLE, e tremendo ſarà in

vero per tante circoſtanze narrate, il tempo

dell'vniuerſal giuditio; ma io per me temo, e o

tremo del particolare, che ſi farà diuiſa l'ani

ma dal corpo. Temo da capo a piedi quando

ºZE penſo al giorno della morte, quando haurò a

diuidermi io da me ſteſſo, e laſciare parte in terra in preda alla

corrottione, e quella parte tanto da me vezzeggiata, 8 acca

rezzata ſaper di certo c'ha da eſſer cibo de vermi; e l'altra non

ſapere oue haurà d'andare, ne che n'haurà da eſſere. Temo, che

la morte con violenta mano ha da recidere il più ſtretto nodo,

che in queſta vita s'ordiſca, qual'è quel dell'anima col corpo.

Temo l'incertezza dello ſtato futuro. Temo l'accuſa de' miei

peccati. Temo l'aſpetto del Giudice da me tante volte con tan

ti brutti modi offeſo. E finalmente temo la ſentenza, che da

lui haurò à ſentire: ſentenza irriuocabile è di pene temporali,è

pur eterne. Ciò alle volte mi fa diuenire ſtupido, e fuor di me,

ſteſſo vſcire, e mi ſoglio ridere di coloro, che s'atterriſcono del

l'vniuerſalgiuditio, e non penſano al particolare, come non ha

ueſſero a morire, e non haueſſero eſſi ad eſſere giudicati: queſto

è quel punto, dal quale ha da dipendere è la noſtra ſalute, è la .

noſtra rouina; & io per me non sò, come tutte l'hore, & in tutte

le noſtre attioni non ci volgiamo il penſiero, anzi così ſpenſie

rati ne ſtiamo, come non haueſſe à toccare a noi. Quando vno

ha da far paſſaggio davn luogo advn'altro lontano, quanto ci

penſa
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a Ecc. 11.

b 1 Mac. 1

penſa prima? quanti apparecchi fa per andar commodamente

per lo viaggio? ſi prouede d'opportuni arneſi, di buona caual

catura, di molti quadrini, e procura d'hauer compagni, per la

cui conuerſatione non ſi ſenta la noia della lunga via, e ſopra ,

tutto di buona guida, che gli moſtri la ſtrada incerta. Ohimè

quanto è lungo il camino dalla terra al cielo, il paſſaggio da

queſta all'altra vita, 8 è pur vero, che ciaſcun di noi l'ha a fare,

epochi penſano a gli apparecchi, che ſon neceſſari perfarlobe

ne: pochi ſono che ſi proueggono dell'ombrella della protet

tion de Santi, del feltro d'wna inuitta patienza,de gli ſtiuali del

le viſite degli hoſpedali, e delle carceri, degli ſproni di ſanti, e

giuſti penſieri, della caualcatura d'wna vita innocente, 8 imma

culata, del quadrini di limoſine date a pouerelli,e della compa

gnia d'opere ſante, e virtuoſe, e ſopratutto della guida della .

diuotione al ſuo Angelo Cuſtode, il quale in quel punto ſarà il

noſtro auuocato, e' patino, che ci condurrà alluogo, ouehau

remo a combatttere col dimonio infernale.

Sei paſſaggio della morte và bene, anche bene riuſcirà l'Vni

uerſal giuditio; ma ſe quel per diſauentura riuſcirà male, ohimè

quanto ſarà ſpauenteuole quel rigoroſo giuditio. Ond'è ſcritto

nell'Eccleſiaſte a Si ceciderit lignum ad auſtrum, aut ad

aquilonem, in quocunque loco ceciderit, ibi erit. Quaſi dirvo

leſſe, ſe caſcherà il legno dell'huomo morendo è nell'auſtro cal

do, cioè morendo in gratia, è nel freddo aquilone morendo in

peccato, in qualſiuoglia ſtato ch'egli morirà è buono, è reo, iui

reſtarà in perpetuo. L'vniuerſal giuditio altro non haurà di più

che confermare il particolare, nel quale conſiſte la ſalute, è la

dannatione eterna. Che importa dunqueſapere quando il mon:

do hà da hauer fine? quando finiſce la noſtra vita, all' hora il

mondo finiſce per noi, e ſe ne toccherà la buona ſorte, ben per

noi; ſe la cattiua, guai a noi. Non ci è nel mondo certezza

maggiore di queſta, che tutti habbiamo a morire, e pazzi ſono

ſtati coloro, c'han creduto il contrario, poiche ſi ſono auueduti

della lorpazzia, quando col capo ſul guanciale a lor diſpetto

ſono ſtati forzati adeſſalar fuori l'anima, come fu Aleſſandro

Magno, il quale penſaua d'eſſere immortale, facendo tremarla

terra, in modo che trouorigiſtrato nella ſacra Scrittura, b che

fluit terrain conſpectu eius, ammuti la terra alla ſua preſenza -

E mentre hauea vinto, e ſuperato quaſi tutto il mondo, e fattiſi

- -- --- tribu

a
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A tributariji Rè, e debellati i tiranni, quando tutto gonfio, 8 in

ſuperbito di ſe ſteſſo, non temea la morte, gli conuenneaccor

gerſi della ſua pazzia, e dice la ſacra Scrittura, cche & exalta

tum eſt, è elettatum coreius, & obtinuit regiones gentium, do

tyrannos, & factiſuntilli in tributum, s'inſuperbi, e ſi gonfiò il

uo cuore, 8 occupò i paeſi delle genti, 8 i tiranni, e ſe gli fà

tributarij, & poſt hac, e dopò queſte ſue grandezze, dopò tante

magnificenze, e dopò tante ſue ſuperbie che fu? ſi chiari della ,

ſua pazzia, b deciditin leium, 6 cognouit quia moreretur.

Cadde nelletto, e conobbe chauea a morire. E poco dopò ſog

giunge la Scrittura. Et regnauit Alexander anni, duodecim ..

E regnò Aleſſandro dodici anni. Poco ſpatio, e men d'wn mo

mento appetto all'eternità. E che fu dopoi? Et mortuus eſt.

ello Aleſſandro, che facea tremare i monti, che ſolea lamen

tarſi della natura, c'haueſſe creato vn ſolo mondo, perche eſſo

nhaueria voluto vincere, e ſuperare infiniti. Quello Aleſſandro

dopò dodici anni del ſuo imperio, nel quale ſpatio di tempo vin

ſe, e domòquaſi tutto il mondo, mortuus eſt. Morì, 8 hor ap
pena viue la memoriadelle ſuegrandezze, e conuenne eſſere,

ſepolto in ſette, è poco più palmi di terra, come ogni vile huo

mo, colui che più volte ſtimò la terra anguſta per lui.

Sciocche, e temerarie ſono tutte le ragioni oppugnanti que

ſta verità, poiche l'eſperienza a mallor grado ogni giorno in

ſegna, ch'in ogni tempº, in ogni ſtato, in ogni età, in ogni ſeſſo,

ò voglia, è non voglia l'huomo hà da morire, e laſciar queſto

módovna volta per ſempre, d Statutum eſt hominibusſemel mo

ri, diſſe San Paolo. Ci è decreto fermato da tutto il Conſeglio

della Santiſſima Trinità,che gli huomini habbiano d morire vaa.

ſola volta. e da queſto irreuocabile decreto non ne fu eſſente ne

anche vn degli ſteſſi Conſeglieri, che diede il ſuovoto: poiche ,

eſſendoſi il Figliuol di Dio fattohuomo, gli conuenne morire,

come gli altri. Il morire inuero è coſa dura tanto, che la nor

teviene ſtimata l'ultima, ch'auanzi tutte le coſe, che terribili

ſono: Ma aſſai più duro ſi deue ſtimare l'hauere à morirºvna vol

taſola; conciò ſia coſa che quantunque la morte amara,8 acer

baſia, credo, che pochi ſarebbono, chenon ſi contentarebbono

di morire due volte; che ſe la prima il negotio dell'anima an

daſſe male, ſi potrebbe rimediare per la ſeconda,e credo, che ,

non ſarebbe mai huomo tanto ſcemo di cerutllo,s"
- VCClli

c 1 Mac. I

d Heb.9.
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r Climac.

grad. 7.

veduto condennato all'eterne pene dell'inferno, ſe ritornaſſe poi

à queſto mondo, viueria con luſſi, e ſenſuali diletti dandoſi alle

laſciuie, & alle crapole; anzi giudico, che volontieri ſi ſepelli

rebbe viuo dentro vna foſſa, è in vna ſpelonca è piangere tutti

i giorni della ſua vita gli errori commeſſi, e fare aſpriſſimape

nitenza del ſuoi peccati. Così fece quel ſolitario di Choreb,co

me racconta S. Gio. Climaco, 1 il quale eſſendo viſſuto lungo

tempo molto negligentemente, al fine venne a morte, e dopò

eſſere ſtata qualche hora l'anima ſua diuiſa dal corpo, pervoler

di Dio ritornò poi, e riſuſcitato, pregò tutti coloro, che gli ſta

uano intorno per celebrargliofficii pii, che ſi foſſero inconti

nente partiti, e chiuſo l'Vſcio della cella con pietre in modo che

non più cella, ma ſepoltura diuenne, viſtette dentro dodici an

mi ſenza mai parlare adalcuno, non aſſaggiando altro che pane,

& aqua, ne facendo altro, che tacitamente ſpargere abbondan

riſſime lagrime, contemplando quelle coſe, che mentre era ſta

to diuiſo dal corpo hauea vedute. Finalmente i compagni del

l'eremo (fra i quali era S. Gio. Climaco, teſtimonio di veduta)

conoſcendo lui eſſere giunto all' vltimo termine della ſua vita ,

ruppero il muro, 8 entrati da lui il pregarono, che diceſſe qual

che coſa per loro edificatione, 8 eglialtronó diſſe, ſolo che niu

no che da douero peſarà, & hauerà memoria della morte, potrà

mai peccare. Poco dopò morì, e fu ſepolto, co oppenion di ſan

tità; e paſſati alquanti giorni furono cercate le reliquie del ſuo

corpo,e nonfurono ritrouate,volendo il Signore Iddio moſtrare

quanto grata li ſia la ſollecita, e ſtudioſa penitenza, poiche volle

rimunerario e nell'anima, e nel corpo. Ma il fatto ſtà, che nona

tutti è conceduta queſta gratia;e l'Apoſtolo dice, che ſtatuti eſt

ſemel mori. Ahitroppo duro ſemel, ahi ſemel più acerbo della ,

ſteſſa morte. Vna volta ſolashà a morire, e ſe queſta và male,

guaiate, che in eterno haurai a penare nel fuoco dell'inferno in

compagnia di quei brutti moſtri, i quali invita tanto belli, e ,

gratioſiti paruero. L'eſecution di queſto precetto publicato

dall'Apoſtolo la Beata Madre Tereſa ne riduce a memoria, di

scendo, ricordati c'hai vna volta ſola a morire. Si deue pur con

ſiderare, che nonhabbiamo più ch'vna ſola anima, 8 vn corpo

ſolo, e queſti hauranno a ſtare è nelle gioie del paradiſo, è nelle

pene dell'inferno, 8 è in man tua l'elettione, contentandoti di

Patire vn poco in queſta vita, c'ha da finire in breuiſſimi anni, e

poi

A

C
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A poi eternamente godere; è pur ſollazzare per poche hore qui,

perhauere à penare eternamente poi, e ſe pur alcun vi foſſe ,

(e piaceſſe a Dio, che non vi ne foſſero ſtati nel mondo) che,

pazzamente ſi voleſſe dar à credere di non hauere à morire, ſi

potrà ſubbito chiarir di queſta verità: vadaſene alle Chieſe, e,

ſcuopra le ſepolture de'morti, è pure zappi la terra nel cimite-.

ri), che vi ritrouarà l'oſſa ſpolpate, le teſte dccaluate di ſuo pa

dre, e di ſua madre, dei parenti, e degli amici; chiamili per no

me, e non l'Vdirà riſpondere: ma ſe auuedutoſi del ſuo errore,

ritornerà in ſe ſteſſo, e ricuperarà il ceruello, da quel ſilentio,

vdirà voci, che gli penetraranno fin'all'anima,e quell'oſſa aride,

eſecche gli ſaranno tante viuaci lingue, che gli diranno per

bocca dell'Eccleſiaſtico e Memoreſio iudici mei,ſic enim erit & e Ecc. 38.

tuum; mihiheri, 6 tibi bodie. O figliuolo, è fratello, è amico

chemi guardi giacere ſenza moto in queſta foſſa, ricordati,che

B come io ſono ſtato giudicato dal ſeuero Giudice Dio, così dou

rai eſſere giudicato anche tu: hieri toccò a me di ſtare innanzi

à queſto tremendo tribunale, chi sà ſe hoggi toccherà a te ..

Queſte conſiderationi mi paiono più gioueuoli, e neceſſarie

di quelle dell'wniuerſal giuditio. Ilfattoſtà, che molti credo
no, c'hanno a morire, e toccano ogni giorno con mani,veden

do morire diuerſe perſone in diuerſe età, 8 in diuerſi ſtati; ma -

con diuerſe ragioni vanno ſcuſando la morte, e ſi promettono,

lunga vita. Se i giouane vede morire vn vecchio, ſubbito dice:

coſtui ègiunto al termine de' ſuoi giorni, ha pagato il debito

alla natura, già carrico d'anni ha depoſta la ſoma, ſi che ſi può

contentare d'eſſere morto. Sel vecchiovede morire vn gioua

ne, dice: queſti giouani ſi fidano nella lor robuſtezza, e viuono,

intemperatamente, e co'llor diſordinatoviuere sfidano la mor

te, parendogli, che non gli poſſa vecidere; ma ſciochi reſtano

C poi dai ſuoi ſtrali trafitti, e peggio è per loro, che ſon prodighi

della lor vita, e ſi ſeruono male della bella età loro: non fà così

io, che mi vò conſeruando, conviuere ſobriamente, e congo

uernarmi bene. Sel ſano, e gagliardo vede morir l'infermo, ei

debole, dice:queſto hino viueua vna continoa morte,com

battendo ſempre con fermità, e col male,eſtaua tanto frol

le e debole, ch'ogni ſoffio l'hàleuato di piede, e la morte l'ha

fatto fauore a toglierlo da tanti trauagli, e da tante ſciagure ..

Se l'infermo, e debole vede morire il ſano, e' gagliardo, fa il

5 º - I COntO
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conto, queſti che ſtanno ſani e gagliardi, che non hanno mai A

ſperimentato, che coſa ſia infermità, ſubbito che gli ne viene.

vna perdono la vita, perche non ſono auuezzi à ſoffrire i dolori,

del male, e dagli alberi caſcano più toſto i pomi acerbi, che i

maturi: e con queſte ſcuſe benche credano d'hauerà morire i

ſi van però prolungando il tempo, e fra tanto poco penſano a - 2

diſponerſi per aggiuſtare i lor conti innanzi a Dio. Ahimè, che

tante ſcuſe, che tante baie? ſenti che dice quel Sauio. Continuò

morimur, di quaſi aqua dilabimur, quotidie demitur aliqua ai

pari vita, di tunc quoque cum creſcimus, vita decreſcit. Il viuer

noſtro altro non è, chvn continuo morire, e la vita noſtra è co

me l'acqua del torrente, la quale rapidamente corre, e poi manº

ca in vn punto: Miſeri noi, ch'ogni giorno ci ſi ſcema qualche

parte della noſtra vita, poiche habbiamo dentro di noi vn ver

me, ch'a poco a poco ne rode; anzi quelche ne mantiene in vita,

ch'è" , e reſpirare, quello ſteſſo ne cagiona la morte, º

perche ſe bene è vero, che per lui ſi fueglia il calor naturale,fon

te della noſtra vita, ad ogni modo col tanto ſpirare, e reſpira-.

re, ſi và a poco a poco conſumando, e così la morte ne prouie

ne. O infinita miſeria noſtra, che creſcendo gli anni, & i gior-,

ni, ne và mancando la vita. Naſce hoggivn huomo, dimani ha

vn giorno più di vita, ma ha da viuerevn giorno meno: e così

quanto più và innanzi, rantopiù ſi và diſcoſtando dal ſuo prin

cipio, &auuicinandoſi al ſuo fine. Hor ſi può conſiderare la no

ſtra ſciocchezza, che deſideriamo con ogni affetto queſta vita,

che tanto più manca quanto più creſce, e non penſiamo punto

a quella, che di gioia in gioia, di diletto in diletto, di gloria in

gloria, di ſplendore in ſplendore và ſempre creſcedo, ſenza ha

uere a venir meno giammai. f Nos autem de claritate in clari

tatem transformamur, diſſe l'Apoſtolo, ci trasformiamo di chia

reàza in chiarezza - -

f2.Cor.3.

i , iſº e - - .

: 4 :: º - .

. . . - º - 9 .
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-

De' rimedi contro la morte .

Cap. X II. - -

s) H E rimedio vi può eſſere contro la morte, º

) quel che han pratticato gli ſteſſi morti, che,

iº ſono paſſati per le ſue mani: & è il ricordarſi

ſpeſſo della morte, e del giuditio, che dopò lei

l haurà da ſperimentare ogn'vno, che così non

º e Neº 5 dourai poi temere l' vniuerſal giuditio. Odi -

che ti conſeglia, & ammoniſce il morto. Memore lo iudici mei.

O che ſingolare antidoto pernon hauere a temerla morte, nel

B giuditio, ricordarſene ſpeſſo nella vita. Queſta memoria è la.

briglia, che può ſola frenare losfrenato cauallo del noſtro ſenſo,

e diuertirlo dalla precipitoſa via del peccato. Queſta memo

ria è efficaciſſimo rimedio contro l'infermità dell'anima: ma,

come tutti i rimedi ſogliono più incerti tempi giouare; così

queſto maggiorgiouamentº apporta nel tempº dell'allegrez- . :,

rza, e della proſperità. Queſto rimedio n inſegnò il medico,che -

da cielo in terra venne a guarire il geno humano;poiche in tut

ti i ſuoi trionfi, 8 in tutte l'attioni, ouefe pompa della ſua glo- -

“ria, volle, che compariſſe anche la morte, perinſegnar noi, che

nelle felicità dobbiamo ricordarci del noſtro fine.Và per trion

far Chriſto nel monte Tabor, e vuole a quei tre ſuoi diſcepoli

iſcoprir la ſua luce, che velata, 8 imbrigliata teneua, eſuelando

“la ſua faccia, apparue come ſole riſplendente, della neue più ci -

dide diuenute le ſue veſti, e ſtando egli ſul trionfante carro di

t: lucida nuuoletta, s'vdì la Paterna voce, che dichiarandolo ſuo

vero, e legitimo Figliuolo, gli confermò il regno in preſenza di

quei due gran perſonaggi Mosè, 8 Elia, i quali comparuero ſu

quel monte a fauellar con lui. Hor in queſto sì marauiglioſo

trionfo, in queſte ſue inarriuabili grandezze, in queſta ſua in

comprehenſibile gloria, fra tanta luce, fra tanti ſplendori, fra

tanti glorioſi perſonaggi, fa egli comparire la tenebroſa mor- -

te, poiche a dicebant exceſſum eius, quem completurus erat in a Luc 9.

i Hieruſalem. Diſcorreuano dell'ecceſſo ch'egli hauea a compi

- . - - I 2 re

-
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-

re inGieruſalemme. Ecceſſo d'amore, e di dolore,poiche per A

liberarl'huomo dalla morte, voleua egli perdere opprobrioſa

mente la vita, e darſi in preda di tanti inſopportabili tormenti.

E che? Chriſto mio dubbitaui forſe d'inſuperbirti in mezzo di

tanta gloria, e di tanti honori? Erano forſe a te nuoue quelle ,

grandezze, e quegli ſplendori, ch'in te appariuano, i quali era

no alla fine picciole ſcintille dell'infinita tua luce, e quel fu vn -

“minimo raggio dell'immenſa gloria tua? Nò:perche eſſendo

ſtata ogni attione di Chriſto noſtra dottrina,8 iſtruttione, volle

inſegnarci, che nelle maggiori noſtre felicità, e nel più bramati

noſtri contenti, dobbiamo hauer memoria della morte. Vn'al

ſtravolta con publica acclamatione fu da San Pietro in nome e

idi tutto il Colleggio Apoſtolico honorato Chriſto col titolo di

bMatt 16 Figliuol di Dio. Tu es Chriſtus Filius Deiviui: e dopò hauer

c Io. 12.

legli riceuuto queſto applauſo, incontinente cominciò ad into

nare ai Diſcepoli, che gli era neceſſario d'andare a Gieruſalé

me, &iui opprobrioſamorte patire; Et vn'altra volta ſtando

nella caſa di Lazzaro, e concorrendo a lui d'ogni parte diuerſi

populi, e nationi per vederlo, 8 honorarlo, con le palme nelle o

mani, egli nel colmo di queſti honori fa mentione della morte,

dicendo. c Niſi granum frumenti cadens in terram mortuum

fuerit, ipſum ſalum manet: ſi autem mortuum fuerit, multum

fructum affert. Granello ſonio di fromento per lo cibo dell'a-

nima; però ſi come ſe i granello del frumento ſeminato non

marcirà ſotto la terra, egli ſolo rimane, ne ſi moltiplicafacendo

copioſo frutto, così è neceſſario, ch'io patiſca morte, e paſſio

ne perche dalla mia morte riſorgerannomolti germogli,e'l mio

dangue farà copioſo frutto, poiche io aprirò la ſtrada a tanti

martiri, i quali con l'eſempio mio patiranno allegramente, e e

col lor ſangue anderanno ſempre creſcendo, e moltiplicando

la fede mia ». - - - - -

Queſta verità fu anche da Gentili conoſciuta, concioſia co

ſa che qual'hora alcuno Imperadore ſaliua trionfante in Cam

pidoglio, gli precedeua vno gridando. Reſpice ad ecs, quite e

praceſſerunt,ò memento te eſſe moriturum, quaſi dirgli voleſſe.

Non t'inſuperbire per queſta humana grandezza, la quale toſto

paſſar deue, ericordati, che ſei mortale, e la morte trionfaan

che dei trionfanti, come ha fatto di coloro, chimnanziate han

conſeguito queſto honore. Così anchorasudori"
- - - 1 COIO
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A ſi coronaua, fra l'altre ſolenni cirimonie, ch'vſauano,quella era

memorabile, chinponendoſigli la corona nella teſta, e lo ſcet

tro nelle mani, ſi gli faceua innanzi vn'eccellente ſcoltore, e gli

preſentaua tre, è quattro ſorti di pietre, & ad alta voce gli di

ceua. O Imperadore, di che pietre voi commandate, che ſi fa

brichi la voſtra ſepoltura? Ne ſolo nelle publiche feſte, e di

moſtrationi, ma nei priuati comuiti meſcolauano le loro alle

grezze con la memoria della morte: e come altri vſano di far

brindeſi alla ſalute di qualch'vno, per moſtrare l'affettionloro

verſo colui, e la memoria che ne tengono; così eſſi teneuano

nella menſa, oue mangiauano (che triclinio ſi chiamaua) vno

ſcheltro, cioè l'oſſa intiere d'vn corpo humano, e quando vole

uano bere, inuitauano il compagno con queſte parole. In bune

intuens pota, o oble&tate talis pºſt mortem futurus. Brindeſi

amico mio, e prenditi guſto, e ſpaſſo hora,e penſa che dopò

B morte hai da eſſere in quella forma, che tu vedi quell'oſſa ſpol

ate º e è - - - - - -

pa Efficaciſſimo rimedio contro gl'impronifiafſalti della morte

è il ricordarſi di lei particolarmente nelle felicità, e nell'alle

grezze di queſta vita, perche il più delle volte ella in mezzo

delle conſolationi all'improuiſo viene a turbare le noſtre gioie,

& inoſtri contenti, così n'auuertiſce il Sauio. d Extremagau

diluius occupat. Il riſo di queſta vita termina in pianto, e, ºº º

però acciò che la morte venendo, come ſuole, quando ſtiamo

immerſi nei diletti, non ci colga all'improuiſo, biſogna tener º

memoria di lei, e ſchernirla. Così fece il Santo Rè Ezechia , -

come l'accennò nel principio del ſuo cantico, e Ego dixi in e Iſa 3a

dimidio dierummeorum, vadam ad porta inferi : i Settanta ,

leggono. Ego dixi inſublimitate dierum meorum. Quando io :

ſtaua nel più ſublime grado della mia grandezza,nel colmo del

C la felicità,quando col fauore del braccio diuino, dall'aſſedio del

ſuperbiſſimo, 8 infeſtiſſimo mio nemico, inſieme con la mia ,

.Città libero tranquilla pace godeua;ecco,che la morte,dell'hu

mana quiete nemica, manda il ſuo araldo, vna graue infermità

ad intimarmi la guerra & a turbare il mioripoſo. E ſe voglia

mo ſeguire la lettione d'alcuni Hebrei. Ego dixi in ſtupore ,

meo, anchorafa a propoſito noſtro. Mentre io ſtaua ad ogn'al

tra coſa penſando, fuorche alla morte; fui da lei all'improuiſo

: aſſalito, onde ſtupido e confuſo rimaſi, non ſapendo che mifa

- - TG,
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re, ne che riſpondere all'Ambaſciador di Dio Eſaia, che mi ven- A

neà publicare la ſentenza di morte. Hor ſe queſto Rè,peral

tro ſauio, e prudente, 8 amico di Dio, in ſentirſi annontiare ,

che dibreuehauea à morire, ſtupido, 8 inſenſato rimaſe; chea

farà vn peccatore, che tutto il tempo della ſua vita altro non ha

fatto, che offendere la Maeſtà diuina, vedendoſi all'improuiſo

la morte addoſſo, e tal hora, permettendolo Iddio, quando ſtà

ne diletti immerſo, e gli conuiene eſalare l'anima ſozza,all'ho

ra ch'egli ſi ſtà qualche infame voglia cauando? è certo che due

tiſſimo ſperimentarà il ſuo giuditio. - - . .

Che ſe vogliamo tirare i paralelli fra l'uno, e l'altro giuditio,

trouaremo fra loro gran conformità: perche' come è certo,

chaurà a farſi il giuditio vniuerſale, è incerto però il giorno,e

- l'hora, c'haurà a ſoccedere; così è certiſſima la morte, ma però

incerta è l'hora quandohabbiamo à morire, e per lo più, quan

do l'huomo meno cipenſa, è da quella aſſalito, in modo che a B

non può contro di lei ritrouare ſchermo, ne fare alcuna difeſa;

e quanti ſono, che muoiono all'improuiſo, ſi che ſi trouano da º

queſta vita all'altra trasferiti ſenza accorgerſene punto, e piac

cia a Dio, che da queſta bella region della luce, donde ſi vede

qneſto cielo, di tanti lumi adorno,non paſſino a quelle horribie

li, e profonde tenebre dell'inferno; però dobbiamo ſtare appaiº

º e rccchiati in modo, come s'ogni momento haueſimo à rendere

do ſpirito è Dio, e così coſtretti a dar minutiſſimo conto d'ogni

fMatt 25. noſtra attione, e d'ogni parola. f Vigilate itaque, Chriſtona

uiſa, quia meſcitis diem, neq; horam. Biſogna che ſtiate appa

recchiati, perche non ſapete nel giorno, ne l'hora, ma ben ſete

certi, ch'ogni capello del voſtro capo ha da eſſere annouerato

gMatt.1o da Dio, g Capilli capitis veriri, omnes numerati ſunt. Se

dunque così rigoroſo hàda eſſere il giuditio, che s'ha a fare di

i ciaſcuno in particolare, e sì ſtretto, e minuto conto ha da dare C

ogn vno a Lio di ſe ſteſſo, non sò, come ſi traſcurati ne viuia

mo, come ſe nonhaueſſe a toccare anoi. Forſe ci è alcuno, che

penſi d'eſſere eſente, e libero dal debito di morire? Sarebbe

troppogroſſo inganno, mentre ſappiamo,che neanche lo ſteſſo

Dio veſtito d'humana carne volle hauere queſto primileggio

Come dunque l'huomo dedito alle fecce della terra, 8 imbriaco

del potente vino delle delitie del mondo ha perduto talmente a

il ceruello, che ſcordato affatto di ſe ſteſſo, viue come ſe mai

- IlOn
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A non haueſſe a morire? O pazzia, è traſcuraggine infinita. Deh

riſuegliamoci dal profondo ſonno, in che ſtiamo ſepolti; apria

mo gli occhi, e ſolleuiamo la mente acontemplare il paſſaggio,

chàa fare l'anima da queſta all'altra vita, e' rigoroſo giuditio,

che ſperimentarà ſubbito vſcita dal corpo, venendo eleuata per

Diuna virtù advdire la final ſentenza del Giudice, proferita ,

con voce ſenſibile, ma intellettuale, riuelandola all'anima ſen

z'altra diſcuſſione di teſtimoni, repliche, è appellatione: e da

ta la ſentenza, l'anima per miniſtero Angelico vien condotta ,

alluogo aſſegnato, e è il cielo,ò'l purgatorio,da gli Angeli buo

ni, & in particolare dall'Angelo Cuſtode: ſe all'infernoda di

moni, come vi notando i s. Geronimo, e ficua dall'eſempio, mi e,

apportato di ſopra, e da molte altre viſioni, e iperſuade anchei

la ragione, poiche il giuditio ſi fa quando l'huomo non può più

meritare, ne demeritare, potendo ſempre finali vitimopunto,

B ch'eſſala lo ſpirito fuori, ſaluarſi, è dannarſi. E ſe bene S. Gio.

Climaco narra di quel Monaco, che ſi difendeua dalle calunnie

oppoſtegli a guiſa d'wn reo accuſato nel tribunale; ad ogni mo-,

do non ſi faceua all'hora il giuditio di lui, ma Iddio per giuſto

giudicio alle volte permette, chi dimoni in quel paſſaggiofac

ciano lo sforzo loro per indurrei moribondi a diſperatiore ,

" che non hanno più tempo di tentare. pa . -

vero, che ſe ſi penſaſſe allo ſtrettiſſimo conto, che ſi dimanda -

nel giuditio particolare, ognvn tremarebbe da capo a piedi

per lo gran terrore, che però da Filoſofi la morte, vltimum -

terribilium vien chiamata, perche ſupera di ſpauento tutte le ,

coſe terribili. “ - -

Che rimediopuò eſſere per non hauere queſto ſpauento in -

quel punto? Vn ſolo, ch'è viuere bene, poiche i giuſti ſperimen

taranno la morte non amara, e piena di paura, ma dolce, e ſi

c cura. E quel che più importa, che la morte del giuſti ne innan

zià Dio,ne innanzià gli huomhi ſarà vile, & abietta, come e

quella del peccatori, ma piena di gloria, di lode, di riuerenza ,

e d'homore. Tanti ſcelerati Imperadori, che ſono ſtati nel mon

do, eparticolarmente quel peſſimo di Nerone mentre viſſe, fu

da tutti riuerito, e temuto:ma poi per le ſue ſceleratezze gli

conuenne infamemente morire, e come regiſtrato ſitrona ,, sueto in

per non morire per mano di coloro, che i ſeguitauano per am- vitaNer,

mazzarlo, deliberò d'vcciderſi di ſua mano, e poi,s" nis. -

v, e
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ſimo d'animo era, pregò vn ſuoamico, che l'accompagnò fug- A

gendo, che l'wccideſſe, e con opprobrioſa morte diede fine alla

ſua infame vita. Non così i giuſti, la cui morte ſarà glorioſa ,

ch'apunto così s'intende quel paſſo della Scrittura. h Pretio

ſa in conſpectu Domini mors Sanctorum eius. La morte de San

ti di Dio è pretioſa alla ſua preſenza: e qual'hora morirà il giu

i Sap. 4 ſto, gli ſarà di refrigerio: i luſtus ſi mortepreoccupaturfuerit,

in refrigerio erit. Horchi ſarà tanto nemico di ſe ſteſſo, che,

potendo hauerevna morte gioioſa, allegra, nobile e felice, vo

glia hauerlaſpauenteuole, meſta abietta, 8 horribile? Non .
ſarebbe ſtimato ſcemo di ceruello colui, che ſtando riſtretto

nelle carceri, e douendo eſſere giudicato da ſeuero giudice, in

vece di procurar con ogni ſtudio di farſelo beneuolo non atten

deſſe ad altro, ch'a fargli mille ingiurie, e mille offeſe. Faccia

mo dunque ferma deliberatione di viuere bene, e con ogni no

ſtro sforzo procurardi piacere a Dio, che n'ha a giudicare, che B i

così nella morte nonſentiremo pena, e tormento, ma infinita,

gioia, e contento. -

h Pſa. 115

- º a

- i - - - 5

Caelum, e terram, terra autem erat ina
--- ----

nis cpc, Gen. cap. 1. -

-

-

Come nel principiofurono da Dio creati i

cieli, e gli elementi. Cap. XIII.
-

-

-

9) SACERDOTI Egiti, che con miſterioſi

) Gieroglifici i loro penſieri ſpiegauano, perad- C

ditarci queſto mondo elementare, dipingeua

5 N novna ſerpe con la coda nella bocca, e con

) tal figura non ſolo moſtrarvoleuano, ch'onde

2-e- termina il tempo paſſato, indi principia il fu

turo, ma tutti gli elementi comprendenano; percioche nella ,

terra, nell'acqua, nell'aria, e nel fuoco diuerſe ſpecie di ſerpen

ti ſi ritrouano: nella terra ſono le vipere, e tante altre ſpecie,

note: nell'acqua ſono glbidri, i cocodrilli, 8 altri: nell'aria i

- , - draco
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A draconi: e nel fuoco le ſalamandre, le quali in mezzo delle vi

uaci fiamme non ſolo ſenz'alcun dolore viuono,e non s'abbrug

giano con la lor natura all'efficaciſſimo fuoco reſiſtendo, ma ,

anche eſtinguono a marauiglia l'incendio. Simbolo vero del

peccato, c'ha forza d'eſtinguere l'ardentiſſimo fuoco della cha

rità, e dell'amore, com'accennò il Signore in quelle parole ,.

a 9uoniam abundabit iniquita, refrigeſcet charitas multorum.

Perche il peccato ſarà incolmo,per queſto ſi raffreddarà ilfuo

codella charità di molti.

Con vn'altro Gieroglifico anchora lo ſteſſo moſtrar voleua

no, & eravn Tempio partito in due parti, vna ſuperiore, ch'è la

celeſte; el'altra inferiore, ch'è tutta quella che ſotto la luna ſi

contiene, e queſta teneuano ſempre chiuſa, e ſolamente l'apri

uano tre volte l'anno; e ſtimando religioſo,e ſacro quel tempo,

che ſtaua aperta, non trattauano altro, che coſe alla religione

appartenenti & all'hora in niun conto ſi dauano a maneggio di

coſe ſeruili, è d'altro, ch'al diuino culto drizzato non foſſe, an

zi s'aſteneuano dal muouerguerra contro i lor nemici, dalle ,

calonnie, e dall'ingiurie; & altro nella Republica non s'ammi-.

niſtraua, ſaluo quel che l'eſtrema neceſſità ricercaua. Simola

cro, e quaſi tempio del mondo poſſiamo chiamare i libri della

ſacra Scrittura, e maſſime quel della Geneſi, nel quale aviuo ſi

ſcuopre queſta diſtintione della parte ſuperiore de'cieli, e del

l'inferiore, che le coſe di ſotto la luna contiene; ma perche noi

Chriſtiani di miglior condition ſiamo, ch'i Gentili non furono,

però manifeſtando le marauiglioſe opere del vero Dio, nonſolo

la parte inferiore, che la natura delle coſe quà giù contiene, ma

anche la ſuperiore, oue ſono le coſe celeſti, poſſiamo aprire, e ,

dichiarare, e ciò non tre volte ſole l'anno, ma in ogni giorno,

e ſempre. Ben sì, prima, ch ad altro ſi paſſi, non voglio tace

re, a confuſion di noi altri Chriſtiani,ch'i Gentili in queigiorni,

che ſtaua quellaparte del tempio aperta, a coſe ſeruili, come,

di comprare, e vendere, & ad altro, oue poteſſe eſſere materia

di peccato, d'attendere nonardiuano, e ſolo alla religione, e

culto de lor falſi Dei intenti ſtauano; & i fedeli ne giorni di fe

ſta maggiormente aigiuochi, alle crapole, 8 alle laſciuie ſi

danno, e pare, chenon vi ſia feſta, oue queſte, e ſimili coſe non

interuengano. Ma per ſeguire il filo de'noſtri diſcorſi, in que

ſto capitolo ponderaremo il vero ſenſo di quelle parole diMo
Sc»

a

a Matt. 24
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-

1 Aug.lib.

12. Conf.

Cap.7.

2. Auguſt.

lib. 1.de »

Gen. Con

tra Mani

ch,

sè, Calum, 5 terram : & appreſſo conſideraremo lo ſtato, nel A

quale fu creato il mondo. -

Quanto al primo, varie, e diuerſe ſono le ſpoſitioni di queſte

parole, Celum, 6 terram, che coſa voleſſe intendere Mosè,

qual'horadice, ch Iddio creò il cielo, e la terra; percioche pri

mieramente fu ſentenza d'alcuni approuati da Chriſoſtomo, e

da Agoſtino, che Mosè in queſte parole non voleſſe intendere,

ch'Iddio innanzi il primo giorno haueſſe creato il cielo, e la

terra, ma per lo cielo, e per la terra inteſe tutto il mondo, co

m'è coſtume della ſacra Scrittura; in tanto che Mosè volle in .

riſtretto, & in compendio raccontare tutto il mondo creato da

Dio ne ſei giorni, e poi andò dicendo le parti ſue diſtintamen

te, conformefurono da Dio create giorno pergiorno; come ſe

voleſſi dire. Vn granpittore fece la tale imagine, e poi andaſſi

raccontando a parte a parte tutte le ſue membra, che primie

ramente apparecchiò i colori, diſteſe la tela, cominciò ad ab

bozzarla, facendo il diſegno hor della teſta, hor del braccio, &

hor della mano, e così di parte in parte, e finalmente l'andò rau

uiuando, e dandole ſpirito con i colori,riducendola a perfettio

ne. Quando dico dal principio, il pittore fece quella imagine,

non s'ha ad intendere, che prima, che cominciaſſe a polire, e

formar le ſue parti l'haueſſe tutta fatta in vntratto: così Mosè

racconta, ch'Iddio ſommo pittore faceſſe col pennello del ſuo

volere queſta bella pittura del mondo, non che realmente l'ha

ueſſe tutta in vn punto, & advna tirata di pennellofatta: ma ,

dice prima in breue, & in compendio, e poi ne ſei giorni và di

ſtinguendo le linee, e tutte le coſe create a parte a parte.

ASan Baſilio non piace queſta interpretatione, e con ra

gione,perche è contraria alla conneſſione, e continoation delle

parole di Mosè;percioche hauendo detto, ch'Iddio creò il cie

lo, e la terra ſoggiunſe. Terra autem erat inanis, & vacua. Se

la terta era vota, non ſi può intendere tutto il mondo.

1 Santo Agoſtino interpretando altrimente, dice che per lo

cielo s'intende la natura Angelica,e per la terra la materiapri

ma. Et altroue 2 così per lo cielo, come per la terra intende

la materia prima. Ma queſta interpretatione è più toſto figu

rata, e ſpirituale, che letterale, 8 hiſtorica. Laonde la com

mone oppenion de' Padri Theologi vuole, che per lo cielo s'in

tenda ſolamente il Cielo Empirco, oue ſtanno i Beati, e per la

CCIA
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A terra la materia prima ſenza forma alcuna, come diſſe S. Ago

ſtino, è almeno con la ſola forma del corpo, che nelle ſcuole,

forma corporeitatis s'appella . - -

Queſta interpretatione anche ſi rifiuta, per quel che s'aſſeri

ſce intenderſi per la terra la materia prima; onde Tertulliano

per ciò riprende Hermogene, che volle che per la terra, la qual

diſſe eſſer vota,s'intendeſſe la materiaprima.Quanto poi a quel

che dice, che per lo cielo ſolamente l'Empireo Cielo s'intenda;

fi può dire, che nel principioprima dell'altre coſe Iddio FEm

pireo cielo creato haueſſe, e che per la voce Calum,quello Mo

sè intendeſſe, che Chriſto ragionando del premio, che nel gior

no del giuditio i giuſti haueranno,accennò con quelle parole ..

b Poſidedete paratum vobis regnum a conſtitutionemundi. Poſ. b Matt ºr -

ſedete il regno apparecchiatoui dal principio del mondo. Il

qual luogo conuenientemente ſi può intendere del regno cor

B porale, ch'è il cielo Empireo creato nel principio del mondo;

ma che ſolamente l'Empireo, ſtanza de Beati, e non gli altri

cieli intendeſſe, ciò non mi pare; concioſia coſa che Dauid ri

ipetendo quaſi le ſteſſe parole di Mosè, dice- e Initio tu Domi- e pſa, io,

ne terram fundaſti, è opera manuum tuarum ſunt caeli. I cieli

diſſe eſſere opera delle mani di Dio, e ſoggiunge, dicendo. Ipſi

peribunt, ch'eſſi cieli periranno: il che in conto alcuno all'Em- ,

pireo può connenire, poiche come la Theologia inſegna, è to

talmente impaſſibile, 8 immutabile, ne depò il fine del mondo

ſirinouerà, come s'è detto degli altri cieli. Oltre che ſecon- cap.7.

do S. Baſilio, 3 quiper cielo s'intende quel che eſſendo prima , 3 Baſilho.

fatto informe, fu dapoi ornato di luce, di ſole, di luna, e di tanteº

ſtelle: il che all'Empireo non conuiene. -

Per nome di cielo dunque non s'intende in queſto luogo l'Em

pireo ſolamente, ma tutto il celeſte corpo, che racchiude tutte

C le ſuperne sfere, e per nome di terra s'intende l'elemento della

terra, il che chiaro ſi rende, poiche più appreſſo nell'opera del -

terzo, e ſeſto giorno per la terra inteſe Mosè l'elemento della ,

terra, onde non ſi deue dire, ch'in sì breue diſtanza variamente

ragionar voleſſe, 8 in diuerſi ſenſi di queſta voce terra ſi ſeruiſſe;

Oltre che ſe nel principio l'elemento della terra non foſſe ſtato -

i creato, e che per queſta voce terra la materia primas'intendeſ- - -

ſe, quando dunque fu la terra creata? Dire che la ſua creation.

foſſe ſtata nel terzo giorno; quando Iddio la chiamòarida, ciò

. k 2 100f ,

-
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-

d Pſa. 1o3

e PixO. 15.

5 Th. p. 1.

q 66.ar. 1.

ad 2.

-

6 Plat.in

Tymeo,

7 Aug.lib.

13.de ciu.

Dei c. 16.

non può eſſere; auuenga che nel terzo giorno la terra era già A

prodotta, e ſolamente eſſendo ella dall'acque couerta, coman

dò Iddio, che da quella libera, & arida appariſſe; onde aggiun

ono i Padri, ch'Iddio creando l'elemento della terra, creò in

ieme gli altri anchora, cioè l'acqua, l'aria, e'lfuoco.

i Ben ſi potrebbe dimandare perche Mosè nomina ſolamente

la terra? S. Baſilio, e S. Beda riſpondono, che nella terra gli al

tri tre ſi contengono. Il fuoco, ſi veggono molti ſpiragli di

fuoco, e di fiamme ſorgere dalla terra, come dai monti d

Etna, di Mongibello, e di Pozzuoli. V'è l'aere, come ſi può

ſcorgere da terremoti, i quali dall'aere nella terra racchiuſo ſi

cagionano. Vi ſi contiene anche l'acqua, com'appariſce ne'

fonti, e ne ruſcelli, che dalla terra ſcaturir ſi veggono; anzia

ragione nelnome della terra quel dell'acqua ſi comprende per

la grande vinione, e parentela, ch'è fra queſti due elementi ſtan

ido dentro la ſteſſa sfera; e però i Gentili attribuirono all'Vno,

i&all'altro vno ſteſſo Nume,onde chiamauano Nettino Asfalio:

ciò è che della terra, e del mare haueſſe il pieno gouerno. E'

l'acqua come vn veſtimento della terra, conforme al detto del

Salmo. d Abyſſus ſicut veſtimentum amicius eius. E che ciò

ſia vero la ſommerſion degli Egiti nel mare roſſo, s'attribuiſce

alla terra: così cantò Mosè nel ſuo cantico. e Deuorauit eos

terra, che l'ingoiò la terra, e pure l'acque erano ſtate: e ciò per

la grande vinione, ch'è tra queſti due elementi: ſi che l'operatiò

dell'vno all'altro molte volte s'attribuiſce, onde l'wno, e l'altro

elemento vno ſteſſo globo, 8 vno ſteſſo corpo coſtituiſcono.

Inoltre Mosè fa mention particolare dell'elemento dell'acqua,

mentre piùappreſſo dice. Et ſpiritus Domini ferebatur ſuper

aquae, che lo ſpirito del Signore era ſopra l'acque portato.

Non fa mention Mosè a parte degli elementi dell'aere, e del

fuoco, come fa di quei della terra, e dell'acqua, perche, come ,

dice l'Angelico Dottore, 5 gli elementi dell'aere, e del fuoco

non ſono come quei della terra, e dell'acqua, manifeſti ai roz

zi, ai quali Mosè fauellaua,e quanto al fuoco tanto era occulto,

che moltifamoſiſſimi Filoſofi dubbitarono ſe ſopra l'aere ſi daſ.

ſe l'elemeto del fuocopoſto nel globo della luna, 8 altri ciò ne

garono affatto. Altri dicono, che Mosè ſpecificò anche queſti

due i il fuoco, percioche Platone 6 copiandoſi queſto luogo di

Mosè,come riferiſce S. Agoſtino, 7in quella parola Calum ,

1Il CIl
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A intende il fuoco, perche diſſe che i cielo è di natura ignea. Ma

il Rabbino Mosè dice, che i fuoco fu ſpecificato in quella paro.

la, Ettenebra. Auuenga che il fuoco nella propria sfera non , a

ſplende. Quanto poi all'elemento dell'aere ſi moſtra più chia

ramente del fuoco; perciòche alcuni per quella voce Calum,

intendono l'aere, il quale ſouente viene chiamato cielo. E Pia

tone per quella parola Spiritus. Et ſpiritus Domini,intende,

l'elemento dell'aere, anzi molti Padri affermano lo ſteſſo, e l'in

tendere lo Spirito ſanto, nonè letterale, ma allegorico, come, -

teſtifica 8 Origene. E così chiaramente appare, ch'Iddio nel s Origen

ptincipio creò tutte le celeſti sfere, 8 i quattro elementi, del lib, i pe.

quali fu da Mosè in queſto luogo fatta mentione. riarc.

I cieli, gli elementi, e tutte le coſe furono da Dio prodotti in

vno ſtato diſordinato, e confuſo, però non ſi deue intendere,

queſta confuſione couforme diſſero gli antichi Filoſofi, che foſſe

B ſtata ſenza veruna diſtintione, chiamata da loro Chaos, e ciò -

chiaramente appare, perciò che Mosè prima che venga a ra

contar diſtintamente l'opere da Dio create, cominciando dal ..

primo giorno, nelquale fu creata la luce, pone molte ſorti di 6 :
diſtintioni: la prima è del cielo, e della terra, mentre dice Ca- se

lum, o terram, oue il cielo viene dalla terra anche quanto alla

materia diſtinto. Appreſſo ſi ſcorge la diſtintion de quattro

elementi fra loro quanto alle forme, come habbiamo veduto.

Dapoi ſi ſcuopre la diſtintion loro quanto al ſito: perche dice,

che la terra era ſotto l'acque, e l'aere ſignificato per lo ſpirito, -

andaua ſopra l'acque: ecco come queſte coſe nonerano affatto

confuſe, ma diſtinte. La confuſiondunque conſiſteua ſolamen

te, perche (parlando del ciel)ſe bene furono ſecondo le loro ſo,

ſtanze, forme e numero perfetti creati e diſtinti di diſpoſitione,

grandezza figura, denſità, e rarità di parti, nulladimeno nel

C principio ſenza luce, ſenza motore ſenza diſtintion di ſtelle crea

ti furono: Iddio poi creò tutte queſte coſe appreſſo. Quanto

poi alla terra parimente appariſce la confuſione, perche era ,

ſenza luce, e d'ogni ornamento vota, il che ſi ſcorge in quelle,

prole. Terra autem erat inanis, & vacua. Fu la terra vota ,

ſenza huomini, ſenz'animali, e ſenza piante creata: & vnatra.

duttion dice. Terra autem erat inuſibilis, di incompoſita. La

terra era inuiſibile, e ſcompoſta, era ſenza ornamento: non v'e-

rano monti, ne colli, ne valli, ne campagne: non v'erano her

be,
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be, ne fiori, ne piante, ne alberi, ne coſa di quelle, onde ho- A

ra ornata appariſce, 8 era anche inuiſibile, percioche ſtaua ,

dall'acque couerta: di che fauellando la Sapienza dice. f Ma

nus Domini creauit orbem terrarum ex materia inuiſa. Iddio

con la ſua potente mano d'inuiſibil materia creò il mondo, non

già, che nel principio la materia prima, ſecondo alcuni, crea

tahaueſſe, ma per inuiſibile vna materia informe, 8 indiſtinta

s'intende, perche era ſenza ornamento, e diſtintion delle ſue ,

parti, è pure ſi può dire, che la terra foſſe ſtata informe, 8 in

uiſibile, sì perche, come s'è detto, era dall'acque couerta, sì

perche il mondoſaua ſenza luce, e per conſeguenza ſenza or.

namento, e bellezza, il che ſpecifica Mosè con quelle parole ſe

guenti, dicendo. Et tenebra erant ſuperfaciem abyſſi. E le tene

breſtauanoſopra l'abiſſo, e per l'abiſſo la profondità dell'acque

s'intende, poiche di gran lunga furono maggiori di quelle del

l'vniuerſal diluuio. Hor queſte acque erano tenebroſe, perche

non vi era la luce, intanto, che Caietano dice, che tutta l'ac

qua era per ogni banda oſcura, così verſo il noſtro, come verſo

l'oppoſto hemiſpero,onde à queſto propoſito conferma lo ſteſ

ſol'Apoſtolo, dicendo: g Fide intelligimus aptata eſſe ſecula

verbo Dei, vt ex inuiſibilibus uiſibilia fierent: dice l'Apoſtolo

c'habbiamo per fede, ch'Iddio con la ſola parola creò nel prin

cipio queſtomondo, acciò che d'inuiſibile ſi faceſſe viſibile. In

uiſibili dunque erano i cieli,e tutti gli elementi, i quali nelprin

cipio eſſendo creati ſenza luce, erano inuiſibili: creata che fu

poi la luce il primo giorno, viſibili diuentarono .

Conchiudaſi dunque queſto diſcorſo, che tutti i cieli, e gli

elementi quantoalla lor ſoſtanza, forma, e numero perfetti

creati furono, ma però confuſi, e ſenza luce, e moto, e partico

larmente la terra ſenza il verde manto dell'herbe, ſenza la bella

veſte de fiori, ſenza la corona degli alberi, e delle piante,ignu

da, deſerta, 8 horrida, ſenza habitatori ſe ne ſtaua, d'huomini,

e d'animali vota, e d'ogni vaghezza, 8 ornamento ſpogliata; sì

che all'hora la viſta di queſto mondo, chora ſibello, e riguar

deuole appare, horrore, e ſpauento ne recaua. -

- - : - - i

: ss(t)ss

º

i

- Come
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Come colui che ſta in peccato mortale saſſo

miglia al mondo diſordinato, e confuſo

com'era quando fu creato.

Cap. X I V.

sò H E l'huomo ſia picciol mondo, oltre le ſomi

) glianze apportate di ſopra, ſi può inoltre con

ſiderare, ch'apunto egli nel materno ventre

ſta in sferica figura, e che nel corpo habbia i

SNN- quattro humoria i quattro elementi ſomiglia

3 Nige: ti, e ſubbito, ch'vn d'eſſi, riceuendo aumento,

B s'altera,ecco che ponendoſi in diſordine la ſalute, lefebri,i mor

bi, & alla fin la morte ſi produce. Parimente l'anima, per la cui -

virtù il corpo viue, toſto che l'huomo vna ſola mortal colpa , -

commette, incontinente in diſgratia di Dio cadendo, precipita -

in vn chaosdi confuſione, e lo ſtato di lui è quello, nel quale ſta

ua il mondo quando fu creato, ſimile diuenta; che come all'hora

il mondo era ſenza luce,e ſenza moto: così l'huomo che pecca,

perduto il lume della Diuina gratia, ſenza moto di meritorie

operationi in denſiſſime tenebre ſi giace. Che colui, che ſta in

peccato, nelle tenebre giaccia, con cento e mille luoghi del

la ſcrittura ſi proua. Così teſtifica San Giouanni a 2ai odita 1. Io, si

fratrem ſuum,in tenebris eſt, è in tenebris ambulat, è meſcit

quo eat, quia tenebra obcacauerunt oculos eius. Ecco come co

lui, ch'odia il ſuo fratello, ſtà, e camina nelle tenebre, e non sa

il meſchino oue ſi vada, perche le tenebre del peccato l'han tol

ta la luce degli occhi. Loſperimentò bene Dauid, onde anda

ua dicendo. b Cor meum conturbatum eſt, dereliquitme virtusb Pſal 37;

mea, 5 lumen oculorum meorum,ò ipſum non eſtmecum. Oimè,

che mi s'è turbato il cuore, non ho più forza, ne virtù alcuna,

&ho perduta la luce degli occhi. Etaltroue dice che'l peccato

l'ha poſto nelle tenebre come ſtanno i morti nella ſepoltura ..

c Collocauit me in obſcurisſicut mortuos ſeculi. Et a punto ciò cpſal.14a

l'era auuenuto perche hauea fatto morire Vria per goderſi a

bell'agio Berſabea, - - - - - -

Tenebre
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Tenebre dunque ſono tutti i peccati, perche ſi come le tene

bre altro non ſono, che priuation di luce, così i peccati non ſo:

lo priuano l'huomo dellume della Diuina gratia, ma anche di

tutti i ſuoi raggi, che ſono i doni dello Spirito Santo, e lo ſpo

glia di tutti i beni, sì che reſta ignudo, con la camicia ſola della

fede, laquale non ſi perde per lo peccato, ſe non per l'atto con

trario, ch'è l'infedeltà; ſi come la ſperanza, che vadi pari con

la fede, ſi perde per l'atto della diſperatione; però ſi bene il pec

cato nontoglie affatto la fede, è nondimeno potente occaſione

a diſtruggerla, e ſpogliare il peccatore anche di queſta camicia.

Teſtimonio fra tanti ne può rendere Salomone,che perli pecca

ti della carnal concupiſcenza fin ad idolatrare s'induſſe. Quel

Salomone tanto da Dio fauorito, che di ſapienza, e di ricchezza

ſuperò quanti Refurono, o ſaranno giammai come ſi legge nel

la ſcrittura, quel Salomone tanto amatoda Dio, e dagli huomi

ni, che per vederlo, e conoſcerlo la Regina Sabba ſi ſpinſe a ve

nire dalle piùremote parti dell'Oriente, e non curò i trauagli,

& i diſaggi dellungo e faticoſo camino: quello ſteſſo ſcordatoſi

de'Diuinifauori,voltò le ſpalle a Dio,8 ad iſtanza delle ſue cocu

binead adorargl'Idoli ſi poſe. Tanta è la forza del peccato,che

cieca,e toglie il lume dell'intelletto ai più vedenti, ai più inten

denti,e ſauijhuomini del modo,e ſpoglial'anima d'ogni ricchez

za, laſciandola pouera, & ignuda. Di queſta eſtrema pouertà, e

miſeria che cagiona il peccato, ſi lamentaua Gieremiane ſuoi

Threni, in perſona del peccatore coſi piangendo. d Ego virvi

denspaupertatem meam in virga indignationis eius,me minauit,

& adduxit in tenebras, & non in lucem. Miſero me che veggio

la pouertà,e miſeriamia nel ſeuero caſtigo del ſuo ſdegno,e che

caſtigo è queſto? Oime, che come cieco mi menò, e nelle tene

bre mi conduſſe. Ragiona il Profeta di quel peccatore, al quale

Iddio concede gratia di qualche raggio di lume a conoſcere,

l'eſtrema miſeria, che patiſce l'anima ſotto la tirannia del pec

cato, poiche viene ſpogliata, e le ſono tutti i ſuoi beni confi

ſcati, e però dice, Ego virvidenspaupertatem meam. Miſero

me, chaprendo alquanto gli occhi, veggio l'eſtrema pouertà

mia. In virga indignationis eius,nella sferza dello ſdegno di Dio.

º Commette alcuno ſcelerato delitto, onde s'offenda la Regia ,

Maeſtà, o altro ſimile, per lo quale meriti ſommo caſtigo, ſub

bito il Regio Fiſco non ſolo cerca di hauer nelle mani la perfo

na
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A na di lui, ma con grandiſſimo rigore gli confiſca tutti i beni, e

taluolta gli rouina la caſa, e la diſtrugge fin ai fondamenti, po

nendoci ſopra del ſale,acciò che non ſolo ſi eſeguarigoroſo ca.

ſtigo contro di lui, ma anche ſia ad altri perpetuo eſempio, 8.

auuiſo di non commettere ſimili delitti. Hor così auuiene al

l'anima peccatrice, che non terrena, ma la Diuina maeſtà of

fende, ſubbito le ſono tutti i beni, ch'ella poſſedeua, confiſcati,

taluolta fin la caſa, ou'ella habita, viene diſtrutta che venendo

a morte il corpo, e di breue in cenere riſoluto, e la morte è il

Regio Fiſco, che diſtrugge la caſa per lo peccato commeſſo.

e Perpeccatum mors intrauit. La maggiore ira, che Iddio con

trovna ragioneuole creatura poſſa moſtrare, ſtimo, che non

ſia ſpogliarla affatto delle ſue robbe, e ſoſtanze, priuarla

della ſalute, e del cari figliuoli, come auuenne al Santo Giob,

toglierle la propria vita, anzi dico aſſai più, cacciarla viua in .

perpetuo nel fuoco dell'inferno; Maggior pena di tutte queſte

può dare il giuſto Iddio pervendetta del ſuo furore; e qual ſarà

mai? il permettere, che quella incorrendo in mortal colpa ,

perda la gratia ſua; perche laſciando da parte la perdita ,

delle robbe de'figliuoli, della ſalute dell'honore, di tutte le con

ſolationi, c'hauer ſi poſſano in queſta vita, le quali per eſſe

re ſoggetto al tempo, non ſi poſſono con l'eterne compara

re, ma ſe poſſibil foſſe, che ſtar ſi poteſſe in quelle ardentiſſime

fiamme dell'inferno ſenza perderla gratia di Dio, anchor ſi po

trebbe dire, che ſarebbe minor caſtigo l'eſſere iui condennato . -

in eterno, che permettere Iddio,ch'vn'anima commettendo vin

peccato mortale, perda la gratia ſua, e perciò dice il Profeta :

In virga indignationis eius. Nella sferza del Diuino ſdegno, il

quale perciò me minauit in tenebras,& non in lucem. M'ha co

mecieco menato nelle tenebre,facendomi perdere la luce della

diuina gratia, eſſendo i peccati non altro, che tenebre,che pri

uano l'huomo della luce del cielo, e'l fanno cieco diuenire -

Dimmi vn poco ond'era che la terra foſſe inuiſibile nel princi

pio del mondo? certo è, perche non era anchor creata la lu

ce, e perche era couerta tutta dall'acque: allo ſteſſo modo i

mondani, che ſtanno in peccato, ſono fatti quaſi inuiſibili agli

occhi Diuini, intanto che Chriſto afferma,che nongliºnº, fMartas.

ſce? f Amen dico vobis, neſciovos. In verità vi dico ch'io non vi gpſal,.

conoſco. E nel ſalmo dice Dauid g Dominus de calo proſperit

- - L ſuper-
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ſuperfilios hominum vt videatſiºſ intelligens, aut requirens A

Deum. Il Signore dall'alto cielo fiſsò gli occhi ſopra i figliuoli

deglihuomini, per vedere, ſe vin'era alcuno, che conoſceſſe, o

cercaſſe Dio;oue nota ch Iddio riguarda dal cielo, e dice, che

vede ſolamente colui, che vede, e conoſce lui; coloro poi, che ,

ſtanno in tenebre, e che ſono ciechi, ſono quaſi inuiſibili agli

occhi Diuini,non che Iddiopropriamente non gli vegga eſſen

'do ſcritto. h Omnia nuda,º aperta ſunt oculis eius ogni coſa è

nuda, & aperta agli occhi ſuoi, perche ogni coſavede & cono

ſce, per ciò ſi dice ch'Iddio ſia in tutte le coſe per preſenza ma

perche Iddio non ha del peccatori vna cognitione approuati

na, come de'buoni, perciò ſi dice, che non gli vede, ſono eſſi in

uiſibili agli occhi Diaini: e l'origine di tanto male,ond'è? certo

perche a guiſa della terra ſtanno aſcoſti, e ſuffogati dall'acque

delle vanità di queſto mondo, ſtanno tutti inuolti, & immerſi

in quelle, e quindi auuiene che come la terra per eſſere couer- B

ta dall'acque, ſtaua vota, e priua d'huomini, d'animali, e di

piante, 8 era inuiſibile, così eſſi ſi ritrouano ſpogliati d'ogni

celeſte dono, e diuenuti inuiſibili agli occhi Diuini.

Di più il peccato ſi chiama tenebre, perche ſi come il cieco

per eſſer priuo della luce, non ſa la ſtrada, ma è forza, che deuij

dal vero ſentiero: così chi ſta in peccato, come priuo della ,

luce della Diuina gratia, erra dal dritto ſentiero della ve

rità. Così Dauid ſtando in peccato, andaua chiedendo a Dio,

i Pſal 142, che gli moſtraſſe la ſtrada, e diceua, i Notam fac mihiviam, in

qua ambulem. Moſtrami la ſtrada per doue ho da caminare; &

º Pºlº altroue. k Viastuas Domine demonſtra mibi, & ſemitas tua,

l Iſaia 59

edoce me. Moſtrami Signore le tue vie, 8 inſegnami i tuoi ſen

tieri. Caminavn pouero cieco, e perche non vede la ſtrada, va

a tentoni con la mano, o pur col baſtone, toccando i muri del

le caſe, e con dubii paſſiva pian piano, é vrta hor in quello, C

hor in quell'altro luogo. A punto così è il pouero peccatore,

ch'è cieco:il diſſeſtupédamente Iſaia in perſona de peccatori. I

In tenebris ambulauimus papauimus, ſicut caeci parieté& quaſi

abſq;oculis attrettauimus Caminamo nelle tenebre,e come cie

chi taſtamo le mura,e come ſenza occhi andamo a tentoni.Cae

minano nelle tenebrei peccatori, perche perduta la luce della

l)iuina gratia,non poſſono meritoriamete operare,eſſendo tut

te morte l'opere, che fanno in peccato, mentre manca loro la

- - gratia,
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A gratia, fontana, 8 origine d'ogni noſtro merito. Tutto ciò ac

cennarvolle S. Pietro all'hora,che ſi lamentò con Chriſto, c'ha

tea faticato tutta la notte peſcando, e non haueapreſo peſci.

m Preceptor per totamnotem laborentes, nihil capimus. E co.

ne voleui, o Pietro, prender peſci, mentre di notte tempo pe .

ſcaui? perciòche chi opera nelle tenebre del peccato, non è

poſſibile di potere operar bene meritoriamente. Anchora chi

nelle tenebre camina,forza è che inciampi, e corra molti peri

coli: e chi ſta in peccato, neceſſariamente in molti peccati in

correrdeue; onde diceuaS. Giouanni. n 9ai ambulauerit in n Io tr.

noie, offendit, quia lux non eſt ineo. chi caminerà di notte, per

ricola, e ſi fa male, perche non ha la luce: e chi ſta nelle tenebre

del peccato, è forza che inciampi in molti errori, eſſendo ſenza

la luce della gratia; e che ciò ſia vero, vengaſi alla prattica ,

Prendetevno, che portiodio al ſuo fratello, dice S. Giouami,

B che coſtui ſta, e camina nelle tenebre: e che ne ſiegue? che non

ſa doue andare, e caminando, è coſtretto ad incorrere in molti

errori. Primieramente coſtui cerca d'offendere il ſuo nemico,

eccovn peccato. Appreſſo pagabraui, & aſſaſſini per far ven

detta: ecco l'altro peccato. Similmente ciò ſi vede nell'auaro,

coſtui fa l'uſura, ecco vn peccato; Appreſſo deſidera la careſtia

nella città per guadagnare: ecco vn'altro peccato; Di più non

vuole reſtituire la robba d'altri, non fa limoſine, trattiene, e i

fraudalamercede apouerilauoratori:vedi di gratia quanti pec

cati ne vengono appreſſo advno. Parimente ciò ſi prattica nel

giocatore; coſtui inganna il compagno; eccovn peccato; la

ſciala Meſſa la feſta pergiuocare, ecco l'altro, biaſtema,fa mol

te riſſe,e brighe,robba, e fa molte indegnità per poter giocare,

e così davnvitio ne ſeguono molti, e ſi fa vna catena di pecca

ti, perche ſtàdo l'huomo nel peccato giace nelle tenebre,e pri

C uo della Diuina luce,è forza, ch'incorra in molti, e vari; pecca:

ti. Vedi Mosè dice al noſtro propoſito. Ettenebra eranº ſuper

faciem abyſſi. E le tenebre ſtauano ſopra la faccia dell'abiſſo -

Abiſſo non è altro, come diſſimo di ſopra, ſecondo S. Baſilio, e -

S.Agoſtino,ch'vn fondo, o profondità impenetrabile, ilche dir ſi
ſuole dell'acque, il cui fondo è in maniera tale,che nonpuòve

derſi, e ci rappreſenta il peccato, ch'è impenetrabile, ne ſi può

ben vedere, e conoſcere dal peccatore, per eſſerui tenebre in

queſto abiſſo: ond'auuiene, che come nel profondo dell'abiſſo
- - - - L 2 mOn

m Luc. 5.

-
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non ſi trouafondo, e quanto più ſi cala giù, ſempre ci reſta da . A

calare per eſſere impenetrabile: così chi ſi troua in queſto abiſ.

ſo del peccato, va ſempre da peccato in peccato, ſenza trouar

mai termine, ne fine alcuno nel peccare, 8 offendere Dio; La

onde a queſto propoſito poſſiamo accommodare il detto del

Profeta, che dice. o Abyſſus abyſum inuocat. Vn'abiſſo chiama

l'altro abiſſo, 8 vn peccato tira l'altro: e queſto perche? perche

nell'abiſſo del peccato vi ſono tenebre. Et tenebra erant ſuper

faciem abyſi cice Mosè; e chi ſta nelle tenebre, è forza che vrti

horin vn peccato, & hor in vn'altro, ſe la miſericordia di Dio

noi ſoccorre ad vſcir fuori di queſto tenebroſo abiſſo.

-

Come il peccatore porta ſecoil ritratto dell'in

5 ferno, e del rimedio contro il peccato.

- Cap. X V. ,

fiº Qual penna benche di ferro foſſe, non ſi ſtanca

º º rebbe in ſcritédole peſſime conditioni del pec

cato?e quallingua,e quallena,benche d'eſper

tiſſimo dicitore, non verrebbe meno in rac

- º colpa nell'anima produce? Ben da Chriſtiani

ſcrittori, e da cattolici Predicatori d'altro ſcriuere, e ragionar.

non ſi dourebbe giammai, e così comandò a ſuoi Frati S. Fran

ceſco; però eſſendoſi moſtrato, chi peccati tenebre ſiano, ag

giungo, che chi ſta in peccato, porta ſeco il ritratto dell'infer
no, perciòche nell'inferno altro non v'è che tenebre, diſordine,
e confuſione, e'l ſuo fuoco arde infinitamente, ma non luce, co

me per lo contrario la fianza debeati ſi chiama cielo empireo,

che vuol dire igneo, dalla luce, e dallo ſplendore, e non dall'ar

a Matth 8

dore; onde Chriſto dell'inferno faucllando diſſe a Fili autem,

Regni eijeientur in tenebras exteriores, i figliuoli del Regno,

cioè coloro, che dal peccato, e dal dimonioreggere,e dominar

ſi fanno, ſaranno nell'eſteriori tenebre cacciati. Tenebre eſte

riori ſi dicono eſſere nell'inferno, a differenza dell'interiori, che

ſono i peccati: ecco come colui, che ſta impeccato,ri ſeco
- - - Il ri

contando i mali, e le ſciagure, che la mortai
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A il ritratto dell'inferno, laonde ſe non ſi pente, è forza che mo

, rendo all'improuiſo, e ſenza confeſſione, o fare atto di contri

tione, neceſſariamente all'oſcuro carcere infernale a piombar

vada. Che riſpoſe Chriſto a coloro,che tétando, gli dimandaro

no ſe a Ceſare il tributo darſi doueſſe?ordinò,che gli foſſe reca

tavna moneta,nellaquale l'imagine di Ceſare era impreſſa,e fa

cendo iſtanza, che diceſſero di chi quella effigie foſſe, riſpoſtoli

da coloro, ch'era di Ceſare: a Ceſare dunque replicò rendete le

coſe che di Ceſare ſono, e quelle di Dio è Dio. Fatto regiſtra

to in S.Mattheo.b Reddite ergo quaſant Ceſaris Caſario qua

ſunt Dei Deo. Così quando l'anima ſi preſenta innanzi al tribu-b Matt. 2 e

nale del ſupremo Giudice, tutta di tenebre colma, e col ritrat

to dell'inferno, che altra ſentenza potrà aſpettare, ſaluo che tu

porti teco l'imagine dell'inferno, e non del paradiſo; reſtituiſci

dunque all'inferno quel ch'è proprio dell'inferno. Tu che ſei

B tutta tenebroſa,va nel regno delle tenebre,a ſtarperpetuamen

te legata in quell'oſcuro carcere dell'inferno. Quando il mini

ſtro di giuſtitia caccia alcuno dentro vn oſcuro criminale, e ,

con ferri, e ceppi le mani,e i piedi gli ſtringe, è ſegno che ſta

per la vita, 8 è a morte ſententiato. Parimente il peccatore,

ſtando nelle tenebre del peccato, riſtretto di mani, e di piedi, ſi

che non può meritoriamente operare;cattiuano nella manife

ſto ſegno,ch'egli ſia ſtato alla morte eterna condennato, e ſe la

ſentenza non ſi riuoca, andarà ſicuramente all'inferno. Ciò ne

vien ſignificato per colui, che nel Vangelo fu dal Re condanna

to, che di mani, e di piedi legato foſſe poſto nelle tenebre eſce

riori. c Ligatis manibus, & pedibus, projcite eum in tenebrar

exteriores. Coloro ch'alloggiano banditi, 8 aſſaſſini con ca cN4att.22.

pital pena dalle leggi vengono puniti; che altro ſono i pec

cati, che banditi, 8 aſſaſſini, poiche per lo peccato fu dal ce

C Ieſce regno diſcacciato il più bello, e nobile Angelo, che vi

foſſe, e con lui la terza parte degli habitatori del cielo; per

lo peccato furono dal terreſtre paradiſo mandati fuori, e giu

dicati banditi i noſtri primi parenti; per lo peccato Caino ſi

conoſcea eſſere fuorgiudicato, e peròandaua dicendo. d Om

mis igitur, qui inueneritme, occidet me. ciaſcheduno, che mi doen.4,

trouerà, m'vcciderà. Son'anche aſſaſſinii peccati; onde Da

uidaſſaltato da queſti aſſaſſini cercaua aiuto a Dio,dicendo.
c itrºme de ſanguinibus Deus Deus ſaluti, nea.i". e Pſal 5o
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dentore, e riſtoratore della mia ſalute, liberami dalle mani de

gli aſſaſſini. Horil peccatore alloggia nel ſuo petto queſti aſ

ſaſſini, e però viene a morte condennato. Per luoghi inhoſpiti,

e ſeluaggi, di notte tempo, pouero viandante camina,e mentre

muoue dubbioſo il piede timoroſo gli palpita il cuore: ecco,

che da ladri aſſaſſini viene all'improuiſo aſſalito,gli danno mol

te ferite ſu la teſta; ond'egli quaſi morto caduto a terra, grida

chiamando aiuto: ma non eſſendoui altro che eccelſi pini, &

antiche quercie, che le fuelamenteuoli voci fra lei

loro frondi accogliono, ne venga da altri eſſendo ſolo che da

caua rupe vicina,ai flebili ſuoi accenti riſpoſto, ſi raccoman

da a Dio, e da lui ſolo attende ſoccorſo. Così a punto intrauen

ne al miſero Dauid, e però eſclamaua. f 2uoniam iniquitates

meaſupergreſſa ſunt"meum: e di che tempo fu queſto aſ

ſalto, Dauid mio? fu di notte tempo, ſi che non potea vedere

chi m'aſſaliua, g Comprehenderunt me iniquitates mea, 5 non

potuit vt viderem. Mi preſero i miei peccati quando non v'era

luce, e così non potei vedere. Sono i peccatinumeroſo, e bene

ſchierato eſſercito di fieri, e crudeli nemici, che pongono l'aſs

ſedio al miſero peccatore, e da quello ſi trouò vna volta cinto

intorno il Re Dauid, com'egli ſteſſo narra h 9aoniam circun

dederunt me mala, quorum non eſt numerus. e forſe, che con a

l'armi, che vibrano, non fanno mortali, e incurabili ferite, le cui

cicatrici difficilmente ſi ſanano l'iſteſſo Dauid ne rende teſti

monianza. i Putruerunt,6 corrupta ſunt cicatrices mea e per

netrano inſino all'oſſa Non eſt pax oſſibus meis a facie peccato

rum meorum. e forſe che non ſi ſeruono di ſtratagemme mili

i rari? Suole induſtre mano d'ingegnoſo maeſtro per occulta, e

ſotterranea via formare ampia cauerna, e di ſalmetro, di polue,

e d'altre bituminoſe materie empirla fin che ſatia rimanga la

profonda voragine: indi perche naſcoſta ſtia, tutta artificioſa

mente la ricuopre, laſciandoui ſolo anguſta apertura, donde.

poſſa a ſuo tempo accenderui il fuoco, e queſta ſotto frondoſi

rami, quanto più può, di celar s'ingegna, ſi che liberamente

ciaſcun ſopravi paſſeggia ſenza timord'oltraggio, ſenza paura

di morte: ma toſto che inſidioſa mano con picciolafacella vida.

fuoco, ecco ch'incontinente la grauida ſpelonca,con horrendo,

e ſpauenteuole muggito i conceputi ſulfurei ſemi partoriſce,

anzi ſcoppia, e ſcoppiandofracaſſa,efracaſſando arde &arden:
do

-

A

C
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A do balena, e balenando tuona, moue, e commoue la terra in

torno, & alzando monti di ceneri, e di pietre,non ſo ſe nella ter

ra, nell'aria, o nel fuoco a coloro, che ſopra vi ſi trouano, da ,

ſepoltura. A punto mina è il peccato nel petto del peccatore,

come chiaramente ciò dice Dauid, k Concepit dolorem, 5 pe-kPſalm z.

perit iniquitatem, che altro fa il diauolo quando fa peccareal

cuno,che naſcondere dentro il cuore di colui non ſulfurei,o bi

tumineſi, ma infernali licori: va poi naſcondendo i peccati, e,

cuoprendogli ſotto le fraſche di diuerſe ſcuſe: indi chiude la

bocca della mina, facendo che i peccatore non confeſſi il ſuo

peccato; eccoti la morte, e con la ſua inganneuole mano al

l'improuiſo attacca fuocoalla mina,el miſero peccatore,ſcop

piando partoriſce la ſua iniquità. Chiaro eſempio di ciò ſi ve

de in Giuda, nel cui cuore il diauolo naſcoſe la mina di tradire,

Chriſto ſuo Maeſtro l Et cum diabolus miſſet in cor,vt trade-IIoan 3

ret eum Iudas, ecco il diauolo diligentiſſimo bombardiero,che -

poſe la mina dentro il cuore di Giuda; indi naſcoſe la mina, fa

B cende eh'egli non confeſſaſſe il ſuo peccato quando Chriſtoac

cortiſſimo Capitano ſcorſe,i" tenea naſcoſta la mina den

tro il cuore Amen Amendico vobis, vnus veſtriime traditurus

eft. Eccoti vn gran ſuo ſoldate del diauolo. La diſperatione, 88

attacca nel ſuo cuore il fuoco della diffidenza del perdono, m Et m Mat. 27,

laqueo ſe ſuſpendit, sappiccò, e' miſero Giuda dato fuoco alla

s mina, ſcoppia e va per l'aria, Crepuit medius. crepò. Ma notiſi

di gratia queſto luogo Concepitaolorem & peperitiniquitatem

Quando ſi concepiſce, per ordinario ſi ſente diletto anzi che ,

dolore; come dunque Concepit dolorem? Ahi, che queſta è la

peſſima conditione del peccato, ch'anchora quando ſi conce

piſce, apporta pena, e dolore. Diſidera colui di volerſivendi

care del ſuo nemico, e la notte non dorme,ilgiorno non ripoſa,

c non mangia, non beue, ne fa attion'alcuna di contento, penſan

do e ripenſando al modo come poſſa porre in eſſe prione il ſuo

peruerſo diſiderio, e vedendo, che non gli rieſcono i ſuoi diabo

lici diſegni, quante pene, quanti tormenti quanti dolori ſente ,

concependo il peccato prima che l partoriſca. Al fine poi am

mazza il ſuo nemico. Ahi parto crudele. Et peperitiniquitatem,

Empia figliuola di ſcelerato padre. Quell'altro s'innamora di

donna, che pare Angelo nel viſo,e poi è peggiodel dimonio ne'

goſtumi,s'affatica continoaméte patendo caldo,e freddo, ei.
- -

(-
-
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le altri diſaggi, e caminando la notte, s’eſpone a mille perico

li per conſeguire l'amor di lei. o quante pene, o quanti dolori

concepiſce, non fa altro che piangere, e ſoſpirare a tutte l'ho

re. Miſero Concepit dolorem, e dopò molci torinenti, e molti

trauagli, arriua al fine del ſuo diſiderio, 8 al principio di nuo

ui affanni, perche colei ha vn maritogeloſo, ſi che non può ſen

za pericolo della vita godere l'amato, e'l tanto ſtentato ogget

to, e per toglierſi dinanzi queſto impedimento, ſi diſpone d'am

mazzarlo, el mette in eſſecutione, e così Peperit iniquitatem.

In queſto modo dunque mai non gode, anzi ſempre pena e tra

uaglia, Concepitaolorem, º peperit iniquitatem. Appunto il

peccato è come la Vipera, che naſcendo vecide la ſua madre, e

da morte a chi gli da vita. Miſero peccatore, vedi, che quando

pecchi, non fai altro, che concipere la tua morte.Chealtro fa il

peccator quando pecca, che concipere mortifero ſeme, 8 an

dar formando dentro il ſuo cuore i membri della ſua morte,on

degrauido, venuto il tempo del parto partoriſce quelche ha e

conceputo. Peccati ha conceputo, & iniquità partoriſce Pepe

rit iniquitatem. Per ordinario ſi partoriſce l'iſteſſo, che s'è pri- -

ma conceputo: hor come ſi dice che i peccatore concepì dolo

re, e poi partorì iniquità. E che altro vuol dire iniquità ſe non

morte, e dolore? n Peccatamgenerat mortem,ſi che la morteè

figliuola del peccato niente differente da lui che l'ha generata

Che rimedio può eſſere per iſchiuare tanti mali e tante ſcia

gure? Non laſciando il filo del diſcorſi fatti ſopra queſta mate

ria, dico, ch'Iddio tolſe dal mondo la confuſione, e l'horrore »

con creare nel primo giorno la luce, e con comandare a gli

Angeli motori de'cieli, che continoamente li moueſſero, ac

ciòch'eſſi i loro influſſi nella terra influiſſero, applicando la lu

se. Parimente per liberar l'anima peccatrice dal peccato, e,

dalla confuſione, e bruttezza, che da quello le vien cagionata,

è neceſſaria la luce della gratia, la quale ſgombrate le tenebre

del peccato, la riempi di Diuino lume, e togliendo via il di

ſordine, e la confuſione, l'ordini, e la ſtabiliſca nel coſpetto di

Dio,e perapplicar queſta luce della gratia al peccatore, v'è ne

ceſſario vn'Angelo, e queſto è il Sacerdote, ilquale per la purità

della vita, che menar deue, per l'eſempio c'ha da dare a popo

li, e per l'officio, e degnità, che ſoſtiene, auanza gli Angeli ſteſe

fionde S. Franceſcoſolea dire, che s'haueſſe vedutoº".
-- cala
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l A calar'vn'Angelo, e dall'altra parte vn Sacerdote, haurebbe pri

ma a coſtui, che a colui fatta riuerenza.Fu la luce con la ſola pa.

roia da Dio prodotta, dicendo o Fiat lux, e ſubbito fu fatta la o Gea.r.

luce,e' detto fu opera,el comandamento eſecutione, la paro

ia di Dio, con la quale ſi produce la luce della gratia,è lai

dell'aſſolutione nel ſacramento della penitenza; &all'hora il ſa

cerdote qual'Angelo di Dio applica queſta luce al peccatore,

quando l'aſſolue dapeccati, dicendo Ego te abſoluo, quaſi dir

voleſſe. Io ti libero dalle tenebre del peccato, con applicarti la

luce della Diuina gratia, e con reſtituirti tutti i doni, &i frutti

dello Spiritoſanto in maniera tale, ch'oue prima il peccatore,

meritoriamente operarnon potena, riceunta poi queſta diuina

luce, può con ogni ſua attione, etiandio indifferente meritare,

E dunque il ſacramento della penitenza efficace, e valeuole a.

toglier l'huomo dalla confuſione, e dal diſordine, nelqual pri

B ma perlo peccato ſi ritrouaua. O bella luce, o luce amica del

l'anime noſtre, che ſgombri le folte tenebre dai noſtri intellet

ti, e le noſtre menti orni, e riſchiari. O vera imagine della Di

uinità, che tanto ne conſoli, e ne richiami al cielo, portando in

tua compagnia ſchiera di virtù, e doni celeſti. O diuina luce,

che n'apri i teſori dell'eterno Regno. -

Ma perriceuere queſta diuina luce, fra le molte circoſtanze -

vna è neceſſaria, che la confeſſione intiera ſia, che per vergo

gna, è altro humanoriſpetto il peccator non laſci di confeſſare

tutti i ſuoi peccaticon le neceſſarie circoſtanze, che fan mu

tare ſpecie, o pur infinitamente aggrauano il peccato, condire

anche quante volte habbia quel peccato commeſſo, per ciò che

ſe bene il numero de peccati circoſtanza non ſia, è però neceſ

ſario; perche quante volte ſi replica,e ſi commette lo ſteſſo pec

cato, tante volte il peccatore s'obliga al dimonio, e gran parte

C di coloro, che nell'inferno ſon condannati, vi ſono per lo difet

ro di queſta conditione, che vergognandoſi del Confeſſore, han

taciuto qualche lorpeccato. Onde deue eſſere non men d'eſ

ſempio, che di lode quell'Abbate d'vn Moniſtero appreſſo l'E-

gitto, di cui narra S. Gio; i Climaco, che dopo hauer fatto ſta , Ioa Cli

re ſette giorni vn ladro, ch'era andato da lui per prender l'habi gradi,

to monaſtico oſſeruando e conſiderando lo ſtato,e gli andamen

ti de'Monaci,prima che'l riceueſſe nel Moniſtero, l'ordinò, che

- gli diceſſe tutto il male, che nel progreſſo della ſua vita haueſ

ſ e M ſe
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ſe fatto; e ciò dal ladro eſeguito, volle ch'in preſenza di tutti i A

Monaci (che da cento trenta erano) confeſſaſſe tutti quei pec

e cati, ch'a lui detti hauea; e poſcia ſtando egli ſu la porta della ,

Chieſa, ſi fecondurre innanzi quel penitente, d'aſpriſſimo ſac

sco veſtito, con le mani dietro legate, col capo di cenere aſper

“ſo, e con le funi, ondeauuinto era, da alcuni Monaci modeſta

mente tirato, e da alcuni altri, che dietro gli veniuano, con.

sferze battuto, al cui ſpettacolo commoſſi i Monaci,comincia

rono fortemente a piangere, non ſapendo alcun di loro perche

il prudente Abbate ciò faceſſe. Giunto in tal guiſa alla

porta della Chieſa; fermati, l'Abbate gli diſſe, per ciò che,

non ſei degno d'entrare in queſto ſanto fuoco. Alla cui voce,

chetuono (come poi diſſe) gli parue, tutto di contritione, e di

stimor pieno, cadde con la faccia in terra, empiendo di lagrime

il panimento; indi alzando la teſta, con grandiſſimo dolore tut

ti i ſuoi peccati confeſsò diſtintamente, aſcoltandoli ogn'vno

non ſenza ſua confuſione; il che fatto, li tagliò i capelli, e del

monaſtico habito veſtillo. Marauigliatoſi di queſto rigoroſo

giuditio del prudentiſſimo Abbate San Giouanni Climaco,

che vi fu preſente, volle da lui ſapere la cagione, onde ad

vſargli tanta aſprezza moſſo ſi foſſe; al qual l'Abbate riſpoſe,

accioche conla" , e confuſion temporale dall'eterna

quel peccator liberaſſe, e così auenne, poiche vn de Monaci

preſenti affermò d'hauer vedutovn huomo di grandiſſima ſta

tura, e di ſpauenteuole aſpetto, ilquale tenendo in mano vma -

carta ſcritta, ogni volta che colui proferiua vnde ſuoi peccati,

egli con la penna il cancellaua; Etanchoracciò che s'alcun di

queſti Monaci vi foſſe, che per vergogna qualche peccato fin'ho

ra taciuto haueſſe, con l'eſſempio di coſtui a liberamente con

feſſarlo ſi diſponeſſe. Tutto ciò racconta S. Giouan Climaco,

chauea egli veduto. E dunque ottimo rimedio contro il pec

catola ſalutare penitenza, e intiera confeſſione delle colpe, ne

vergogna, ne riſpetto alcuno deue il peccator ritenere, perche

con prontezza,e con ſegni di vero pentimento i ſuoi errori con

feſſi, e penſi che s'ha a fare con vn Dio tutto benigno, tutto mi

ſericordioſo, e tutto pronto a perdonare, in modo che i penſie

ro ſolo di voler confeſſare le ſue colpe, accompagnato con a

vn'atto di contritione, troua Dio largo, e pronto a perdonare,

P Pak3 r. O come bene l'inſegna Dauid. P Dixi confiteboraduerſum me
smiu

l
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A iniuſtitiammeam Domine. Pentito delle mie ſceleraggini, diſſi

fra me ſteſſo, Io confeſſarò almio Signore l'iniquità mia, egli

dirò liberamente, e ſenza alcuna ſcuſa tutto il male, c'ho fatto.

Et in eſſermi venuto queſto penſiero, tu Signor mio, che ſtai

ſpiando l'interno de'cuori, ſubbito, ſenz'aſpettar'altro, di già

m'hai perdonata l'impietà de'miei peccati. Etta remiſiſti im.

pietati peccati mei.O che Signor benigno,o che Dio miſericor

dioſo, o che mercatante liberale, chepaga incontati prima,che

gli ſia venduta la merce. Si diſpone il peccatore pentito delle

ſue colpe, d'hauerſi a confeſſare a ſuotempo. Ecco la merce,

da lui deſiderata, 8 egli ſubbito apre la borſa della ſua miſeri

cordia, e paga col danaro del perdono; onde auertiſcaſi, che ſe

bene per ogni atto di contritione fatto dal peccatore, egli per

donatotalmente i peccati commeſſi, è però neceſsaria la con

feſſione a ſuo tempo, potendola fare, perche s'egli ſi trouaſse,

B moribondo, e faceſse atti di contritione, e moriſſe poi ſenza -

confeſſarſi, ſarebbe ſenz'alcun dubbio ſaluo: ma segli nonve

niſse a morte, ſubbito c'haueſſecommodità, gli ſarebbe neceſ

ſario di confeſsarſi; e così anchora ſi deue dire quando ſi tra

uaſse in luogo,oue nonhaueſse commodità di confeſſore, come

ſe combattendo fra nemici, ricordeuole de'ſuoi peccati, ſi ri

uolgeſse a Dio pentendoſi d'hauerlo offeſo, e chiedendoli per

dono, è poi obligato a confeſsarſi a ſuo tempo, con tutto che ſi

deuefermamente credere, ch'Iddio l'haueſſeperdonato perche

ciò è con conditione, che s'habbia poi a confeſsarea ſuo tem

po, ilche non facendo non conſeguirebbe perdono, perche di

ſobedirebbe al precetto della Chieſa; oltre che col ſacramento

della penitenza gli s'aumenta la gratia, & fi gli acquiſta fortez

za per non tornare a cadere. ,

Non deue dunque il peccatore vergognarſi di confeſsare il

C ſuo peccato,per grauiſſimo che ſia: ma ſenz'alcuna confuſione

andarliberamente a dire i ſuoi erroria quel Dio, che ſa, e vede

tutte le coſe, per occultiſſime, che ſiano, e penſare, che i con

ſeſsore in quell'atto non è huomo, ma Miniſtro di quel Giudi

ce, chen ha a giudicare, e perciò vſcito dal confeſsorio non ſi

ricorda più depeccati, che gli ſon detti, appigliandoſi al con

figlio dell'Eccleſiaſtico. q Filiproanima tua ne confundari, di qeccl. 4.

core verum, eſt enim confuſio adducens peccatum, o eſiconfuſo

adducens gloriam, di gratiam. Quando ti troui a piè del Con

-
M 2 feſsore,
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feſsore, non ti vergognare di confeſsarla verità per la ſalute,

dell'anima tua, e conſidera bene, che ſi tratta dell'eternità; e

quando pur ti veniſſe qualche tentatione di tacere il pcccato

Per vergogna, penſa all'eterna confuſione, e dishonore c'haue

ranno i dannati nel giorno del giuditio, conſidera l'eterne pene

dell'inferno, e così non ſentirai queſta confuſione, che fa nulla

la confeſſione, ſi che i peccatore commette vn ſacrileggiota

dendo qualche peccato, 8 è forzato a confeſſaſi di nuouo.

V'è poi vn'altra confuſione, ch'apporta la gloria in cielo, e

la gratia qui in terra, e queſta è quella ſanta vergogna, perla ,

“quale il penitente ſi confonde, conſiderando l'offeſa fatta a Dio

ſuo creatore, e benefattore, e l'enormità de' ſuoi peccati. Mol

“ti vi ſono, che nel principio della mutation di vita, che van fa

cendo, hannodiuerſi ſcrupoli, e fra gli altri dubbitano d'hauerſi

confeſſati alcuni peccati fatti da loro nella pueritia,o pure cre

dono, che per vergogna, o per altro riſpetto humano gli ſiano

andati palliando, e non dettigli al confeſſore chiaramente, ac

cuſando ſe ſteſſi ſenza addurre altra ſcuſa, e ſenza tacere le cir

coſtanze neceſſarie. A queſti ſarà ſalutare, & opportuno rime

dio il farſi vna confeſſion generale di tutta la vita, e con ogni

eſquiſita diligenza, e ſollecitudine porre tutto il penſiero in vn

negotio di tanta importanza,e dire al confeſſore tutto quel che

firicorda di certo, e quel che ha per dubbio del mal, c'ha fatto,

dal punto, ch'entrò nella diſcretione, e nel conoſcimento di ſe

ſteſso, e perciò fare bene biſogna ritirarſi per qualche hora del

giorno, e penſar profondamente alla vita paſsata, e con diligen:

tiſſimo eſsameprocurar di ricordarſi tutti gli errori commeſſi,

e così fare per molti giorni, e poi ritrouarevn buono, dotto, 8.

eſperto confeſsore, e con cuore contrito, con voce intelligibie

le, e s'è poſſibile, con lagrime negli occhi, e con ſegno di vero

pentimento, diſtintamente dire i peccati, con le loro circo

ſtanze.

Non poſso qui laſciare dirimprouerare la ſciocchezza di co

loro, che quando ſi diſpongono a confeſsarſi, ſentono vn'af

fanno, come s'haueſsero a morire, e ſenza fare altro eſsame di

conſcienza ſi vanno abuttare a piedi del confeſsore, è invece

di dire eſſi i misfatti, e le ſceleraggini loro, vogliono che i con

feſsore gliele dimandi, e gliele ricordi; e come può ſapere il

confeſsore i naſcondigli, e le cauerne del cuor tuo? E quel ch'è

t : º . - peggio,

A
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A peggio vanno cercando il confeſsore più ſemplice e meno ido

neo che poſſono hauere, e vorrebbono, che foſse ſordo: & in:

ſenſato, acciò che non vdiſſe, e non intendeſſe l'enormità de

lorpeccati. Dio buono, e che traſcuraggine è queſta? Sequal

chvno s'ammala, deſidera il più eſquiſito medico, che ci ſia,

per rihauerela ſalute del corpo,laquale al fine pochi anni ſi può

godere, douendo terminare la vita in breue; e quando ſi tratta

di ricuperare la ſalute dell'anima, ch'è eterna; ahi quanta poca
diligenza svſa in cercar il medico celeſte, ch'è il confeſſore,.

svno giaceſſe infermo nel letto, e dimandandogli il medico i

ſintomi del ſuo male, gli diceſſe altrimente di quei che ſente, 8.

hauedo dolor di teſta gli diceſſe che gli duole lo ſtomaco, opu

re negaſſe d'hauerlo, e taceſſe anche la cagion perche gli venne

addoſſo quell'infermità, chi non ſa,che'l medico applicando ri

medi contrari al ſuomale, invece di guarirlo, fra poco tem

B po gli darebbe morte Aſſai peggio auuiene a colui c'ha l'ani

mainferma convn'aggregation di mille mali, e con mille peſº

ſimi ſintomi di paſſioni, che ci vuole la potente mano del Pro

tomedico del cielo, di Dio ſteſſo per ſanarlo, e coluiinvece di

paleſarli, li vatacendo, e palliando, in modo ch'è impoſſibile,

che i conſeſſore penetri l'origine della ſua infermità, e però o

non applica rimedi efficaci è pur aſſai diuerſi, e così l'infelice

invece di guarire, va ſempre peggiorando, e la confeſſione è
nulla, e cosi ſi va facendo vna coſcienza erronea, ſi che non ſi

vergogna di tacere i peccati º molte volte ſi da nell'hereſie,

ci, confeſſandoli, ardiſce di falſamente e temerariamen

ritenere che non ſiano peccati quelli che ſºnº ii" perfidi er

rori, che ſi poſſono commetterº' Hor tutti queſti mali dipen

dono dalla poca cura, chalcunihºdell'anima loro, e fila
fiano doppiamente ingannar dal dimººººº farſi indurre a

C peccare, e poi tacere il peccato, e nons accorgono dell'aſtutia

di queſto crudeliſſimo corº nemico, che quando inducea

l'uomo a peccare, li toglie affattº la vergogna, ſi che alcuni

con tanta sfacciataggine sinducono º far peccati beſtiali, che

anchora alle beſtie ſono in horroreº poi quando vogliono con

fioragli reſtituiſce tutta la vergogna e fa di ºlio
come il lupo, ilquale perche l'agnellºgridar non poſſa, l'affer

rap riagola, e però a chifoſe cadutº in queſto male d'hauer

iuti ioſamente i peccati, opure haueſtº dubbiº º
- - - uerli
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a Bonati.

lib.de inte

riori ho

mine con

uerli confeſſati, acciòche poſſa più ſpeditamente darſi ad vna . A

vita ſpirituale, efficaciſſimo, e gioueuoliſſimo rimedio ſtimo il

farſi vna confeſſion generale; e dopò fatta eſattamente, non a

deue il penitente laſciarſi vincere dalla tentatione, che ſuol co

munemente aſſalire tutti, di volerſela di nuouo fare, dubbitaa

dodi non hauer detta ogni coſa al confeſſore; perche quando

ciò non è certo, ſi che ne poteſſe giurare, non deue in conto al

cuno dar'orecchio al ſiſurro del nemico, che ciò gli pone nel

cuore per farlo vivere inquieto, e di nuouo macchiarla mente.

con la rimembranza delle ſozzure dei peccati commeſſi, eperò

per niuna occaſion di giubileo, ne di morte tornar a fare più

queſta confeſſione. E ;bene ottimo conſiglio far la confeſſion

generale ogn'anno di quei peccati, che quell'anno crede d'ha

uer commeſſi,così conſiglia 2 San Bonauentura a colui ch'aſpi

ra alla chriſtiana perfettione, e così fu da S. Carlo, come nella

ſua vita ſi legge, oſſeruato.

L'altro efficaciſſimo rimedio contro il peccato, è l'allonta

narſi dalle vanità della preſente vita, e' fuggire più che ſi può,

l'occaſioni di peccare, e ſopratutto abborrire le cattiue prat

riche, perche molti ſono, che frequentano ſpeſso il ſacramen

to della penitenza,e ſi confeſsano ogni otto giorni, e non ſi ſcor

gein loro frutto alcuno, anzi ſono come ſempre vitioſi dediti a

i piaceri del ſenſo, e della carne;e queſto male naſce perche van

recidendo i rami del peccati, ma tengono fiſſa la lorradice nel

cuore, onde quei tanto più germogliano, producendo velenoſi

frutti, che dan morte all'anima, e al corpo tal'hora. Biſogna

chipeccatori ſgombrino affatto l'acque dell'occaſioni che l'in

ducono a peccare, ſe vogliono, che la terra dell'anima loro

produca frutti degni di vita. La terra mentre era dall'acque e

souerta, non produceuane piante, ne herbe,e tutta vota, ete

nebroſa ſe ne ſtaua, contutto, che foſſe ſtata il primo giorno

creata la luce; ma ſeparata dell'acque, cominciò a fruttifica

re; così non farà mai profitto nelle virtù l'huomo benche fre

quenti i ſacramenti, ſe dall'occaſioni del mondo non s'allonta

na, onde Dauidn'auertiua. r Diuitia ſi affiuant, nolite cor ap

Ponere. Se le ricchezze ſoprabbondaranno, ſi che inondino,e vi

ſoffoghino,e voi cauate fuor dalle lor'acque il voſtro cuore,fate

che la terra dell'anima voſtra non reſti couerta dall'onde tur

bolenti delle ricchezze e così poi produrrà frutti di Paradiſo.

fid. 3.c. 3.

r Pſal. 61.

- Per
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A Per imitare il coſtume degli antichi autori, particolarmen

tede poeti, che ſoleuano l'opere loro chiudere con qualche en- -

comio, è vero hinno in lode di qualche Deità compoſto, con

forme alle materie correnti andaremo,ſul fine di ciaſcun libro

di queſt'opera trattando delle più ſollenni feſte della Beata Ver.

igine, laqual hebbe tanta parte nella creation del mondo;emen

tre del principio & origine del mondo diſcorriamo, dalla Na

tiuità di lei dobbiamo cominciare.
-

F

-

come la Catiuità della e Madre di Dio

venne rappreſentata fin dal principio

del Mondo. Cap. XVI.

SRN ON grandiſſima pompa, e con dimoſtrationi

N) di publici giuochi, e feſte fin dagli antichi è

i paſſato a noi il coſtume di celebrare il giorno

del naſcimento del Principi, e del gran perſo

- " , così Platone, come narra S. Agoſtino,

N- º nel giorno della ſua natiuità inuitaua tutti i

ſuoiamiciadvm ſollenniſſimo banchetto, Porfirio nella vita di

lui ſcriue ch'i diſcepoli di Platone con ſolenne apparato la na

tiuità del lorMaeſtro celebrauano; e da S. Marco regiſtrata ſi

vede a la ſontuoſa cena del Re Herode quel giorno, che la fe- a Mar. 6.

ſta del ſuo naſcimento celebraua, con l'aſſiſtenza del Principi, e

de Primati della Galilea, oue comparue a danzare quella faſto

ſa donzella figliuola dell'adultera Herodiade, che con l'agilità

c de piedi, 8 in premio de ſuoi laſciui balli, ottenne la teſta del

maggiore, che foſſe mai fra gli huomini nato, il precurſor di
Chriſto S. Gio. Battiſta. Et anchora fra noi ſi celebra con fe

la il giorno, che a qualchetempio la prima pietra ſi pone, per

dedicarſi a Dio, come s'all'hora naſceſſe vn luogo, che i ſacra

timo corpo di Chriſto nell'hoſtia conſacrata doueſſe conte

nere. Se dunque del naſcimento di coloro, de'quali, naſcendo

per eſſer cibo dell'infernali fiamme,s'haurebbe più toſto a pian

gere, ſi fa tanta feſta, e ſe la natiuità d'vn tempio, che quantun

- que

º
--
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s:

que al diuino culto conſacrato ſia, non è però eterno, ma alla

condition del tempo ſoggetto, con tanta ſollennità dalla Santa

Chieſa ſi va celebrando, con quanto maggior trionfo, pompa,

“feſta, allegrezza, e giubilo di cuore la Natiuità della Vergine,

ch'appreſſo a Dio è la più ſublime, la più eminente, la più illu

ſtre, e gran perſona, che ſia creata giammai, celebrarſi deue:

la natiuità di quel tempio, che conſecratoa Dio, dentro le ſue

viſcere nutrì lo ſteſſo Dio? Tempio il cui atrio fu ampia fede,

le cui porte furono diuino intelletto, e volontà al bene aperta,

il cui pauimento fu profonda humiltà, le cui colonne furono al

tiſſime virtù, il cui altare fu ſinceriſſimo cuore, le cui feneſtre

furono celeſti riuelationi, il cui tetto fu altiſſima contemplatio

ne, e però Cum incunditate natiuitatem Beata Maria celebre

mus. Tempio non già caduco, ne da terreno fabro fatto, ma

eterno, e dalla man del ſupremo artefice fabricato. Tempio

ch'illuſtra,e magnifica gli altri tempi,così canta Santa Chieſa..

Natiuitas eſt hodie Sanctae Maria Virginis, cuius vita inclyta

cuneiasilluſtrat Eccleſias. Tempio ſempre aperto, e ſempre,

chiuſo: ſempre aperto alle diuine viſite, 8 iſpirationi, e ſempre

chiuſo per lo dono della virginità, poiche ella con eſſere fecon

da Madre, fù però Vergine ſempre, ſi che nacque, viſſe e morì

Vergine. Oſacratiſſimo tempio dello Spirito Santo, o maraui

glioſo tempio,oue il ſommo Sacerdote Chriſto della ſacerdotal

veſte dell'humana carne veſtito, offerſe ſe ſteſſo in ſacrificio al

l'eterno Padre. Hor la natiuità di queſto tempio ſi deue con ,

dimoſtration di ſomma gioia e con ſolleniſſima pompa celebra

re. Fu dunque la Natiuità della Vergine e quanto al luogo, e,

quanto al giorno, e quanto alla coſa ſteſſa, fin dal principio del

mondoſignificata. Quanto al luogo Adamo fu figura di Chri

ſto, &Eua di Maria. Adamo fu creato da Dio fuor del Paradi

ſo terreſtre nel campo Damaſceno, della cui terra fu egli for

mato, Eua fu creata dentro il paradiſo; conueniua dunque che

Chriſto naſceſſe fuor della Città, nella campagna di Bethelem

C

dentro vin preſepe d'animali, e Maria dentro la Città di Naza

ret. Quanto al tempo, e giorno del ſuo naſcimento: certo è che

la Vergine nacque nel meſe di Settembre, e nel giorno di Sab

bato, nelqual giorno fu anche conceputa, come habbiamo da

antica traditione. Il meſe di Settebre è il ſettimo meſe appreſſo

gli Hebrei, che cominciano l'anno dal meſe di Marzo, come ſi

- - - - legge
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A legge nell'hi Eſodo:il Sabbato è il ſettimo giorno della ſettima-b Erodita

na, il numeroſettenario è celebre nella legge ſcritta, perche a

in quel giorno Iddio ſi riposò da tutte l'opere ſue; & era con

uenguole, chin tal giorno naſceſſe colei, nel cui grembo hauea

a ripoſare il figliuol di Dio, prima che s'accingeſſe alle fatiche

della redention del mondº comella di ſe ſteſſi diſſe, e si esca, e
creauit me requieuit in tabernaculo meo. Colui che mi creò,

venne a ripoſarſi nel mio ventre. Aggiungo, che non ſenza ,

miſtero nacque Maria nel giorno di Sabbato; perche ſi come

Iddio benediſſe, e ſantificò il ſettimo giorno, d Banedixit d Gea. s.

Deus diei ſeptimo, di ſantificauit illum; conueniua, che la

Vergine, la qual'eſſendo ſtata conceputa, e nata ſanta, e char

uea a partorire il ſanto de ſanti, e l'autore della ſteſſa ſantità,

naſceſſe anche nel giorno ſanto, chè il Sabbato, e quanto al

tempo queſto baſti, perche più diffuſamente ſi dirà nel fine, i lib. 3- e

° 1 dell'wltimo libro della parte ſeconda. . . . . ºº ºº º

º" alle coſe create Iddiofece il cielo di lucido zaf-º*

B firo, ſmaltato d'ardenti piropi, di tanti lumi, e di ſi vaghe for

me adorno, che l'occhio a vagheggiarlo, e l'intelletto al con

templarlo alletta. E dal cielo la Natiuità di Maria rappreſen

uata ne viene; conciòſia coſa che il maggior ornamento del

cielo è il ſole figura, e raggio di quel ſommo ſole,che nacque

da Maria lucidiſſima aurora e De qua natuseſ Ieſus,quivoca- e Mat. r.

sur Chriſtus Il mondo ſtaua tutto il tempo della legge d'oſcura

notte oppreſſo, 8 ingombrato;l'hore di queſtanotte erano i Pa

triarchi numerati da San Mattheo. f Liber generationis Ieſu

Chricii fily Dauid, fili Abraham. Ogni volta, chevn di loro

moriua, paſſaua vn'hora di queſta notte; deſideraua egli ſopra -

modo, che toſto queſta notte paſſaſſe, e che veniſſe il deſidera

to giorno della gratia, naſcendo il ſol di giuſtitia Chriſto, che

C doueailluminarlo,ſcacciando le tenebre del peccato: ma queſto

giorno non potea ſpuntare, ſe prima l'hore della notte, che do

neano compire i Patriarchi, paſſate non foſſero, e che veniſſe

Maria, lucidiſſima aurora,dalla quale hauea da naſcere il ſom

mo ſoldi giuſtitia. Esete ortus eſ ſolieſtitia Chriſtus, che douea

illuminarlo. Trouafi di notte tempo la terra dall'horror di dene

fiſſime tenebre e da profondo ſilentio ingombrata, ſi che veder

non ſi ponno le campagne d'herbe veſtite, le valli, 8 i prati di, a

varii fiori adorni, negli altri ornamenti si fi sir":
t

- - N
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º nole appare manon fitoſto ſi ſueglia l'aurora matutina, e dal- A

le porte del lucido oriente vſcir ſi vede la vermiglia aurora ,

d'eterne roſe coronata, che ſgombrato l'horrore compariſce

il matutino raggio, e s'odono intorno il garrir de gli augel

li, ei fibilar delle frondi, e l'herbe, & i fiori per lo notturno

gielo languenti, ſi rallegrano, e con la preſenza della deſi

derata luce l'apriche piagge, e le verdi riue, e tutte le ſue bel

lezze compariſcono. Staua il mondo tutto oſcuro, e dalle e

folte tenebre del peccato oppreſſo, e non ſi poteuano godere

- le gratie, & i fauori fatti da Dio al geno humano, 8 egli

tutto deforme appariua a gli occhi Diuini; però ſubbito,

che dalle porte del Paradiſo vſci l'aurora di quel ſole, di

cui il ſole è luna, fuggirono le tenebre, e le nebbie della

legge, e cominciarono a comparire i raggi della Diuina e

luce, che non ſolo rallegrarono il mondo, ma penetraro

no fin al centro della terra, oue ſtauano gli antichi Padri, B

aſpettando, che naſceſſe il ſole, che gli liberaſſe da quel

l'eterne tenebre, 8 incontinente s'vdì il canto di tante ani- I

me,bramoſe di tal giorno, dicendo o oriens, ſplendor lucis

aterna, di ſoliuſtitia veni, di illumina ſedentem in tenebris,

d) vmbra mortis. E aurora Maria, che ſorge dall'oceano

della Diuina luce, coronata non di caduche roſe, ma d'im

- mortali ſtelle, dalle quali ella non riceue, ma più toſto le e

da ornamento, e ſplendore, mentrella più di loro riſplen

de. Precorre il ſole, e poi diuiene nube, che cuopre il ſo

le, e di ſol veſtita, di ſe ſteſſa veſte, e circonda il ſole, e la

g Cantº però g Sea ſi iſta, qua progreditur, quaſi aurora conſur

gens pulebra vi luna, eletta vt ſol, terribilis vtcastrorum
acies ordinata. Ecco il canto degli augelli che ſalutanol'au

rora dicendo. Chi è coſtei, ch'a guiſa della ſorgente auro

ra viene a rallegrare il mondo? Quaſi aurora, perche l'au- C

rora ſi parte, e ſpariſce venendo il ſole, ma coſtei venen

do il ſuo ſole, tanto più bella compariſce, ſenza mai partir

fi da lui. Quaſi aurora, perche l'aurora ſi vede prima che

naſca il ſole, però nel tramontar del ſole ella non interuie

ne: ma coſtei non ſolo quando nacque il ſuo ſole, ma an

che quando egli giunſe all'occaſo, interuenne, e ſtette ferº

b loan tº mai così teſtificas. Giouanni. h Stabat autem iuxta crucem

iga Martini e aurore perche auroraſogeneicio,- a - - - CCO e

- º
- -
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A e coſtei ſorge nella terra, e come aurora rallegrò anche la ter

ra, e l'uniuerſo mondo. Natiuitas tua,cantaSanta Chieſa, gau

dium annunciauit vnimerſamundo;anzirecò allegrezza final

l'inferno, poiche quei Padri, che ſtauano nel limbo, ſentiro

no immenſa gioia, quando ſeppero, ch'era nata Maria; per

che comparſa l'aurora, douea toſto naſcere il ſole; e però

recita la ſteſſa Chieſa di lei. Hodie nata eſì Beata Virgo

Maria, per quam ſalus mundi credentibus apparuit. guarſi

iſta, qua progreditur quaſi aurora conſurgens? Chi è coſtei,

che ſorge come aurora ad eſſere ambaſciatrice, e nuntia ,

del giorno della gratia? Giace di notte tempo tutto lan:

guente poueroinfermo con la virtù vinta, con gli ſpiriti ſmar

riti, ſpira, e ſoſpira, ma lo ſpirare è ſi graue, che poco, o

nullo refrigerio ne ſente, perche gli ſi tempri il caldo del

cuore, e l'interna arſura; e con la lingua arida, e con le e

labbra arſiccie anhelando, dall'ardor della febre trauaglia

to, ſi va per le molli piume dimenando, ſenza trouar quie

te, ne ripoſo; e bandito dagli occhi il ſonno, hor'a que

ſto, hor'a quell'altro fonte con penſiero ſi va trattenendo

fin che venga l'hora matutina, per ſatiar la ſua ardentevo

lia di bere, con l'acqua freſca dal medico ordinatagli, e fa

idito della lunghezza della notte, chiama ſonnacchioſa .

l'aurora, che con la cara luce, gli ritarda il bramato con

tento, e più volte fatte aprirle ſeneſtre della camera, diman

da quante hore ſiano della notte paſſate;ºſpevedendo, che

l'alba comincia a ſpuntare, riprende gli ſmarriti ſpiriti, s'al

za ſul letto, e tutto di gioia ſi riempie, perche toſto de

ue ſatiarſi, ſcacciando la ſete che'l moleſta, e trauaglia ..

Appunto così languidoſtana il geno humano aſſetato, aſpet

tando il bramato giorno della ſua redentione, e deſideraua ,

chetoſto paſſaſſero le notturne hore della legge, per poter

ſi render ſatio della limpida acqua della ſalute; e bramoſo

di ſapere quante hore della notte foſſero paſſate, andaua ,

interrogando. i Cufios quid de nocte ? Ocuſios hominum -

quid de notte? O ſommo Iddio, ò cuſtode degli huomini,

quante hore di notte ci ſono? quanto ci vuole a far gior

no? Riſponde Iddio, Venit mane, venitmane. O mondo ſta

di buona voglia, già ſon paſſate tutte l'hore della notte e

già ſon terminate le generationi, perche Iacobgenuit Ioſeph
- - N 2 virum

-
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virum Maria, già è riſorta l'aurora, e tu potrai cauarti la a

ſete guſtando l'acqua freſca, e ſalutare della tua redentio

ne. Tal'hora ne più feruenti giorni dell'eſtate quando il ſo

le con gli ardenti raggi fiede il terreno, non eſſendo lungo

tempo piouuto, ſeccati i fiori, impallidire le frondi, 8 aſ

ſetate l'herbe ſi mirano; la terra in più parti da profonde,

fiſsure aperta, i fiumi, 8 i fonti ſcemati, 8 aſciutti ſi veggo

no: non ſpira zefiro, ne ſi ſente il dolce fiato d'Euro, od'au

re ſoaui, ma ſolo l'importuno ſoffio di venti caldi, e ſpiace

li, le notti non hann'ombre freſche, e liete: ne la luna con rug

giadoſe ſtille porge a fiori, 8 all'herbe vitali humori, e ſen

z'alcun ripoſo ſi veggono gli huomini, gli animali, l'herbe,

e le piante, 8 ogni coſa per la gran ſete languire, ne s'odono

altro, che roche voci chiedere la bramata acqua al cielo, che ,

pare diuenuto di bronzo. Ma ſe ſi vede grauida nube per vir

tù del cielo in alto aſceſa, nuneia della futura pioggia, ec- B

co, che tutti ſi rallegrano, e diſtendono le mani verſo il cie

lo,e con allegre voci il priegano, che sapra, e che copioſamen

te bagni la terra. Era inaridito il mondo, mancandogli l'ac

qua della ſalute, e languiua di deſiderio, aſpettando il pro

meſso Meſſia, e però alzando le mani a Dio, andaua dicen

º pſ. ssa. do. l Expandi manus meas ad te e anima mea ſicut terra

fine aqua tibi. Ma ſubbito, che quei ſanti antichi Patriarchi

viddero ſorgere dalla terra Maria nube feconda, e nuncia a

i Iſ 4s. della celeſte piºggia, con liete voci gridareno l Rorate cali

deſuper, d nubes pluant iuſtum, aperiatur terra, ergermi

net Saluatorem. O cieli apriteui, e mandate fuori la cele

ſte ruggiada: pioua la nubbe di Maria il giuſto, apriſi later

ra di lei, e germogli il Saluatore. Adunque naſcendo la Ver

gine lucidiſſima aurora, apportò luce, e ſalute al tenebroſo»

& infermo mondo, piouendo qualcenſa nube la deſiderata ae C

qua del Saluatore, e però celebrando la feſta del ſuo natale ,

canta Santa Chieſa. Hodie nata eſt Beata Virgo Maria ex

progenie Dauid, per quan ſalus mundi credentibus apparuit,

cuius vita glorioſa lucem dedit ſaculo. 2ue ſi ſia que pro

greditur quaſi aurora conſurgens. E non ſolo ſi fa innanzibel

la come aurora, ma anche come luna Pulchra vt luna

Anzi della luna aſsai più bella, poiche la luna appare col vol

to di macchie aſperſo; e coſtei è tutta pura, tutta lucida, e tut
- - - - -
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A tabella. m Tota pulchraes amica mea, bimaruta non eſtinte ººº

la una quando manca perde il lume, e coſtei ſempre èpiena e

dilume. Così la ſalutò l'Angelo n Aua gratia plena. La luna

fa il ſuo moto più veloce degli altri pianeti, 8 in ciò è ſimi

ie a Maria, che velociſſimamente ſi muoue a dar aiuto a pee

catori la luna ha poteſtà nel cielo, nella terra, e nell'inferno.

Nel cielo luna, e Noctiluca vien detta: perche luce la not

e Diana nella terra, e Proſerpina nell'inferno; e naſcendo º

Maria rallegrò il cielo, onde l'Angeliche menti diſſero ºga

ea ſia qua progrediturpulchra vi lana Rallegrò la terra r
e rvmiuetſo mondo. Natiuitas tua Dei genetriº Virgaga

dium annunciauit vniuerſo mundo. Rallegrò anche l'infer

no, dove ſauano i Santi Padri, i quali hebbero aniſo del na

ſcimento di Maria. La luna quindeci giorni creſce, e quin- º

deci manca, e alcune velte affatto softura» e fa l'eſeliſi; e e

Be Maria erebbe di conſelatione, e dallegrezza quando le fu detº

te, che douea eſſere Madre di Dio, quando viſitò SantaEliſabetta, quando partorì il Redentor del mondº: quando e-v

il preſentò nel tempio, e quando il ritrouò, che diſputaua ,

in mezzo del Dottori. Mancò poi nelle ſue conſolationi nei

tempo della paſſion del ſuº figliuºlº, quando ſudò ſangue ,

fe flagellato, fu coronato di ſpiº»quando il vidde portarla

croce ſu le ſpalle, quando il vidde inchiºdare in croce sfiº

almente soſcurò affatto, e fece tenebroſa ecliſſi quando pi

º il ſuo dolce figliuolo, e tramontò il ſuo ſole, dal qualella

endeua illume. . . . . .

Eiavi ſol, che come il ſole è vinico nel mondo così mi

ea è Maria intatta Vergine efeconda madre, partoriſce e

denza dolore, e ſenz'aprirſi il ſuo virginalehiºſtrº. E vºica e

e ſenza eſempio, che non mai ſono ſtate ne ſaranno perſone
c a lei ſimili, nevguali. Evnica e ſola nelle virtù, ne doni del

la gratia, nelle doti dell'animo, ne privilegi consºlatile da
pi, Fu eletta per eſſere ſola come il ſole, e per far ombra

al ſommo ſole, e per eſſer Madre, Spoſa e figliuola del ſuo
Figliuolo. Eletta utſal, perche sºppreſsººpre al ſole »

si appreſſo al ſommo ſole ſola Maria º, perche tutti gli al

risati, 8 eletti ſono infinitamente inferiori di merito a

liela è lo ſpecchio ſenz'alcuna macchia Sºttulamº

oula, nel quale percotendo i raggi del ſommo ſole, ſi sºttoº
- 2 poi

n Luc. se



1oz Della Riforma del Christiano

» , e poi negli altri Beati Terribilis ve seſtrorum.aie, ordinata . Ai

E anche forte, e terribile come vn ben'ordinato eſercito,

. . conciòfiacoſa che v'era nel mondo quel tremendo, eſpauen

teuole dracone, che col vibrar della coda hauea fatto cade

• Apo, re dal ciclo in terra la terza parte dell'eſercito celeſte: º 3gi

traxerat tertiam partem ſtellarum (e per le ſtelle s'intendo

no gli Angeli, che precipitarono con lucifero.) Hor Maria si

P6en 3 ſchiacciò ia teſta a queſto dracone. P Ipſa conterre caput

tuum; che qualſiuoglia eſſercito numeroſo, e ben ordinato

non l'haurebbe potuto farlo. E potente, e forte qualbenore

dinata militia; poiche chi potrebbe reſiſtere, 8 opporſi all'ira

di Dio ſdegnato? Lo ſperimentarono bene quei ſciocchi gie

ganti, che fulminati caddero ſotto la torre di Babelle; e Ma

ria ſola ha forza, e potenza di reſiſtergli. O quanti pecca

cori ſarebbono ſtati fulminati, e precipitati da Dio nel baratro

infernale, ſe non foſſe ſtata l'interceſſion di Maria. E forſe non Bi

furono vinben'ordinato eſercito le virtù di Maria, ch'eſſendo

Iddio nemico dell'huomo per lopeccato, combatterono con

lui, e non ſolo il vinſero, ma prigioniero il traſſero dal cielo in

serra, el'aſtrinſero a far pace con l'huomo.

E potente eben ordinato eſercito Maria, che poſe in ſcom

piglio, e diſtruſſe l'eſercite dell'hereſie, ch'erano nel mondo;

e per ciò Santa Chieſa ſi rallegra con lei, dicendo in ſua e

lode. Gaude Maria Virgo, cantias bareſe, ſola interemiſti

in oniuerſo mundo. Terribili, vt caſtrorum acies ordinata ,

Quante città ſi ſono difeſe da moltitudine di nemici con la

-protettion di Maria? Con l'interceſſion di lei ſi liberò

dall'oppreſſion de Sarceni la Città di Lucera in Puglia, on

de laſciando il proprio nome, ſi fe chiamare la Città di

Santa Maria. Quanti eſerciti d'infedeli ſono ſtati anni hi-,

lati, e diſtrutti con l'inuocation di lei ? e memorabile. C

mentre ſtarà in piedi il mondo ſarà la vittoria dell'Arma

ta nauale contro i Turchi ſotto i fcliciſſimi auſpici di Don

Giouanni d'Auſtria a ſette d'Ottobre 1 5 7 1. di Domeni

ca; e però fu dedicatoquel giorno ad honor della Vergine,

da celebrarſi ogni anno con perpetua memoria ſottotitolo

di Santa Maria della Vittoria. Quindi ſi ſcorge con quanta

gProu º ragione può dir Maria. q Saando praparabat caelos, aderam

cum soeram cuncia componenti. Quando Iddio ſtaua apparec

i chiando
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A chiando i cieli, perche doneſſero eſſere ſtanza de Beati, pen

ſaua, che per lo peccato ſi doueano chiudere in modo che,

niunov hauea da entrare prima, che naſceſſe Maria, dalla qua

lehauea a prender carne humana lo ſteſſo Iddio, e con la

chiaue della croce aprirli poi, ſi che vi poteſſe lhuomo entra,

re, e però la Vergine come cooperatrice della noſtra redentio

" era preſente quando Iddio componeua i cieli,e queſto mon

O,

Che dobbiamo far noi per corriſpoliere a tanti ſegnalati

benefici, che per mezzo di lei riceuuti habbiamo? Colui, che

vuol" grato a qualche Principe, deue procurar di

ſapere che coſa gli piaccia, acciò che facendola, poſſa da

lui eſſere gradita. Hor veggiamº che coſa ella defideri da .

noi: di ſua propria bocca ce' dichiara nell'Epiſtola, che ſi

legge nella feſta della Natiuità ſua, dicendo r Nune ergo fi-rºrº º

B li audite me: beati, qui cuſtodiant vias mtas: beatus homo,

qui audit me, è qui vigilat ad fares meas quotidie, é obſer

uat adpoſies ſtyi". , o voi che deſiderate d'eſſe

re miei figliuoli. Coloro che caminaranno per le ſtrade da .

me calcate, ſeguendo l'ormemies &imitando le virtù del

l'humiltà, della caſtità, patienza, della charità, e di

tante altre, per le quali ho caminato, e inalzatami ad eſſere

Madre di Dio, ſaranno beati, e diuenuti miei figliuoli, ſaran

no tanti Dei, e fratelli di Dio, o beato colui, che m'aſcol

ta, e continoamente vegghia innanzi alle mie porte, hauen

do diuotione al giorno della Natiuità mia, che fu la porta ,

ond'io entrai in queſto mondo, 8 a quel della mia Aſſontio

ne, che fu quella, ond'io n. vſcii. E che ſarà? 2ui me inue

merit, inuemiot vitam, di bauriet ſalutem d Domino. Chien

trando per queſte porte mi verrà a ritrouare: celebrando

c tali giorni con diuotione, e conhonore, haurà la vita, e ,

ſalute eterna dal Signore. O Vergine glorioſa fulgentiſſima

aurora, nuncia del ſereno giorno, ſole, che veſtita di ſole, -

veſtiſti il ſommo ſole, luna ſenza macchia, eſſercito ben or

dinato, nube feconda di celeſte pioggia, deh, ſe la Natiuità

tua da che il mondo nacque, fu rappreſentata, e tu per dar

vita, e ſalute al mondo naſceſti Madre di colui, che innanzi

il principio del mondo, e prima d'egni principio fu dal Pa

dreab eternogenerato. Tu c'hai potenza d'opporti, e reſi
- ta : : - ſtere
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ſtere all'ira di Dio ſdegnato eontro il peccatore, tu prie A,

ga per noi, acciò che nel fine del mondo in quell'ultimo gior

no di premi, e di pene permezzo della tua interceſſione hab

biamo ad haner luogo in quel felice albergo, che fu da Dio

fabricato per gli eletti ſuoi, i quali tutti ſono tuoi ſerui di
:
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R I F O R M A
D E L CH R ISTIANO

Ritratta dalla formation del chtondo.

Parte Prima, Libro Secondo,

E -o-so
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Dixita, Deus, fiat lux, Gen. c. 1.

Come la lucefu creata nelprimogiorno ch'è

- la Domenica. Cap. I ---- ,

º) ILIGENTE architetto, che magnifico palag

º gio di formare ha peſiero,fabricando il model

è lo,in conſiderarcome,e donde poſſa più ampia

mente riceuere il lume, pone ſtudio, e diligen

za maggiore. Iddio ſupremo fabro, & archi

tetto di queſto bel palaggio del mondo, prima

C ch'a tante, e ſi mirabili opere la ſuaDiuina mano poneſſe, del

la luce, onde le marauiglie, che s'accingea di fare, riguardeuo

li appariſſero volle queſto vago theatro adornare. E penſiero -

di S. 1 Ambrogio. Prima d'ogn'altro Iddio creò la luce, auuen- I Ambro.

ga che per quella tutte le coſe a noi ſi manifeſtano, e per eſſer

più commune, era ben, che prima creata foſſe. Così diſcorre

S. 2 Baſilio. Fu prima dell'altre coſe creata la luce, dice l'An-"

gelico 3 Dottore, perche ſenza quella non può ſtare il gior- ""
no; al che s'aggiunga, che douendoai, e'l moto"s q.67.ar. 4.

“ . . - - ciere
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eſſere ornamento del cielo ſi douea prima d'ogni altro la luce A

creare, poiche il moto ſi fa per cagion della luce, mouendoſi i

cieli perapplicarla luce alle coſe create. Si può anche dire, che

Mosè in queſto primo capitolo nota tre opere fatte da Dio,

cioè della creatione, della diſtintione, e dell'ornamento, è di

ſpoſitione. Quella della creatione fu fatta innanzi ogni giorno,

qual'hora Iddio creò nel principio tutti i cieli, e tutti gli ele

mentiin quel modo confuſo, come s'è detto di ſopra. Quella
della" fu ne primi quattro giorni, quella dell'orna

mento, o diſpoſitione fu negli altri tre giorni. Hauendodun

que Iddio ne primi quattro giorni fatta l'opera della diſtintio

ne, conueniua, che nel primo giorno faceſſe la luce, ch'è la .

principal cagione, onde ſi diſtinguano, e manifeſtino le coſe

create. Era dunque lo ſpirito Diuino portato ſopra l'acque...

Et ſpiritus Domini ferehatur ſuper aquas, e ciò era nelle tene

bre de ciechi abiſſi, quando diſſe Fiat lux, e ſubbito fu fatta la

luce. Nel che auuertirſi deue, che queſto dir di Dio non fu di

ſtinto ſuon di lingua, che ripercotendo l'aria, formivoce, opa

rola, mafu vn'inchinare il ſuo Diuin volere a quell'opera, la

quale incontinente obedì al ſuo impero, e toſto fu fatta la bel

la, pura, e chiara luce, che fu prima raccolta, epoi ſpiegata, e

diuiſa, & inde nel quarto giorno in più, e diuerſilumi diſtinta; e

ſubbito creata,ſgombrò il folto horrore,e diſperſe le tenebre il

luſtrando da più parti il cieco mondo, manifeſtò il dolce aſpet

to del cielo, riuelò con ſerena ſembianza tante belle, e vaghe

forme da Dio create, introduſſe la cara viſta, recò gioia alla ,

natura, diletto alla terra, gloria al cielo, e lode inſieme alle co

ſe mortali, 8 all'eterne, 8 in vn punto tutte le parti del mondo

dalla bella luce furono irrigate, portando ſeco infinite gratie,

e doni celeſti. Creata Iddio la luce,la ſeparò dalle tenebre,8 al

l'vna, & all'altre impoſe il nome, e chiamò queſte notte, e la lu

CCi" e dalla mattina alla ſera fecevn dì ſolo, reſtringendo

lo fra lucidi, e tenebroſi confini, dandogli lo ſpatio, e la miſura

dell'hore, e del tempo.

Qui può curioſo intelletto far molte dimande. Prima, ſe in

nanzi che foſſe creata queſta luce nel mondo, v'era altra luce ?

Seconda che luce fu queſta, ſpirituale,o corporale? Terza in che

parte di queſto giorno fu ella creata, nella ſera,o nella mattina?

Quarta che giorno fu queſto primo, e che nome gli s'impoſe

Quanto
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A Quanto allaprima ſi può dire, ch'innanzi, che foſſe creato il

mondo,non ha dubbio, che vi foſſe eterna luce,mentre v'era Id- -

dio, ch'è tutto luce,e vita a Ego ſum lux mundi: via,b veritas, a Ioan. 8.

& vita:ma luce però, che luce alle beati menti, e non al ſenſo. b Ioa. 14.

Era dunque innanzi alla creation del mondo increata luce. Si

può anche dire, che v'era luce creata anchora, mentrerano

creati gli Angeli, e tante ſchiere d'Angelici ſplendori, tanti eſ

ſerciti della celeſte militia, tanti Prencipi del cielo, tante De

nità, e Virtù ſublimi, che non doueano in oſcure, e folte tene

f"ma fra chiariſſima luce albergare,facendo ſacrifici di lode

in quel luminoſo impero allo ſplendor dell'eterna gloria di Dio.

E queſta luce fu promeſſa a giuſti, e già la ſtanno godendo quel

l'anime auenturate in Paradiſo. Luce, che mai da importuna ,

nube turbata ne viene, luce che non ha a mancar mai, ne mai

riceuere mutatione alcuna. - -

Quanto alla ſeconda il Padre 4S. Agoſtino per queſta luce, 4 Auguſt

intende vna luce non corporale, ma ſpirituale, e così dice, che

B per nome di cielo creato nel principio, s'intende la creation ,

della natura Angelica; per nome di luce nel primo giorno for

mata, intende la ſteſſa natura confermata in gratia; e qual'hora

Iddio ſeparò la luce dalle tenebre, intende la ſeparationdebuo

ni Angeli da cattiui. Queſta ſpoſitione per eſſere allegorica, e

non hiſtoriale, ſi laſcia addietro; e perciò dicono tutti i Padri

così Greci, come latini, che queſta luce fu corporale. ES. To.

maſo nel luogo poco fa notato, riferiſce molte oppenioni, e

tutte le rifiuta, e perciòdico con S. 5 Dioniſio Areopagita, ſe
guitato da San Tomaſo, e da S. 6 Dioniſio Cartuſiano, che, i" de

quella luce creata da Dio nel primo giorno, fu la luce del ſo iº"
le. Carth. ſu.

s. Si potrebbe opporre, che queſta luce fu creata nel primo c. 1. Gen.

C giorno, e'l ſole nel quarto, dunque non poteua eſſere quella del º 9

ſole,non douendoſi crear prima l'accidente, e poi la ſoſtanza.

A ciò ſi riſponde con queſti Padri, che nel primo giorno, e

non nel quarto fu creato il ſole ſecondo la ſua ſoſtanza, e fu

creato con la luce informe, cioè chauea virtù d'illuminare in

commune, nelquarto giorno poi fu compita, e formata total

mente queſta luce,cioè fu data al ſole vna particolarvirtù ade

terminati effetti, onde noi veggiamo diuerſi effetti cagionare

il raggio del ſole, e diuerſi quel della luna. Di più nel quarto

2 giorno

5 Dion.A-

-
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giorno il globo del ſole, che nel primo giorno non era total- A

mente acceſo, hebbe perfettion con riceuere anche maggior

abbondanza di luce. Similmente nel quarto giorno comin

ciò a dar ſegni delle future tempeſte, 8 effetti naturali, 8 heb.

be principio lo ſpartimento, e diuiſion delle quattro ſtagioni

dell'annosauuenga, che tutto ciò egli opera col concorſo degli
altripianeti, e delle ſtelle, i quali tutti furono creati ne gli al

tri giorni.

Qui ſi fa innanzivn'altro dubbio. Queſta luce creata nel pri

mo giorno cagionò il dì, e la notte come teſtifica qui Mosè:ma

queſta viciſſitudine non può farſi ſenza il moto circolare del

cielo, oue ſta affiſſo il ſole; perciò che il giorno è vn'eſſere pre

ſente il ſole ſopra la terra; perciò dice Mosè. Appellauitgue

lucem diem,che Iddio chiamò la luce giorno,e ſoggiunge Et te

nebras noctem, e le tenebre chiamò notte; perche ſi come e

per la preſenza del ſole ſi fa il giorno, così per la ſua abſenza ſi

fa la notte, e ciò non può ſtare ſenza il moto del cielo del ſole;

ma il ſole non hebbe il moto proprio nel primo giorno,ma nel B

quarto; come dunque per queſta luce ſi può intendere quella -

del ſole, è -

Tutto ciò è vero; però dico, che queſta viciſſitudine digior

no, e di notte fu cagionata per lo moto del ſole, il qual moto

hebbe il ſole nel primo giorno; la onde deue ſupporſi la vulgata

dottrina, che due ſono i moti del cielo, vn commune ad ogni

cielo, ilquale ratto dal moto del primo mobile, ſi volge dal

l'oriente all'occidente, 8 in ventiquattro hore gira tutto il mo

do, e così fa il giorno, e la notte, e queſto moto commune è il

moto del primo mobile, L'altro moto del cielo è proprio, 8 è

diuerſo ſecondo i corpi, 8 orbiceleſti diuerſi; eſecondo queſti

diuerſi moti ſi fa la diuerſità del giorni tra loro, parimente e,

de'meſi, e degli anni; onde dico; che nel quarto giorno fu da

to il proprio moto al ciel del ſole, ma il commune moto fu da

to nel primo giorno perche in queſto primo oltre la luce, fu da

co al primo cielo, chè il primo mobile, il ſuo proprio moto,

che fu commune a tutti i cieli; e per queſto moto ſi muoueua

il ciel del ſole dal primo mobile ratto; e così veniua la luce del

ſole a cagionar col ſuo acceſſo, e riceſſo le notti, &i giorni v

guali, &vniformi fin al quarto giorno, nel quale per la diuerſi:

tà de'moti proprii de'cieli, ſi cagionò diuerſitàºgº"
ImCily
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A meſi, e degli anni, e queſta verità ci accennò Mosè, qual'hora

diſſe Diuiſitlucem a tenebris, ch'Iddio diuiſe la luce dalle tene

bre; queſta diuſione è per riſpetto del moto del ſole; perche ,

ando ſi muoue ſopravn'hemiſpero, ſi cagionano le tenebre

nell'oppoſto hemiſpero per l'oſcurità della terra, la quale ſta

nel mezzo. E permaggior chiarezza del teſto di Mosè in que

ſto primo giorno ſi può oſſeruare, che qual'hora dice Mosèap

preſto. Appellatitgue lucem diem, è tenebrasmoéiem, ch'Iddio

la luce chiamò giorno, e le tenebre chiamònotte, per nome

di giorno s'intende l'artificiale, ch'è contradiſtinto dalla not

te, & è tutto quel tempo, che'l ſol'è a noi preſente, ciò è dalla

ſua vſcita final tramontare, e quando poſcia ſoggiunge, Fa

tiumque ett veipere, di mane dies vnus, che della ſera, e della

mattina ſi fevn giorno; per nome di giorno s'intende il natura

le, ilquale abbraccia inſieme il giorno, e la notte & è di venti

B quattro hore, per ciò ſi nomina l'wn e l'altro Veſpere, è mane

cioè il giorno, e la notte; perciòche nella ſera nel tramontar

del ſole ſi compiſce, e perfettiona il giorno artificiale, il qual'è

la prima parte del naturale; e nella mattina del giorno a veni

re ſi termina, e ſi perfettiona la notte, la qual'è la ſeconda,8 vl

tima parte del giorno naturale, che come dicemmo, non èal

tro, ch'vna miſura determinata del tempo, cioè la duration di

i ventiquattro hore; e queſto giorno appreſſo gli Hebrei è di tre

maniere, il primo ſi chiama vſuale ilqual ſi computa dalla mez

zanotte, alla mezzanotte del giorno a venire; L'altro ſi dice

legale, é è dalla ſera fin all'altra ſera; il terzo ſi nomina natu

rale, & è dall'wſcita del ſole fin'altra ſua vſcita. -

Guindi ſi riſponde alla terza dimanda, che queſta luce ſu

creata nella mattina,mentre fu fatto il giornonaturale dall'wſci

ta del ſole,cagionato dal motoproprio del primo mobile,ilqua

C le fu dato al fole nel primo giorno. - -

Si potrebbe dimandare. Se nel primo giorno fu dato il moto

al primo mobile, come Mosè nonfa mention d'altro, che della

luce? -

La cagion di ciò è, per ciò che la luce è per ſe ſteſſa nota a

ſenſi, anche al volgo,ma il moto appena è noto a dotti,e ſi ma

nifeſta per mezzodella luce, oltre che, come s'è detto, mentre

Mosè fa mention di viciſſitudine, e di notte, e di giorno, e di ſe

ra, e di mattina, e di diuiſion del giorno dalle tenebre, chiara

- - nellte

- -
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mente ſi manifeſta il moto, ſenza ilquale queſta viciſſitudine A

nonpuò in contoalcuno ſtare.

Anchora ſi può fare vn'altra dimanda. Se la luce del ſole per

lo moto commune fu cagion di queſta viciſſitudine di giorno,

e di notte, e di ſera, e di mattina; perche cagione Mosè nota e

prima la ſera, e poi la mattina, dicendo Fabiumque eſt veſpere,

6 mane, prima dice veſpere, e poi mane, eſſendo che prima ſia

la mattina, e poi la ſera?

Si poſſono aſſegnare di ciò molti motiui.Il primo è affin,che

ſi conoſceſſe, che la ſera è parte del giorno naturale; perciò che

del tempo della luce non era dubbio,ma ſi bene del tempo delle

tenebre, che ſe primieramente haueſſe poſto la mattina, ſi ſaria

creduto, che la ſera a venire no toccaſſe al giorno;ma métre ſi

prepone,no è dubbio,che tocchi al giorno. Appreſſo,fa ciòdet

toper dimoſtrare la perfettion del giorno naturale, eſprimen

do il termine del giorno artificiale, ch'è la ſera,e'l termine del

la notte ch'è la mattina all'alba: le quali due coſe ſono parti,

che fanno tutto il giorno naturale. Oltre che ſi potrebbe di

re di più, che prima ſi nomina la ſera, e poi la mattina, auuen

ga che l'opera delle tenebre fu innanzi il tempo della luce »

chauuenne nelprimo giorno,nelquale fu creata la luce. Tutta

uoltadico conS.Baſilio ſeguitato da molti Padri,che Mosè po

ſe prima la ſera, e poi la mattina, per dimoſtrarci, che nel

mondo prima cominciò il giorno, e poi la notte;perciòche qui

per nome di ſera s'intende giorno,prendendo il fine del giorno

artificiale, ch'è la ſera, perlo giorno; e così parimente prende

il fin della notte, ch'è la mattina, per la notte; e per maggior

chiarezza ſi coferma;perche prima chediceſſe Mosè Factumq;

gſt Veipere,ò mane, nomina prima il giorno, e poi la notte,con

dire Appellauitgue lucem diem, di tenebras noctem, onde ſirac

coglie, che nel mondo prima cominciò il giorno, e poi la notte.

Pare, che queſto parere di S. Baſilio ſia contrario a quel di

ſopra,8 al teſto ſteſſo di Mosè, con ciò ſia coſa che prima della

creation della luce era già ſtato nel principio creato il cielo, e

la terra in quello ſtato così confuſo, 8 imperfetto, come ſi diſ

ſe; & in tutto quel tempo non v'erano ſe non tenebre,8 oſcuri

tà, e poi fu fatta la luce: adunque fuprima la notte, ch'il gior

no artificiale.

E vero ch'innanzi la creation della luce vi foſſero tenebre,

- IlOn
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A nondimeno queſte tenebre non ſi poteuano chiamar propria

mente notte; perciòche la notte ſi dimanda quella parte del

tempo, che dice ordine al giorno, ma all'hora nel principio del

mondo non v'era giorno, perche non era anehora creata la lu

ce del ſole, e per conſeguenza non ſi potea propriamente chia

marmotte, -

Hor che ſiamo in queſto diſcorſo, ſi può vedere, chetempo

corſe dalla creation de'cieli, e degli elementi nel principio, fin'

alla creation della luce del ſole nel primo giorno? Il Toſtato

in queſto luogo dice, che furono dadodecihore, ch'è tanta du

ration di coſe, quanta è mentre il ſole ſi muoue dall'oriente al

l'occidente nel tempo equinottiale: ma all'hora non ci era an

chora il moto locale circolare del cielo, miſura delle coſe.

In oltre ſi potrebbe dimandare, ſe la luce creata nel primo

giorno fu la luce del ſole, a che fine Mosè tacque il proprio no

B me del ſole? - -

Si riſponde eſſere coſtume della ſcrittura per nome di luce in

tendere il ſole per eccellenza, oltre che non ſolo tace il ſuo no

me in queſto primo giorno, eſprimendo ſolamente la luce: ma

anche il tacque nel quarto giorno, nominandolo lumier mag

giore, e ciò per manifeſtare il fine, 8 vſo del ſole, ch'è d'illum. i

nare il mondo. E che poiper nome di luce s'intenda qui il ſole,

ſi rende chiaro, perciòche gli ſteſſi effetti di queſtaluce,chenar

ra qui Mosè, cioè di ſeparare la luce dalle tenebre, e di diſtin

ere il giorno dalla notte, s'attribuiſcono al ſole nel quarto

giorno. Oltre che è ſtato antichiſſimo vſo, etiandio de gentili

di chiamar queſto primo giorno, giorno del ſole, per eſſeregli

mobilitato da Dio con la creation del ſole.

Reſta di riſpondere alla quarta dimanda, e ſi dice, che queſto

giorno, ſenza controuerſia alcuna, fu il giorno, che noi com

C munemente chiamiamo Domenica, ſecondo l'iſtituto della ,

Chieſa, e ciò ſi raccoglie chiaramente dalla ſcrittura perciò che

il ſettimo giorno, nel quale Iddio ſi dice, che ſi ripoſaſſe, fu il

giorno, che dagli Etnici è chiamato Saturno, e dagli Hebrei

Sabbato. E che ciò ſia così, appariſce dal libro dell'Eſodo, c cExo. 2o.

oue Iddio comanda a Giudei, che ſolennizzino il Sabbato,per

che in quello egli ſi riposò da tutte opere della creatione;hora

eſſendo il ſettimo giorno il ſabbato, con fare il calcolo tor

nando addietro, vedremo, che queſto primo giorno ſia il gior

IlQ.



fra Della Rifºrma delchripiano

no di Demenica,percheSabbato è il ſettimo per la ſcrittura, il 4

ſeſto è il Venerdi &c. Adunque il primo neceſſariamente viene

ad eſſere la Domenica. Alche s'aggiungevna ragion di S. Ba

ſilio in queſto luogo dell'Eſſamerone, oue ſponendo queſtepa

role di Mosè Faétumq; eſt veſpere, è mane dies vnus. dice,che

queſto primo giorno non ſi nomina primo, come ſi dice de gli

altri ſecondo,terzo &c. ma dice vno; perche queſto giorno do

ueua eſſere chiamato giorno di Domenica, benche il chiamar- ,

ſi da Mosè vno, e non primo, ſia per la fraſe Hebrea,pigliando

vno per primo ilche ſpeſſe fiate veggiamo oſſeruato nella ſcrit

d Dan. 9. tura, come in Daniele d Vno anno Dari Regis, cioè primo.Et

in S. Giouanni diceſi, che'l Signore riſuſcitaſſe. e Vna Sabathi,

i"" e S. Mattheodice fºrina Sabathi, cioè il primo giorno do
“” pò il Sabbato, nel qual giorno eſſendo creata la luce del ſole,

riſuſcitò tuttoluminoſo il ſol di giuſtitia Chriſto,per la cuime

moria fu chiamato poi queſto giorno, giorno di Domenica -

Oltre che fu egli nobilitato dallo ſteſſo Dio,con ciò ſia coſa che

non ſolo fu il primo giorno del mondo, 8 in eſſo fu creata la lu

- ce del ſole, e riſuſcitato Chriſto, maanche, come ſi caua dalla

2 Auguſt. Scrittura,e da Padri, 8 in particolare da S. 7 Agoſtino, in que

ſe":3 e ſto giorno gli Hebrei paſſarono il mare roſſo a piedi aſciutti,in
3. Paſch. - e - - a

ui eſtr 54 queſto giorno primieramente piouè loro la manna nel deſerto,

e temp.

-

V

Giordano, in queſto giorno feil primo miracolo nelle nozze e

commutando l'acqua in vino in queſto giorno con cinque pa

nel principio di queſto giorno nacque Chriſto, in queſto gior

no fu egli circonciſo, in queſto giorno fu egli battezzato nel

ni, e due peſci ſatio cinque mila perſone, in queſto giorno ap

paruea Diſcepoli nel cenacolo, in queſto giorno comandò a

gli Apoſtoli, che predicaſſero per lo mondo il Vangelo, e bat

tezzaſſero gli huomini, in queſto giorno venne la feſta della ,

ſantiſſima Pentecoſte, in queſtogiorno S.Pietro hebbe quella

ſingolar vittoria contro Simon mago, in queſto giorno di Do

menica l'Aquila di Giouanni hebbe quelle riuelationi dell'Apo

saliſſi & in fine in queſto ſteſſo giorno ſi crede, che habbia ad

eſſere la commune riſurrettion de'corpi nel tempo del giuditio
vniuerſale .

sociº
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Della rouina, che dalle maleprattiche, e cat

tiue conuerſationi viene cagiona

ta. Cap. I 1.
i - i 1. - - -

(º L. Padre S. Agoſtino ſponendo ſecondo il ſenſo

º allegorico queſte parole di Mosè Vidit Deus

i lucem,quodeſet bona & diuiſitlucº a tenebris.

Viddettidio la luce chera buona, e la ſeparò

dalle tenebre, va dicendo, che per la luce sin

sºv tendono gli Angelibuoni, e per le tenebre,

gl'Angeli cattiui, e così mentre ſeparò la luce dalle tenebre,

s'intende quando ſeparò gli Angeli buoni dalla compagnia de'

cattiui. Etio à ciò aggiungo, cheproportionatamente ſeconde

il ſenſo tropologico per la luce sintendono i buoni, e per lete

nebre i cattini, come l'Apoſtolo ragionando a gli Efeſi dice,

a Eratis aliquando tenebre,nunc autem luce in Domino. Eraua

te vn tempo tenebre, ma hora ſete luce nel Signore gli chiama

inſieme tenebre,e luce; tenebre mentre erano ſtati cattiui, lu

ee poi eſſendoſi conuertiti al vero Dio: Hors'è così, qual'hora

Iddio ſeparò la luce dalle tenebre, ci perſuade, ch'i buoni ſide

uono ſeparar da'cattiui, altrimente perderanno la luce, e di

uentaranno tenebre, evitiofi : La cagion perche Iddio ſeparò

la luce dalle tenebre, fu perche vidde, ch'era buona, così dice

il Teſto. Queſta luce particolarmente è la giouentù, e quella ,

tenera etàne fanciulli, e fanciulle, e queſta giouentù ſi deue ſe

parar dalle male prattiche, perche è buona queſta luce della

giouentù, come ſi ſcorge in alcune Città, perche come luceri

ſplende per la nobiltà, è buona perche è atta, & idonea a mille

buoni eſerciti, ma ahidolore, che bene ſpeſſo queſta luce di

uenta tenebre per lo commercio delle peſſime conuerſationi, e

quindi auuiene ehe poco, è niente s'attende al culto Diuino,

alla frequenza del Sacramenti, all'eſercitio dell'oratione, all'e

opere della miſericordia così ſpirituali, come corporali, non ſi

frequétano gl'oratori, e altre ſimili diuotioni,ma ſi bene otio

ſa ſi vede ſtarſene la giouentù per le ſtrade della Città, dedita a

giuochi, e feſte, 8 altre opere delle tenebre, e di quanto affan
- - P no
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no ciò mi ſiano poſſo eſprimere in vedendola giouentù,la più A

bella parte della vita perduta, epoſſeduta dal Prencipe dellete

nebre;& a me ſoccede quelche autenne à S. Gregorio Papa, il

quale, come ſi legge nella ſua vita, paſſandovn giorno per la

piazza del mercato della Città di Roma, fermoſſi, e vidde al

quanti giouani ſchiaui divago aſpetto, belli di volto, e di riſplé

denti capelli,iquali ſtauano in piazza per venderſi, e dimandido

il ſanto dalmercante in qual patria,e paeſe l'haueſſe preſi, gli fu

riſpoſto in lingua latina, nella quale all'hora ſi parlaua, ch'erano

detti Angli Ingleſi dell'Iſola di Bertagna, i cui paeſani ſono di

talbellezza. A queſta riſpoſta ſoggiunſe Gregorio Angli verè

Angeli, queſti Angli ſono invero belli come Angioli;perloche di

nuouo dimandò a colui il Santo ſe quelli erano Chriſtiani, co

lui riſpoſe di nò, ma pagani, all'hora Gregorio quando ciò voi,

grauemente ſoſpirando diſſe, di quanto dolore è ciò all'anima

mia,o quanto rilucenti faccie poſſiede lo ſpirito delle tenebre,

la qual coſa penetrò tanto il cuor di Gregorio, che incontinen

teandò dal ſommo Pontefice, benche difficilmente con effica -

ci preghiere ottenne d'eſſere mandato a conuertirquei popoli,

perloche il venerabil Beda il chiama Apoſtolo degl'Ingleſi. Lo

ſteſſo appunto auuiene a me, qual'hora veggola giouentù bella

come la luce ſule piazze della Città otioſa, e perduta in mille

vanità, come ſi voleſſe vendere, ahi, ch'è forza, ch'io mi lagni,

e gridi, che ſi bella, e nobile età venga poſſeduta dal Prencipe

delle tenebre; e tutto queſto male viene, che ſi fatta luce de'

figliuoli, e figliuole non viene ſcompagnata dalle tenebre delle

male prattiche, così d'huomini, come di donne; e lo ſteſſo di

ſpiacere,che ſento io, e ſentì S.Gregorio,mi pare che moſtraſſe

di ſentir Chriſto in S. Mattheo, qual'hora penetrando la roui:

na, e'l danno di sì fatta gente per la compagnia di perſone ſce

º Matths ierate diſſe b Filjautem regni eiicientur in tenebras exteriores,

ahi ch'i figliuoli del Regno ſaranno cacciàti nelle tenebre eſte

riori, e vuol dire ch'i figliuoli del regno, cioè della luce, ſi co

An.12- me diſſe altroue. c Dum lucem habetis, eredite in lucem, vt fili

lucis ſitis. Mentre hauete preſente la luce, credete nella luce,

aſfinche diuentiate figliuoli della luce. e così per li figliuoli del

regno s'intendono i figliuoli della luce, cioè del Regno delcie

lo Empireo luogo de'Beati, ilquale ſi dice Empireo,cioè igneo,

così detto dalla luce, eſſendo ſplendidiſſimo, e non dall'ardore»

- 1 - a dif:
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l

a a differenza dell'inferno, ilquale ſi dice igneo dall'ardore, e non

dallo ſplendore, eſſendo il fuoco infernale oſcuro, e non riſplen

dente; e così diſſe Chriſtohauendo l'occhio a coſtoro, che non

fi vogliono ſeparar dalle tenebre de'cattiui, Fili autem regni,

aſi dir voleſſe con grandiſſimo ſuo diſpiacere, e cordoglio, è

poſſibile, che i figliuoli della luce, quei, che ſono ſtati creati per

lo regno del cielo, ſaranno cacciati per loro volere nelle tene

bre eſteriori del fuoco dell'inferno? meritamente a coſtoroſo

no minacciate le tenebre eſteriori del fuoco infernale, mentre

per la prattica delle tenebre de'cattiui ſono diuentati anch'eſſi

tenebre; per queſto effetto l'Apoſtolo Paolo, hauendo quei

d'Efeſo per mezzo della ſua predicatione, cauati fuor delle te.

nebre della malitia, affinche ſi conſeruaſſero nella luce della ,

virtù, gli da per documento a ſepararſi dalla prattica del catti

ui, con dire. d Nolite ergo fieri participes eorum non vogliate,

dunque hauerparte co'cattiui, cioè ſeparateui da loro; e dala

ragione con dire Eratis aliquando tenebra, nunc autem ſua in

Domino, perciòche vn tempo per la prattica de'cattiui eraua

te tenebre, ma hora ſete luce nel Signore per la chiarezza della

gratia, eſſendoui ſeparati da loro, appreſſo gl'inanima alla per

ſeueranza, a mantenerſi tali fin'all'vltimo, dicendo Vtſily lucis

ambulate,come figliuoli della luce caminate sépre innanzi,pro

cedédo da virtù in virtù,ma qual ſia queſto progreſſo nelle vir

tù, l'aſſegna appreſſo immediatamente, Fructus enim lucis eſt

in omnibonitate, é iuſtitia & veritate: perciòche il frutto del

la luce, cioè l'opera ſua conſiſte in caminando in ogni bontà

quanto a ſe ſteſſo, e nella giuſtitia quanto al proſſimo, e nella ,

verità quanto a Dio, fedelmente ſeruendo a lui; e perche tutto

il mal noſtro è il pratticar coi cattiui, perciò nel fine gli am

maeſtra con dar loro vn ſalutare documento, dicendo Nolite

communicare operibus infruttuoſi tenebrarum. Non vogliate

commuuicare all'opere infruttuoſe delle tenebre, cioè non vo

gliate peccare, e pratticarco peccatori, perche da luce diuen

tarete di nuouo tenebre. Lo ſteſſo ricordo diede l'Apoſtolo a

quei di Corinto,che non pratticaſſero con gl'infedeli e che sap

partaſſero dalle lor conuerſationi, con dire e Nolite iugum ,

ducere cum infidelibus,que enim ſocietas lucisad tenebras Guar

dateui di tener prattica con gl'infedeli, conciòſia coſa che tal

cempagnia della luce che ha che fare con le tenebre? quaſi dir

P 2 voleſſe
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IPſal. 1o;

voleſſe, eſſendo voi o Corinti luce per lo ſplendor della gratia, A

per tal prattica con gl'infedeli da luce diuentarete tenebre, co

me ſono eſſi; e perciò l'Apoſtolo conchiude quel capo dicendo

Propterquod exite de medio eorum & ſeparamini, dicit Domi

mus; perloche allontanateui da loro, 8 appartateui, dice il Si

gnore per lo ſuo Profeta Eſaia.

Mi ſi potrebbe dire, che male potrebbe apportare il conuer

ſarco i cattiti, perciòche noi veggiamo, che qual'hora vna ,

perſona è in verità buona, potrebbe ſtare in mezzo degi eſſer

citi di ſcelerati, ſenza mai perdere la ſua integrità, 8 innocen

za; così leggiamo di Loth, che ſi mantenne impolluto in mezzo

de ſodomiti, ch'erano gente peſſima. Cosìanche il Santo Giob

habitando nella terra di Hus, ch'era terra ſcommunicata perli

ſuoi mali habitatori, nondimeno ritenne ſempre la ſua retti

tudine, 8 integrità di vita; e così ſi potria diſcorrere degli al
CI'le - : : -

La prattica co i triſti, e ſcelerati non può eſſere peggiore,

come quella, che fa che l buono imiti i mali coſtumi del catti

ui, e così da la luce diuenti tenebre; pratticar con tenebre, e ,

mantenerſi luce, accompagnarſi co'i cattiui, &eſſere buono,

queſto è quaſi impoſſibile, 8 è miracolo celeſte, e tali ſono gli

eſſempii apportati di Loth, edi Giob; perciò lo Spirito Santo

con tanti encomij lodò il Santo Giob, che ſtando nella male

detta terra di Hus, ſi foſſe mantenuto giuſto, e ſanto; perche eſ

ſere buono fra buoni nonè gran fatto, ma eſſere buono fra cat

tiui, queſto è miracolo, e ciò ſi vede di raro nel mondo, e ſono

come corbi bianchi. Dauid Profeta ragionando di quei del po'

polo di Dio, ch'erano gli Hebrei,afferma, che diuentarono cat

tiui, &idolatri, per eſſerſi meſcolati, è intromeſſi con i Genti

li, e così dice fCommixti ſunt intergentes, o didicerunt ope

raeorum, & ſeruierunt ſculptilibus eorum, é facium eſt illis in

ſcandalum; gli Hebrei ſi meſcolarono fra le genti non ſolo d'ha-.

bitatione, maanchora di tregua, commercii, amicitie, epa

rentele, e da queſta prattica vennero a ſegno, ch'impararono

l'opere loro, 8 imitarono i lor coſtumi, chera l'adorargli idoli

e con grandiſſimo danno ſacrificarono agl'idoli i loro propri,

figliuoli, e coſi ſeruiuano a loro Dei; ſeguita il Profeta, e dice

Et factum eſt illis in ſcandalum, che si fatta prattica fu a loro,

ſcandalo. Per intendere queſto paſſo biſognaauuertire, che co

v - mc
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A me pondera bene in queſto luogo il noſtro Agellio, nel Greco

quella parola ſcandalo può ſignificar due coſe, o che le ſteſſe

genti, o che gli ſteſſi idoli ſi conuertiſſero in ſcandalo contro

gli Hebrei; e con ragione, perciòche delle genti nel libro de'

Numeri Iddio hauea comandato agli Hebrei, che prendendo il

poſſeſſo della terra di Canaan, non habitaſſero con quelle gen .

ti, ma che l'Vccideſſero tutte, e diſtruggeſſero tutti gl'idoli, e ,

ſtatue, cancellando fin i titoli, altrimente proteſta loro con ,

dire. g Sin autem volueritis interficere habitantes terra, qui re-gNum 33

manſerint erunt vobis quaſi claui in oculis, & lancea in lateri

bus, & aduerſabuntur vobis in terra habitationis veſtre, che ſe

voi, o Hebrei non vorrete vecidere gli habitatori della terra,

ſappiate, che quei che rimarranno, vi ſaranno come chiodi ne

gli occhi, e come lancie ne fianchi, e visopporranno nella ter

ra, oue voi habitarete; e così aumenne,perciò che i Filiſtei ſi ri

B bellarono dagli Hebrei, e gli moſſero guerra, anzi come ſchia

ui gli coſtrinſero a ſeruire;e non ſolo le genti agli Hebrei furo

no ſcandalo, ma anche lo ſteſſo culto degl'idoli; così nel Deu

toronomio il Signore comandò al Popolo d'Iſraele, condire,

h Deuorabis omne: populos, quos Dominus tuus daturus eſt tibi, h Deut. 7,

non parceteis oculus tuus, nec ſerutes di eorum, ne ſintin rui

nam tui. Diuoraraitutti i popoli che i Signore Iddio tuo è per

concederti, diſtruggendoli affatto, non gli perdonarà l'occhio

tuo, ne ſeruirai aiDeiloro, affinche non ſiano la tua rouina ;

oue quelche noi leggiamo Neſint in ruinam,nell'Hebreo ſileg

ge Neſint in ſcandalum tibi, che non ſiano a te ſcandalo;perciò

che queſta voce ſcandalo, ſignifica e l'uno el'altro, e lo ſtimo

lo, che punge, e lo ſcandalo, oue caminando, vrtiamo. Deh,

quanto è vero, e'l veggiamo con iſperienza ogni giorno, che

quei che pratticano co i cattiui, e ſcelerati, con tanto ſtretto

c legame, che paionovn ſol cuore, ºvna ſolanima, dapoi per

ogni minima occafione o d'intereſſe, o di geloſia, o di riualità

ſon da coloro abbandonati, e perſeguitati in maniera tale, che ,

oue prima parea di non poterviuere ſenza la lor compagnia,
non hanno maggior nemici , ne maggior perſecutori - di

loro, così permettendo Iddio, che ſe si fatta compagnia -

rieſca loro in ſcandalo, 8 in rouina; l'iſteſſo effetto parto

riſcono i viti, a quali, come tanti dei, eſſi ſeruiuano, poiche

da loro, oltre l'offeſa, e ribellion Diuina, ch in ciò è la"-
- Pale»
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pale, ne ſeguono molte altre rouine, e calamità, come la perdi

ta della robba,della riputatione,della ſanità, e della ſteſſa vita, e

tutti queſti pnali deriuano dal meſcolarſi co'cattiui; queſtame

geolanza apporta il Profeta per motiuo di tante rouine, ch'au

uennero agli Hebrei, con dire Commisti ſunt intergentes, oue

ſi può notare la forza di quella voce Commiscti ſunt; prende

la ſimilitudine dal vino, qual'hora viene temperato, e meſco

lato con l'acqua. Noi veggiamo che i vino per potente, ga

gliardo, e colorito, ch'egli ſia, come viene meſcolato con l'ac

elua, diuenta languido, ſcolorito, e perde anche l'odore, in ma

niera che ſuaniſce via, così la virtù in vn giouane con la prat

/ tica degli empij, e ſcelerati languiſce, e manca in modo, che

i kſara r.

i Micli. 7.

n6 ha più odore di virtù.Sotto queſta metafora ripreſe Iddio la

Città di Gieruſalemme per lo Profeta Eſaia, ſcorgendo in eſſa

tal meſcolanza de buoni coi cattiui;onde diſſe i Vinum tuum

mixtum eſt aqua, il vino tuo è meſcolato con acqua, volendo

alludere alla ſua giouentù, la cui bontà era ſuanita per la prat

tica de'cattiui. A far queſta meſcolanza di porre acqua nel vi

no vſa grandiſſimo ſtudio, e vigilanza l'aſtuto hoſte del diauolo

noſtro nemico, come quel, che procura per queſta via il

ſuo vtile, e guadagno, e'l noſtro danno, e diſpendio; e ſa ben

egli, che da queſtameſcolanza, e prattica de'buoni co i catti:

ui viene cagionata la rouina del mondo; perciò dagli huomini

ſi vede bandita la bontà, e virtù Chriſtiana. Di ciò ſi lagna

ua il Profeta Michea, con adurre la metafora di quel paſſag

giero, ch'aſſetato per lo viagio, entra nella vigna nel tempo

dell'Autunno finita la vindemia, per aſſaggiare qualche race

mo d'vua,e non troua coſa a propoſito. k Va mihi,quiafatius

ſum ſicut qui colligit in Autunno racemos vindemie, non ſi ha
trus ad comedendum.Miſèrome, che ſon diuenuto come colui,

ilquale nel tempo dell'Autunno va raccogliendo i racemi, che

reſtar ſogliono della vindemia, non ci è racemo per mangiare,

quaſi dirvoleſſe, nel mondo non ci è pur vn'huomo da bene i

e però immediatamente ſoggiunge la dichiaration della

parabola, con dire Peryt ſancius de terra, di reclus in homi

nibus non eſi, omnes inſanguineitſidiantur, virfratrem ſuum

ad mortem venatur. Nel mondo è cancellata la memoria del

le perſone ſante, n'è già perduto il ſeme, e tra gli huomini non

ſi vedevna perſona da bene: ciaſcuno tende inſidie contro il

parente»
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A paréte,o come dice il Cald o,ciaſcuno rende l'inſidie per ſpar

gere il ſangue del giuſto, ogni vino va a caccia del ſuo fratello

alla morte, ma guaia coſtoro, perciòche Iddio gli ſta apparec

chiando la vendetta, e caſtigo condegno a lor misfatti quando

manco ci penſano, e peròſoggiunge il Profeta Viſitatiotua ve

mit, nunc erit vaſtitas eorum. La tua viſita, e caſtigo è già venu

to, o peccatore, hora ſarà la lorrouina; e ciò, come eſpone ,

San Girolamo, o nella fine della lor vita, ouero nel giorno del

giuditio, quando ſarà fulminata contro loro l'ineuitabile ſen

tenza. E ſe bene per la ſtretta amicitia, e vincolo fra catti

ui pare, che l'Vn'amico ſia per difendere, e porre la vita per

l'altro, nondimeno ſarà all'hora tutto il contrario, e per ciò

ſeguita ad autuertire il Profeta Nolite credere amico, i moli

te confidere in Duce. Non vogliate credere all'amico, e non ,

vi fidate del duce, e capo della cattiua compagnia, come e

ch in quel tempo ſia perdifenderui, e darui aiuto, perciò che

all'hora non potendo alcuno liberar ſe ſteſſo dalla Diuina ven

detta, ſi forzerà di ſcuſarſi, e dar la colpa a coloro, che fu

rono ſeco vniti nel far male; e così apporta la ragione il Pro

ta, perche non s'ha a fidare dell'amico, è compagno, e dice.

2aia filius contumeliam facit patri, di filia conſurgitaduer

Iſuo matrem ſuam, nurusadueſus ſocrum ſuam & inimici homi

mis domeſtici eius. La cagion perche non s'ha ad hauerfede è

gli amici, e compagni nel male; perciò che nel giorno della

morte, è del giuditiovniuerſale, quando ſarà fulminata la ſen

tenza contro i rei peccatori, all'hora il figliuolo farà ingiuria -

al padre, che l'habbia male educato, e c'habbia da lui apparato

à viuere licentioſo: e la figlinola ſorgerà contro la ſua madre e

per hauere imitato le ſue ſceleraggini. La nuora deteſterà la

ſua ſuocera per eſſere ſtata coaiutrice de ſuoi peccati; &in fine

i domeſtici ſuoi ſaranno nemici capitali dell'huomo, perciò che

l'accuſeranno, che l'habbia per lo cattiuo eſſempio incitati al

male; e così tutti gli amici, che gli furono compagni nel male,

tenteranno di ſcuſar ſe ſteſſi, e di caricar le loro ſceleraggini

addoſſo a coloro, che gli furono in vita congionti, e queſto fat

to apporterà grandiſſima allegrezza al diauolo dell'inferno,

mentre ſcorgerà il guadagno indicibile di tante anime, perha

uer meſcolata l'acqua col vino, 8 vniti i buoni co'cattiui, per

lo che diuentaranno tutti cattiu, e tanto maggior ſarà la ſua,

- gioia»
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gioia, che non ci ſarà riparo alcuno per la lor ſalute. Ben può A

ſperar perdono, e miſericordia colui, ch'in queſta vita ſi ſepara

dalle tenebre de'cattiui, e ritorna alla chiarczza della luce e

della gratia; e queſto tale può dire al dimonio quel, che Michea

nello ſteſſo luogo dice. Ne leteris inimica mea ſuper me, quia

cecidi, conſargam, cum ſedero in tenebris, Dominus lux mea eſt.

Quanto alla lettera parla Gieruſalemme à Babilonia ſua nemi

ca, dalla quale douea eſſere diſtrutta, ma poi riedificata, 8 ha

bitata; ma quanto allo ſpirito, queſte parole dice quell'anima ,

che tiene male prattiche al dimonio, non ti rallegrare nemico

mio, ſopra di me, perche io ſtia inuolta nelle tenebre delle cat

tiue compagnie; perciò che ſe ſono caſcata, m'alzerò: quando

ſederò nelle tenebre fra le cattive conuerſationi, il Signore è

mia luce, mi darà gratia,ch'io mi ſepari dalle tenebre de'catti

ui, e ritorni a ricevere lo ſplendor della luce della virtù, c'hauea

per la mala prattica perduto. Beata quell'anima, ch'in queſta -

vita delibera d'abbandonartali compagnie, e svniſce col ſuo

Creatore, e Redentore, chel'ha da giudicare, e ſententiare. B

Gran dono di Dio ſtimol'eſſere l'huomo ſeparato dalla catti

ua compagnia, mentre il diauolo pone tanto ſtudio a far queſta

meſcolanza; e giàche nel tremendo tribunal di Dio i figliuoli

accuſaranno i loro padri, e le figliuole malediranno le lor ma

dri, per hauer da loro riceunto mal'eſempio, giudico, che la »

ſalute del padri, e delle madri ſia molto pericoloſa, e da temere.

Dell'digation c'hanno i padri, e le madri

d'attendere, chi loro figliuoli fuggano

le cattiueprattiche. Cap. III. c

FON è piccolo il carico del padri, e delle madri

2 verſo i loro figliuoli, e quanto è di maggior

portata, tanto maggiore è loro riſerbato il

Diuino caſtigo, qual'hora non aprono gli oc

chi, e ſi portano da negligenti, e traſcurati

ſopra i lor andamenti. Debito del Padre, e o

ſeparare i lor figliuoli, e figliuole dalleio.
C
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A ſe compagnie. Vedi, chi diuiſe la luce dalle tenebre? al ſicuro

Iddio, che creò la luce; così ai padri, 8 alle madri tocca il ſe- . .

parare la luce del loro figliuoli dalle tenebre delle cattiue prat

tiche; maſſime che ragionando delle inadri, fra i più pregiati

ornamenti delle donne, o che ſiano oro, o argento, o ricche e

gemme, o pretioſe veſti, mi pare, che quel del figliuoli debba

eſſere a tutte le ſudette coſe preferito. Queſto fatto fu eccel

lentemente ſignificato da quell'illuſtre Cornelia Romana, alla

quale, come riferiſce 1 Valerio Maſſimo, eſſendo ſtati moſtra

ti da vna ricca, e nobile matrona alcuni pretioſi ornamenti,

co i quali era ſolita d'ornarſi, e renderſi bella, eſſa all'incontro

additò a colei i ſuoi figliuoli, con dire, e queſti ſono i miei or

namenti, quaſi dirvoleſſe; queſti miei figliuoli ſono le mie ric

che veſti, queſti ſono le mie pregiate gemme, e riſplendenti

margarite, queſti le mie collane,e pendenti, di queſti io m'ador

no, e mi rendo bella. Et è tanto vero ciò, che lo Spirito Santo

ragionando alla Chieſa per Efaia di quel miſtico, e miracoloſo

parto, col quale hauea a partorire alla fede vna innumerabile

moltitudine di genti,diſſe nella ſteſſa metafora a Viuo ego,dicit

Dominus,quia omnibus his velut ornamento vertieris,do circun

dabis tibi eos quaſi ſponſa. Io ti giuro, dice il Signore alla Chieſa,

perche di tutti queſti (ch'erano le genti) ti veſtirai per tuo orº

namento, e come ſpoſa ti abbellirai di loro quaſi di pretioſi

fregi, che ſe i figliuoli communemente ſono detti ornamenti

delle madri, da quali come ſpoſe vengono fuor di modo abbel

lite, al ſicuro, che ciò più ragioneuolmente dir ſi deue di quei

figliuoli, i quali ſono ben educati, e caminano nella bontà, e

ſantità di vita; onde meritamente i loro progenitori deuono

tener cura, 8 eſſere ſolleciti, che tali ornamenti non ſi macchi

no, conuerſando con le tenebre di perſone vicioſe; e'l motiuo,

ch'à ciò deue ſpingere i padri, e le madri è il conſiderare, che

colui propriamente tiene nome di vero figliuolo, ilquale imita

la vita, e coſtume di ſuo padre, e di ſua madre, e colui, che de

genera dalla lor vita, non merita nome di figliuolo; così fa fe

I Val.Mi.

lib. 4 c. 4,

a Iſaia 49.

-

de 2 Origene in Ezechiele, con dire, come l'huomo genera , 2 Origen.

l'huomo, così Giob genera vin'altro Giob, e Noè genera vn'al- hom . in

tro Noè, e ciò è familiare nella ſcrittura ſacra di chiamar figli- º

uoli ſoli coloro, che imitano i coſtumi del loro progenitori,

etiandio, che foſſero ſtati da loro procreati ſecondo la carne,

Q- Così

-
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Così l'Apoſtolo Paolo ſcriuendo a Romani, afferma de'figliuo- A l

e Rom. 9- li di Giacob e d'Abraam. º Non omnes, qui ex Iſrael, i ſunt

Iſraelita, negue qui ſemen ſunt Abraha, omnes fili, ſed in Iſaac

vocabitur tibi ſemen, ideſi non quifili carnir, bifili Dei, ſed qui

fili ſunt promiſſionis, eſtimantur in ſemine. Non tutti quei,

che nacquero da Giacob, che fu poi chiamato da Dio Iſraele,

ſono Iſraeliti, e figliuoli ſuoi, ilche dichiara ne figliuolid'Abraa

mo, i quali non tutti ſono detti ſeme ſuo, e figliuoli ſuoi,ma ,

ſoli quei che diſceſero da lui per Iſaac; e ciò vuol dire l'Apoſto

lo,qual'horaſoggiunge, ne quei che ſono feme d'Abraamo,ſono

tutti ſuoi figliuoli;perciòche i figliuoli d'Abraamo, chebbe da

Agar, e da Cetura, non ſon detti ſuo ſeme, ma quei ſolamente,

che diſceſero per Iſaac,ilche manifeſta per la ſcrittura nellaGe

«Gen.ar. neſi,c Sed in Iſaac vocabitur tibi ſemen;ma in Iſaac ſarànoma

to il tuoſeme, cioè non quei che ſono figliuoli della carne,

come furono Iſmaele,8 i figliuoli di Cetura,che furono per vir

tù naturale generati, ſono figliuoli di Dio, cioè veri figliuoli,ma

quei che ſono veri figliuoli, che ſon figliuoli della promiſſione, B

- queſti ſono ſtimati nel ſeme, cioè non ſono annouerati nel ſeme

d'Abramo, e detti ſuoi figliuoli quei, che ſono da lui diſceſi

ſolo per la carne, ma quei, che ſono figliuoli di Dio, eletti da

- Dio,acciòche credano, e ſi ſaluino, e poſſedano quella veraterra

deviuenti, e queſti tali ſi chiamano anchora figliuoli della pro

miſſione, cioè figliuoli promeſſi, come Iſaac nacque ad Abraa

moper la promeſſion fattagli da Dio, e più chiaro,ſcriuendo a

acal, Galati reſtifica condire º cognoſcite ergo quia qui ex faeſani,
i ſunt filj Abraha. Sappiate dunque, che quei ſono figliuoli

d'Abraamo, i quali ſono della fede; cioè non ſolo ſi dicono figli

uoli ſuoi quei, che vengono dalla circonciſione, ma dalla fede,

cioè imitano i veſtigi della fede, e della pietà d'Abraamo, o fia

no Giudei, è fiano Gentili; Et in S. Giouanni i Giudei ſi van- C

tauano d'eſſere del ſeme, e figliuoli d'Abraamo, onde diſſero a

«Ioannis Chriſto e Semen Abrahaſumus. Noi ſiamo ſemed Abramo; e

- più appreſſo PaternoſterAbraham eſt. Il noſtro padre è Abra

mo; a quali riſpoſe Chriſto. Scio quia fidi Abrahaetis: ſifili

Abraha etiis, operaAbraha facite, nunc autem quaritis me in

terficere, hoc Abraham nonficit, sò che ſete figliuoli d'Abramo

ſecondo la carne,ma ſe ſete veramente figliuoli ſuoi fate l'opere

ſue: mahora cercate d'amazzarmi; ciò non ſe Abramo; dalche

IaCCO
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raccoglieua Chriſto, che mentre non imitauano l'opere heroi

che d'Abramo, non erano verifigliuoli ſuoi, di chi dunque era

no figliuoli quei Giudei? certo di colui le cui opere imitauano;

però ſoggiunge lo ſteſſo Chriſto. Vos facitis opera patris veſtri,

voi fate l'opere del voſtro padre; qual'era queſto lor padre? al

ſicuro era il diauolo, le cui opere eſſi faceuano. Senti quel che

lordiſſe Chriſto. Voi ex patre diabolo etis, & deſideria patris

veſtri vultisfacere, voi ſete figliuoli del diauolo voſtro padre, e

volete eſſeguire i deſideri del voſtro padre. Da queſto diſcorſo

ſi caua, che quei ſono veri figliuoli, che imitano la vita, e co

ſtumi del loro progenitori, i quali per queſta cagione doureb

bono eſſere ſolleciti a ſeparare i lor figliuoli dall'occaſioni di

far male, affinche non degenerino dalla lot vita. Queſta ſolle

citudine moſtrò Sara verſo il ſuo figliuolo Iſaac, conciò ſia coſa

che come narra l'hiſtoria della Geneſi, eſſendoſi accorta Sara,

ch'Iſmaele figliuolo d'Agar Egittia giocaua con Iſaac ſuo figli

uolo, eſſendo ambedue putti, diſpiacendole tal giuoco, incon

tinente ſe n'andò dal ſuo marito Abramo, e gli diſſe fÈyciean

rillam hane, rfilium eius caccia hora queſta ſeraa, ei ſuo fi

gliuolo di caſa mia, non mi piace queſta prattica , i

Petrebbe alcuno curioſamente cercare, chegiuoco era quel,

che faceua Iſmaele con Iſaac, chel'hebbe tanto a male Sara ,

chefe ſeparare l'Vn dall'altro, affinche Iſaac da luce non diuen

taſſe tenebre è

Diconogli Hebrei,che quella voce ludentem nell'Hebreo dice

Mezaele,8 ènome equiuoco,che ſignifica varie coſe, egiuoca

re,&idolatrare,º offendere,8 vecidere,e luſſuriare; il che ſi re

de chiaro dall'uſo della Scrittura. Nell'Eſodo quel che noi leg

iamo. g Seditpopulus manducare, dò bibere, di ſurrexerunt

udere. S'aſſiſe il popolo a mangiare, 8 a bere, e s'alzarono a

giuocare. Gli Hebrº in luogo di ludere leggono idololatrare,

che s'alzarono ad idolatrare; così nellibro de Regi quel che,

diſſe AbneràGioab. h Surgant pueri, 9 ludant coram nobis.

Salzino i paggi, e giuochino innanzià noi; nell'Hebreo in luo.

go di ludant leggono occidanºvccidano; onde da queſto giuoco

ne venne vinagrande veciſione. Parimente nella Geneſi ſi leg

ge, ch'Abimelec Rè de'Paleſtini per la feneſtra i vidit eum io.

santem cum Rebeccavarore ſua. ViddeIſaac, che ſcherzaua con

Rebecca ſua moglie, oue per quella voce focantem l'Hebreo di

Q- 2 CC

fGen. º Ia

g Exo. nt.
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ce coeuntem, che ſtaua inſieme con la moglie; dal quale atto A

Abimelec conobbe, che Rebecca l'era moglie, e non ſorella ,

come gli fu prima detto Hor tutti queſti ſignificati fanno ai

noſtro propoſito, con ciò ſia coſa che dicono gli Hebrei, che in

queſto luogo della Geneſi quella dittione Mezaele, che noi leg

giamo ludentem s'intende per tutti tre i ſignificati. Primiera

mente Sara vidde, ch Iſmaele figliuolo della ſerua, faceua alcu

ne coſe d'idolatria, come ſogliono fare i putti nelle loro chie

ſuccie, 8 oratori. Vidde di più, che Iſmaele, ch'era maggiore,

e più forte, lottaua tal hora con Iſaac, ch'era minore, e bene,

ſpeſſo giuocando il percuoteuare gittaua a terra, e cercaua cau

tamente d'wcciderlo per hauer egli l'heredità. In fine ſcouerſe,

-chelſmaele era inchinato alla libidine per alcuni geſti, e giuo

chi, à che ſollecitaua Iſaac,come ſogliono i putti in quella tene

ma età ſcherzare, e fare alcuni atti illeciti, e bene ſpeſſo per la .

vergogna laſciano di confeſſarſene, e così per molti, e molti an

ni ſi confeſſano, e ſi communicano in peccato mortale, com- º

smettendo tanti ſacrilegi: (ſiami lecito di far queſta digreſſione) B

perlo che per ouiare àtanti mali, affinche non diſcendano giù

nell'inferno, oue s'incaminano, non ſi troua altro piu efficace,

rimedio, che farſi vna confeſſione generale di tutta la lor vita.

Eſorritornando ondepartimmo, Sara eomeſaggia, & accorta

madre, temendo ch'iſintele per la ſua mala prattica induceſſe

il ſuo figliuolo Iſaac à farl'iſteſſo, autisò il ſuo marito, che di

ſcacciaſſe di caſa e la ſerua, e ſuo figliuolo; é nota il modo di

parlardella Scrittura, che dice: Cunque vidiſet Sara, ha tendo

vedutoSarasadunqueteneua gli occhi aperti nella caſa ſua, e

ne fuoi figliuoli, e non dormiua, maſtaua vegghiante ſopra -

quelli, per la qual coſa ſi dà documento alle madri di tenere gli

occhi aperti, e d'andare tal'hora diſcorrendo per la caſa, oſſer

uando gli andamenti del loro figliuoli, efigliuole: e qual'hora C

s'accorgono di qualche mala prattica, con ogni pretezza de

uono ſeparar la luce dalle tenebre, ſeparare i figliuoli dalle fi

gliuole, a voa figliuola dall'altra, quandovina foſſe di ſcandalo

all'altra, e quando foſſe ſeruo, è ſerua, ſcacciarli ſubbito di ca

ſa, affinche non s'ammorbino i ſuoi figliuoli. Ond'è che hoggi

dì le figliuole dalla tenera età non imparano ſe non vitii, e ſu

perſtitioni? al ſicuro dal non ſtare ſeparate da certedonne, che

- . . . º i prat- ,

-

- - - - -
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A pratticano nelle lor caſe, dalle quali non imparano ſe non mille

ſuperſtitioni, ſtregherie, e poltronerie. Mi ricordo d'hauer let

to, che lagnandoſi vn padredi fameglia nella Germania perche

non pioueſſe, prouedendo al biſogno del ſuo campo, vma ſua fi

gliuola d'aſſai tenera età, gli diſſe, che non ſi lamentaſſe, ch'à

lei baſtaua l'animo di far piouere in breue ſpatio di tempo, e,

fatto in terra vn cerchio, ſufurrando alcune magiche parole in

ſegnate à lei dalla madre, incontinente ſi vidde l'aria turbare, e

poi ſeguire vna denſa pioggia, la quale abbondantiſſimamente

inaffiò il campo, di che marauigliandoſi il padre, chehuomo aſ

ſai cattolico era, accusò la moglie,e la figliuola al Veſcouo, le

quali furono a proportion delle lor colpe caſtigate. Parimen

te i figliuoli con tutto che ſiano proueduti di maeſtri, e pedan

ti, ſono nondimeno vitioſi, e ciò non per altro, ſe non che i loro

maeſtri bene ſpeſſo ſi trasfigurano in Angeli di luce, e ſono di

tenebre, ſono vitioſi, &infettano gli altri; e pertanto i padri, e

le madri deuonoaprire gli occhi, e vedere che genti pongono

in caſa alla cura del loro figliuoli, è ſiano maeſtri, o ſerui,e qua

l'hora s'accorgono d'vn minimo geſto, incontinente deuono

prouedere, diſcacciandoli di caſa, affin che i loro figliuoli non

diuentino tenebre, e vitioſi, imitando l'eſempio di Sara madre

d'Iſaac,la qual'eſsédoſi accorta della mala inchination d'Iſmae

le affinche il ſuo figliuolo non ſi contaminaſſe,ordinò al ſuo ma

rito, che ſubbito il diſcacciaſſe di caſa in compagnia della ma

dre Agar; e dice la Scrittura, che durè accepit hoc Abraham pro

filio ſuo, ch'Abramohebbe duro l'ordine della moglie per l'a.

mor che portaua al ſuo figliuolo Iſmaele, perche non ſapea, che

ciò foſſe ſtato dal cielo riuelato a Sara, come il ſeppe dapoi,

qual'hora Iddio gli diſſe, che ciò non gli pareſſe aſpro, e cha

ſcoltaſſe la voce di ſua moglie, e ſe ben ciò gli diſpiaceſſe non .

tanto per hauere à cacciar di caſa Agar, & Iſmaele, quanto per

hauere inteſo, ch'il ſuo figliuolo foſſe di peruerſa indole, nondi

ſmeno, perche così comandaua Iddio,affinche Iſaac ſuo figliuo

lo, c'haueaad eſſere ſuo herede, non s'infettaſſe, eſſegui quanto

ordinò Sara ſua moglie. Non così ſi procede hoggi nel noſtro

ſecolo, che ſono alcuni, che s'auuedono nel loro figliuoli d'al

cune prattiche non troppo honeſte; onde ſarebbe neceſſario di

ſeparar la luce dalle tenebre, e cacciar di caſa qualche perſo.

na, e parlor duro apriuarſene, è per l'intereſſe, che da quella -
, - v, preten
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pretendono,è per affettion particolare, che l'hanno, ouero per

non diſguſtare, e contriſtare i figliuoli, che godono di talcom

pagnia, e così chiudono gliocchi, e ſopportando tal prattica,

ſono occaſion della lor rouina, e perditione, che ſe coſtoro da

douero amaſſero i lor figliuoli, non ſolo ſi contentarebbono,

ch'eſſi rimaneſſero diſguſtati, ma di più, che moriſſero più to

ſto, che vederli così perduti, e gran gratia, e beneficio vſa Iddio

à quel padre, & à quella madre, ch'il lor figliuolo muoia prima,

che per la cattiua compagnia reſti di viti infetto. Queſta ve

rità confeſſa il Sauio dell'huomogiuſto,con dire. K Placens Deo

factus dilectus, o viuens interpeccatores, tranſlatus eſt, raptus

eſi ne malitia mutaret intellectum eius,autnefiitio deciperetani

mam illius, placita enim erat Deoanima illius, propter hocpro

perauit educere illum de medio iniquitatem. L'huomo giuſto,

che piace à Dio è fatto ſuo diletto, e viuendo fra peccatori, fu

trasferito da loro, come Henoc furapito, affin che la malitia ,

non mutaſſe l'intelletto di lui, ouerola fintione nonl'ingannaſ

ſe, perche a Dio era di ſodisfattionel'anima del giuſto per que

ſto riſpetto hebbe fretta di toglierlo per via della morte da

mezzodell'iniquità; & in riſtretto volea dire il Sauio, ch'Iddio

ha per meglio darla morte al giuſto, che farlo viuere fra pec

catori, per temadella ſua peruaricatione, la quale indubitata

mente ſi cagiona per le male prattiche. Vedeſi ciò pratticato

ne ſanti bambini Innocenti, i quali ſe non foſſero ſtati veciſi al

l'hora del Rè Herode, forſe, e ſenza forſe, haurebbono hauuta

parte in compagnia degli altri Giudeinella paſſione, e morte

di Chriſto; così parimente fra quelli fu anche vcciſo il figliuolo

dello ſteſſo Herode, ch'era ſtato dato in vna delle ville di Bet

leem à prender latte dalla balia, il qual fatto Macrobio 3 re

giſtrando, mentre che parla d'Auguſto, riferiſce, che l'Impe

radore hauendo inteſo, che fra quelli bambini veciſi vera ſtato

morto anche il figliuolo d'Herode, diſſe ſcherzando, ch'era me

glio eſſere porco, che figliuolo d'Herode: perciò che ilf"

non ſarebbe ſtato veciſo, per eſſere à Giudei prohibito il cibo

della carne porcina: la qualriſpoſta fu d'huomo gentile,perche

invero Iddiovsò grandiſſima miſericordia in farmorire nell'in

fantia il figliuolo d'Herode, ch'altrimente forſe haurebbe,come

fe Herode ſuo fratello, giudicato, e condannato Chriſtoalla

morte, ma con eſſere veciſo inſieme con gli altri Innocenti, fu

liberato
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a liberato dalla cattiua prattica de Giudei, 8 |hora ſi ritroua in

c

cielo in compagnia degli altri; e per queſto affare Sara col ſuo

marito di comun conſenſo cacciarono di caſa Agar,8 Iſmaele

ſuo figliuolo, per non vedere vitioſo Iſaac.

Ma mentre Sara vidde ch'Iſmaele incitana al male Iſaac, e ,

per ciò douea cacciar di caſa eſſo ſolo, perche dunque ordinò,

che foſſe cacciata anche la madre di lui?

Con grandiſſima prudenza fu ciò eſeguito per toglier via

affatto ogni occaſione di poter contaminare Iſaac; conciòſia

coſa che ſe foſſe rimaſta la Madre in caſa, Iſmaele con l'occa

ſion della Madre vi ſarebbe ritornato a veder lei, e coſi di nuo

uo ſi ſariano attaccate le prattiche tra lui, 8 Iſaac: onde ven

gono auiſati i Padri, e le Madri a togliervia ogni minima oc

caſione, ch'i lor figliuoli non s'appeſtino. -

Il partito di Sara pare alquanto indiſcreto infarriſentimen

to di certe attioni, che più toſto erano ſoſpetti di donne, ch'al

trimente, eſſendo Iſmaele,8 Iſaactanto putti, ch'appena inten

deuano quel che ſi faceſſero, e ſi può credere, che neanche foſ

ſero ſtati di malitia capeuoli; tuttauolta non ſipuò riprendere

queſto fatto, mentre venne appronato da Dio, e ſi deucno per

ciò magnificare i Diuini occulti giuditi.Ne biſogna di ciò ſcan-.

dalizzarſi, nemaranigliarſi, perciòche Sarahebbe ragion di fa

re quel che fece; che ſe bene Iſmaele, 8 Iſaac erano putti, 8:

Iſaac poco prima tolto dal latte; nondimeno Iſmaele era d'età
maggiore, e facilmente hauerebbe potuto inchinare Iſaac à

commettere gli ſteſſi mali, mentre i putti ſono come molle ce

ra a riceuere ogni impreſſione è dibene, è di male, e la natura

noſtra è più inchinata al male e ſi vede per iſperienza, che quel

le coſe che s'apprendono in fanciullezza, reſtano per ſempre ci

noi, e quaſi ſi conuertono in natura, e con grandiſſima difficol

tà ce ne poſſiamo priuare, onde a queſto propoſito Salomone,

fra ſuoi prouerbij diſſe l Prouerbitim eſt; adoleſcens iuxta viam

ſuam, etiam cumſenverit, non recedet ab ea; e volle dire ch'il

giouanetto quella via, che prende da principio, terrà fino alla

morte, e così ſe nella tenera età sauuezzarà ne vitii,ſarà vitio

ſo, ſe da principio s'auuezzarà nella buona diſciplina, queſta -

porterà fino all'ultimo della vita, almeno per lungo tempo, per

ciò 4 Ariſtotele nell'Ethica fa fede ch'alla virtù gioua molto,

ch'igiouani s'aſſuefacciano nell'opere delle virtù. Eli"
- 1CQ.

--

l Pron.22.

4 Ariſt. Ma

Ethe



128. Della Riforma del Chriſtiano ,

Lirico nell'Epiſtole conferma l'iſteſſo, dicendo guod ſemel eſt A

imbuta recens, ſeruabit odorem Teſtadiu; prende la metafora ,

dalla botta, la quale mentre è nuoua,e purgata, conſeruarà lun

go tempol'odore, volendo alludere all'età tenera de fanciulli,la

quale auezza da principio bene negli atti virtuoſi, ſi mantene

rà così finali vltimo: e per contrario va fanciullo auuezzo da -

principio è corrotti coſtumi preſi per la cattiua compagnia, è s

per la cattiua educatione de' ſuoi progenitori, ſi vede per ſpe

rienza che non può viuere altrimente, con tutta la diligenza, e

ſollecitudine che svſa appreſſo per mezzo de'Maeſtri, e pedan

ti, per correggerli, 8 indrizzarli per la buona ſtrada. Di ciò

fan teſtimonianza le Greche hiſtorie d'Aleſſandro Magno, il

quale con la continoa aſſiſtenza di Leonide, ſuo pedante, non a

) potè giammai eſſere priuo de viti, del quali fu infetto mentre

era picciolo. Queſto fù dunque il motiuo, cheSara accorgen

doſi in Iſmaele d’alcuni atti non troppo honeſti, 8 hauendo in B

caſa Iſaac ſuo figliuolo, di tenera età, aſſin che non s'ammor

baſſe, volle per tempo prouedere, cacciando di caſa Iſmaele, e

la ſua madre Agar; e lo ſteſſo hauerebbe fatto ſe prima mentre

Iſaac beueua il latte, ſe ne foſſe accorta, tanta forza ha la pri- -.

ma impreſſion ne fanciulli, e fanciulle o di bene, è di male, an

zi per maggior cautela, che i bambini non prendano cattiua

piega, dourebbono i progenitori prouederloro dibuone, e co

ſtumate balie, e nutrici, perche i bambini per ordinario col

latte ſucchiano i coſtumi delle balie, e di ciò n'habbiamo l'eſ

ſempio di quella ſanta madre di S. Bernardo, la quale hauendo

partoriti molti figliuoli, n5 ſopportò giammai che ſucchiaſſero

altro latte, che'l ſuo, e da qui venne, ch'eſſendo ella buona, e e |

ſanta, fece i ſuoi figliuoli buoni, e ſanti; ilche viene comproua

to davn ſimil fatto nella ſcrittura ſacra nell'Eſodo in perſona

m Exod 2. di Mosè, m ilquale partorito che fu da ſua madre, per ſpatio di C

tre meſi il tenne naſcoſto: ma non potendolo più celare per te: -

ma dell'editto di Faraone Re dell'Egitto, che tutti i bambini,

Hebrei ſubbitonati fuſſero vcciſi, il poſe dentro vna fiſcella- l

l

il

ben cucita, e turata con bitume, e pece, el'eſpoſe verſo la riua

del fiume, e mentre la ſorella di Mosè ſtaua di lontano conſide

randol'euento, ecco che ſopragiunſe la figliuola di Faraone per

lauarſi nel fiume, accompagnata dalle damigelle, la quale ha

- uendo veduta la fiſcella, ſpedì vna delle ſue ſerue à prenderla º

- & apren
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A & aprendola, vividde il bambino, che piangeua, e diſſe, certo

che queſto è vn de'bambini degli Hebrei; all'hora la ſorella del

bambino, che ſtaua iui preſente, le diſſe. Volete Signora ch'io

vada a chiamarui vna donna Hebrea, la qual poſſa nutrire il

bambino, 8 hauendole colei riſpoſto di sì, andò la donzella, e

chiamò la propria ſua madre, alla quale ordinò la figliuola di

Faraone,che lattaſſe quelbambino per lei, che l'hauerebbe data

la ſua mercede;dal qual fatto noi raccogliamo la ſoauiſſima pro

uidenza di Dio, ilquale hauendo predeſtinato, & eletto Mosè

per guida del ſuo popolo; affinche non ſi contaminaſſe, non

volle, che ſucchiaſſe latte di donna Egittia, è d'altra donna, ma

della propria ſua madre, laqual'era buona, e della Tribu Leuiti

ca, onde riuſcì poi il fanciullo eccellente, e dotato di molte ,

rare virtù,degno d'eſſere fra tutti gli Hebrei eletto per Capitan

Generale del ſuo popolo;poiche il latte ha forza di corrompe

º rei buoni coſtumi ed oſcurare la luce de bambini,onde inten

dano i padri, e le madri l'obligatione, e carrico loro inſapere

alleuare i figliuoli, e tenergli lontani dalle male prattiche; Pe

rò veggiamo ſe è ciò ſontenuti i padroni, e ſignori verſo i loro

ſerti, e ſerue. - - - - .

- - -

i - a

Datelligiana. Padroni di superiori

di ſeparare i loro ſudditi dalle catti
-

ue compagnie. Cap. IV.

- oME s'è detto di ſopra nel precedente capo

C c de padri, e delle madri verſo i loro figliuoli,

shà proportionatamente a ragionare de'Su

l periori, eSignori verſo iloro ſudditi in tener

NSN li ſeparati dalle cattiue conuerſationi; conciò

è S ſia coſa che come i padri, e le madri creano

la luce de'figliuoli quanto alla carne e tocca à loro il fare que

ſta ſeparation del figliuoli dalle tenebre de vitioſi; Cosi quan

to allo ſpirito i ſuperiori creano anch'eſſi la luce deloro ſudditi,

e per conſeguenza è carrico loro diti ſeparati da cattiui,

& in
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&in ciò deuonovegghiare di continuo per lo ſtretto, & rigoro- A,

ſo conto, che di loro hanno a dare nel tremendo tribunal di

Dio; onde l'Apoſtolo ſcrivendo agli Hebrei, regiſtra tutto ciò,

a Hebr.13 con dire à i ſudditi a Obedite prepoſti, veſtris, 5 ſubiacete eis,

ipſi enim pervigilant, quaſi rationem proanimabus veſtrisred

dituri. Obedire à i voliri prepoſti, e Superiori, e ſottomettete

ui à loro, perciòche eſſi vegghiano molto per hauere à render

conto per riſpetto dell'anime voſtre. I corpi inferiori, e maſſi

me ſublunari, i quali ſono gouernati da ſuperiori, come ſono i

cieli, ſtanno a lor ſoggetti quanto al moto, in maniera che ſe ſi

fermaſſe vn punto il nuoto del cielo, ceſſarebbe ogni altro moto

di quà giù, intanto che i fuoco non abbruggiarebbe pur vn po

co di ſtoppa, che gli foſſe d'appreſſo ſi come nell'horiuolo ſi ve

de,che fermandoſi la prima ruota, ſi fermano tutte l'altre,che da

quella dipendono, così gli huomini inferiori deuono obedire à'

ſuperiori, da quali ſono gouernati, affin che all'impero,e cenno B,

loro ſi muouano, e preſtino loro la debitaobedienza, e riueren

za; e la ragione perche s'ha daobedire a Superiori, e capi di

a caſa viene aſſegnata dall'Apoſtolo, con dire. Ipſi enim peruigi

lant; perciòche eſſi perfettamente vegghiano; Non dice ſem

plicemente vigilant,veggiano: maperugilant, cioè molto veg

ghiano, per dare ad intendere à ſuperiori, che s'eſſi vogliono

far bene il debito loro, deuono di continuo vegghiare, e tener

gli occhi aperti ſopra gli andamenti del loro ſudditi, che ſi co

- me il cielo, ch'è corpo ſuperiore di continuo viniformemente ,

ſenza ſtancarſi mai ſi muoue con moto circolare dall'oriente

all'occidente, e dall'occidente all'oriente, fin all'ultimo termi

ne delmondo,così il ſuperiore di continuo ſenza fermarſi giam

mai deuevegghiare ſopra la greggia ſua, mentre dura la ſua -

vita. Ciò volea dire l'Apoſtolo in quella parola peruigilanti e

come interpreta la Chioſa interlineare, deuono eſſere ſolleciti CC

col predicare, ammonire, dare buono etſempio, e prouedere

alle coſe eſteriori, e queſta prouſione intorno le coſe eſterne a

conſiſte principalmente di tener ſeparati i ſudditinon ſolo dal

le cattiueprattiche, ma etiandio tra loro, che le ſerue non prat

tichino con gli liuomini, è ſiano padroni,ò ſerui, è paggi, che

ſiano ſeparati etiandio quanto all'habitatione, altrimento da

luce pian piano diuentaranno tenebre, 8 in ciò deue tener gli

occhi aperti particolarmente la padrona, che di continuo di .
- - - - - IllOI d
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a mora in caſa più che l'huomo,ch'èforzato d'andareattornofior

di caſa per ſuoi affari; & invero la buona padrona non ſolo de

ue procurarla luce dell'honeſtà nella ſua perſona, ma anche in

quella delle ſue damigelle, e ſerve, onde à queſto propoſito mi

ricordo di quella nobiliſſima, e gratioſiſſima Signora la Mar- -

cheſa del Vaſto D. Maria d'Aragona, la quale come honeſtiſſi

ma, & auuedutiſſima della ſua Corte ſolea dire, ch'ella facea

tal conto della pudicitia, che non ſolo la volea conſeruare,

nella ſua perſona, maanche in quella delle ſue donne, e perciò

fevna impreſa di due mazzetti di miglio maturo legati inſie

me, col motto Seruari, 3 ſeruare meum eſt; e volea dire, che

da lei non ſolo era cuſtodita ella ſteſſa,ma altre anchora; conciò a -

ſia coſa che il miglio di natura ſua non ſolo conſerua ſe ſteſſo -

dalla corrottione, maanche fa che quelle coſe, che gli ſono ap

preſſo, reſtino incorrotte. Così deue eſſere la padrona di caſ

B è altro ſuperiore, il cui carrico è di conſeruare non ſolo ſei

ſi, ma anche iloro ſudditi dalla corrottion de vitii; & à ciòfa

re è aſſolutamente neceſſaria la ſeparation dalle cattiue pratti

che. -
-

E dunque grauiſſimo il peſo, e' carrico, così de'padri, e,

delle madri verſo i lorfigliuoli, come de Superiori verſo i loro

ſudditi, e perciò deuono ſtare vegghianti ſopra gli andamenti -

loro, onde con ragione gli antichi Egittij volendo paleſare vn i

vigilante paſtore, il deſcriſſero con quel miſterioſo hieroglifico -

d'vna verga con vn'occhio ſopra, conforme a quel che vidde,

Geremia, qual'hora diſſe. º Virgam vigilantem ego video. Io b Hier. 1.

veggo vna verga deſta, evegghiante, volendo daread intende

recon quanta vigilanza ſi deue ſtare ſopra i figliuoli, 8 i ſuddi

ti, contenerli ſeparati dalle cattiue compagnie, e quando fa

biſogno, adoperarſi deue il baſtone, e la sferza del douuto ca

c ſtigo; perciò che è ſcritto ne' Prouerbii º guiparcit virga,odit cprou r;

filium ſuum. Chi riſparmia il caſtigo, hà in odio il ſuo figliuo

lo; però ſi deue ben conſiderare in che coſa s'hanno a ſeparare

i figliuoli, 8 i ſudditi dalla prattica de'cattiui; s'hanno forſe a

diuidere affatto daloro ſenza comunicatione alcuna?

E tanto contagioſa, e pericoloſa la prattica de'cattiui, che

quanto più l'huomo s'allontana daloro,tanto più viue ſicuro,

- in modo che Dauid nel principio de' ſuoi Salmi giudica ſolo

felice colui, che s'apparta affatto dalla compagnia de'cattiui,

- - - - -
R 2 ſenza
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di Pſal 1. ſenza hauerci comunicatione alcuna, con dire d Beatus vir,qui A

non abyt in conſilio impiorum, è in via peccatorum non ſietit,

& in cathedra peſtilentia non ſedit. Beato colui che non ha ,

hauuta parte nel conſeglio degli empij, enon ſi fermò nella via

de peccatori,e non s'alfiſſe nella cathedra della peſtilenza,cioè

colui è veramente felice, che s'apparterà da ſcelerati, in modo

che nonſolonon aſcolterà i loro conſegli; ma neanche haurà

con loro commercio, è comunicationealcuna, come ſe foſſero

appeſtati, non caminando per la via, c'hanno eſſi calcata, non

ſedendo nella ſede, è catedra, oue hanno eſſi ſeduto, non toc

cando la veſte, ch'eſſi hanno toccata, benche non mai ſe l'hab

e Gen.39 biano veſtita, come ſi legge del caſto Gioſeppe, e il quale la

ſciò il ſuo mantello in man di quella dishoneſta donna, perche,

come oſſerua il Padre S. Geronimo, era con peſtilente conta

gione contaminato, per eſſere ſtato tocco dall'impuriſſima , -

mano di colei. Etoſſerua, che Dauid chiama la ſede del triſo

catedra di peſtilenza, perche il ſuo morbo è contagioſo come

la peſte, e perciò biſogna ſtarne da lontano, per non eſſerne , d

ammorbato. Viuoritratto di ciò ſono i leproſi, i quali, come

contagioſi, per non infettare gli altri, erano rilegati fuori del- º

la Città, e così leggiamo, che Chriſto s'incontrò con i leproſi

fuori della Città, perche era prohibito loro il commercio de

fLsuit.13 gli altri. E Mosè nel f Leuitico narra minutamente la legge

l

l

delleproſo. Primieramente che ſia ſeparato come immondo

dal commercio degli altri, e queſta ſeparation shauca à fare

dal Sacerdote, per ſignificarci lo Spirito Santo il carrico de .

progenitori, e del ſuperiori di ſeparare i loro figliuoli» &i ſud- l
diti dalle perſone leproſe, 8 infette di viti. Anzi commandaua

la legge, che tutto il tempo, ch'alcuno era leproſo, & immon- -

do, habitaſſe ſolo, extra caſtra fuor degli alloggiamenti, e pa- i

diglioni dell'eſercito. Per la cui intelligenza shà da ſapere G l

che quella dittione ſolo non eſcludeua la compagnia degli al

tri leproſi,ma de ſani; Di più nell'eſercito degli ebrei vera:

no tre ordini, il primo era detto della Deità, cioè l'atrio,ou era

il tabernacolo, e queſto ſtaua in mezzo dell'eſercito, comap

r Num. 2- pare nel libro de'Numeri. g L'altro era de Leuiti, e ſtauain

torno al tabernacolo. L'ultimo era del popolo ilquale era fuor

del circuito de Leuiti; Mentre Mosè dice che i leproſo douca

ſole habitare fuor degli eſerciti, volea ſignificare, che"
C
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º

A eſſere eſcluſo, e cacciato fuori da tutti tre gli ordini; acciòche

ſecondo lo ſpirito ſapeſſimo, che i vitioſi deuono per ogni via

ſtar ſeparati dal conſortiode buoni. L'altra condition delle

proſo era, c'haueſſe le veſti lacere, cioè aperte ne'lati,& ancho

ra nella parte ſuperiore verſo le ſpalle, affin che con ageuolez

za ſi poteſſe veſtire, e ſpogliare ſenza leſione alcuna, e di più or

dinaua la legge, che'l veſtimento, & ogni altra ceſa, nellaquale

ſarà ritrouata la lepra, come immonda, foſſe data alle fiamme;

acciòche da tal ſorte di gente vitioſa imparaſſimo a non pren

dere coſa alcuna toccata da loro, ne lettere, ne veſtiti, ne pre

ſenti, ne danari, come coſe infette. Queſto precetto oſſeruò

letteralmente, e minutamente Taide meretrice famoſiſſima ;

la quale eſſendoſi conuertita a Dio per opera di Pannutio Abba

te per non ritornare di nuouo ad ammorbarſi nell'amor laſci

uo de' ſuoi amanti, radunò tutte le ſue gioie, e veſti pretioſe, e

ciò c'hauea riceunto da altri peccando, e le gittò nella piazza

publica in mezzo d'wn gran fuoco, ad eſſere abbruggiate, e gri

dandoad alta voce, diſſe: Venite voi tutti, che peccaſte meco,

e vedete com'ardono le gioie e le veſti, che voi mi donaſte.

Di più ordinaua Iddio, che'lleproſo haueſſe il capo nudo; il

che appreſſo i Giudei era nota d'ignominia; e ciòper ammae

ſtrare i giouani,e le donzelle di ſtartalmente ſegregati dal con

ſortio de vitioſi, che neanche riceuano da loro inchino, è ſa

luto alcuno, come nuntii di peſſime nouelle. In fine volea la ,

legge del leproſo, che qual'hora habitaua ſolo fuori, teneſſe la

bocca couerta con la veſte, per non infettar l'aria col ſuo fiato,

& aſfin che i paſſaggieri foſſero ammoniti a guardarſi, 8 allon

tanarſi da lui, 8 à cuoprire anch'eſſi la bocca con la veſte, e,

voltar la faccia. -
-

Comandaua la legge che i leproſo ad alta voce ſi gridaſſe,

contaminato, & immondo, e tutto ciò per auertir noi à fuggir

talmente il conſortio de cattiui, evitioſi, che non ſolo ſchinia

mole loro luſingheuoli, e fallaci parole, 8 i loro vani, e perni

cioſi ragionamenti, ma anche le loro ambaſciate, dicendo

l'Apoſtolo h Corrumpunt bonos mores colloquia mala, corrom

pono i buoni coſtumi i laſciui ragionamenti, ma ne anche vo

gliamo da loro prendere conſeglio, o dottrina alcuna, affin

che nel ragionare non mandino fuori la puzza del peccato;per

ciòchebene ſpeſſo queſti tali cominciano, ſecondo i l’Apoſto

lo con

li Cor 15.'

i Gal. 3.
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lo con lo ſpirito, e finiſcono in carne: & i giouani, e le donzelle A

poco accorte ſi trouano preſe, 8 inueſcate, non conſiderando,

che ſtaua nell'herba naſcoſto il velenoſo ſerpente. Adunque per

ſtar ſicuri, non dobbiamo hauer commercio alcuno con tali le

proſi, perciò appreſſo i Perſi i leproſi erano in tanta abomina

tione, che non ſolo l'era vietato l'acceſſo alla Città, ma erano

- giudicati rei, c'haueſſero delinquito contro il ſole, ſtimando

che tal morbo auuiene non tanto per lo difetto della natura ,

quanto perpermiſſione, e caſtigo di Dio; per lo che la lepra »

vien chiamata mano, e percuſſion di Dio. Ma io aggiungo

vn'altra ragion di ciò, che si fatti leproſi del peccatori hanno

delinquito contro il ſole, perciò che con le tenebre del loro vi

tij oſcurano la luce del buoni, creata, e ricreata dal ſol di giu

ſtitia Chriſto, e perciò dobbiamo ſtar ſempre allontanati da

loro come dalla peſte. -

ſcenchiudaſi ch'i padri, le madri, 8 i ſuperiori deuono veg

ghiare ſopra i loro figliuoli, e ſudditi, 8 vſare ogni ſorte di cau

tela nelle loro prattiche, e non confidare in ogni perſona, etian

dio che foſſe di religioſo habito, perche bene ſpeſſo i Lupi ſi ve

ſtono la pelle d'Agnello, per ingannare le perſone ſemplici, 8.

incauti. Ma prima che ſi paſſi ad altro, ſarà bene ſpiegare il ca

ſtigo, e la pena, c'haueranno i padri, le madri,8 i ſuperiori, che

ſono pigri, e neghittoſi a ſepararla luce del loro figliuoli, e del

ſudditi dalle tenebre de'cattiui

Del
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A

-

Del graue caffigo, che ſta apparecchiato di

padri, alle madri, 9a gli altri ſuperio

ri, che permettono, ch'i lorofigli:

uoli, e ſudditi prattichino

con huomini cattiui.

Cap. V.

l ALL'obligation, c'hanno i padri verſo i figli

º voli; & i ſuperiori verſo i ſudditi ſi può raccor

è re che pena, e caſtigo ſia loro riſerbato, ſe ſi

porteranno troppo molli, 8 indulgenti nello

i roofficio, che ſe'llor carrico, comedicemmo

Feſsº di ſopra, è graue, graueanche ſarà il lor caſti

go non ſolo nell'altra vita giù nell'inferno, ma anche in queſto

mondo, doue hanno delinquito. Se come ſi notò di ſopra, co

loro, che per la prattica del cattiui diuentano anch'eſſi tene

bre, e perciò con ragione ſono condennati alle tenebre eſte

riori del fuoco infernale: chi non sa, ch'à molto maggior ſuppli

cio è ſottopoſto quel padre, è ſuperiore, cheſarà ſtato caggioni

di tanto danno per non tener ſeparata la luce dei ſuoi dalle te

nebre de vitioſi; perciò il Sauio fè intendere à coſtoro la ſen

tenza del celeſte Giudice, con dire - a Prabete aurei vos, qui

cótinetis multitudines, o placetis vobis in turbis nationum Pre

ſtatemi orecchie voi,c'hauete cara,e tenete nel voſtro dominio

C moltitudine di figliuoli, e di ſudditi, e godete d'hauere appreſſo

voi ſtuolo di ſeruidoridi diuerſe nationi; & appreſſo dice, per

che diſidera queſta loro attentione gaoniam data eſt à Domino

poteſias vobis, è virtusab altiſſimo, qui interrogabit opera ve.

litra, & cogitationes ſcrutabitur, cenciò ſia coſa che è ſtata da

taà voi dal Signore poteſtà, e virtù dall'Altiſſimo, ilquale eſſa

minarà le voſtreopere, e farà ſottile ſcrutinio fin de gl'interni

penſieri. Siegue, e dice. guoniam cum eſſeti, miniſtri Regni

illius, non reiteiudicaſtis, neo cºſiodijiis legem iuſtitia, nequeſe
i ctindum
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eundum voluntatem Dei ambulafis; perche eſſendo voi miniſtri

del Regno di Dio, non hauete giudicato rettamente, ne oſſer

b. Cant. 1,

r Eufeb.

e hiſt. lib 3.

cap. 17.

maſte la legge della giuſtitia,ne caminaſte conforme alla volon

tà Diuina, e perciò minaccia loro il caſtigo, con dire immedia

tamente. Horrendè, & citò apparebit vobis, quoniam iudicium

duriſſimum in his, qui praſunt, fiet: potentes autem potentertor

mentapatientur. Con horrore, e preſto nella morte, laquale

non tarda, apparirà a voi il diuino giuditio, perciòche ſtrettiſ

ſimamente ſaranno giudicati, e ſi darà grauiſſima pena à colo

ro, che ſono ſuperiori ad altri; & i potenti, che ſon coloro che

per la degnità dello ſtato, e per l'autorità ſopraſtanno a gli al

tri, e ſon prepoſti all'altrui gouerno,mancando del loro officio,

con ſeuero, e potente caſtigo ſaranno tormentati giù nell'in

ferno, e meriteuolmente, perciò che quanto lo ſtato è più alto,

tanto più graue è la caduta, e per conſeguenza degno di mag

gior pena. Queſto ſolo penſiero fa tremare i ſerui di Dio nell'e

amminiſtration de loro gouerni, onde vn'anima, ciò penetran

do, diſſe nella Cantica. b Poſuerunt me cuſtodem in vineis, vi

neam meam non cuſtodiui. Mi ferono cuſtode, e guardiano nel

le vigne, mi ferono ſuperiore ad altri, ahime che per mia negli

genza non hò cuſtodita bene la mia vigna, non hò diſciplinati

bene i miei ſudditi. Fù aſſalita queſt'anima da ſi fatto tremore

per tema del ſeuero caſtigo Diuiuo,che ſopraſta à tutti coloro,

che negligentemente ſi portano nella cura, e gouerno d'altri. .

Età queſto propoſito voglio riferire la ſollecitudine, che S.

GiouanniEuangeliſta vsò, eſſendo già vecchio, nella cura d'un

giouane, che laſciò poi in gouerno al Veſcouo di quella Città;

onde il Santo ſi partiua; e tutto queſto fatto ſcriue 1 Euſebio,

in queſto tenore. Eſſendo S. Giouanni andato in vna Città,non,

troppo diſtanteda Efeſo, ou'egli era Veſcouo, & hauendo eſſe

guite alcune coſe ſpettanti alla riconciliation degli animi dei

fratelli, che tra loro ſtauano diſcordi, alla fine vedendo vn gio

uane,ch'era gagliardo di forze,bello di volto,egratioſo d'aſpet

to, incontinente fiſsò gli occhi al Veſcouo della Città; alquale

cosi ragionò. Io con ogni ſtudio, cura, e penſiero ci raccoman

do queſto giouane nella preſenza della Chieſa, e del teſtimonio

di Chriſto, il Veſcono hauendolo riceuuto nella ſua protettio

nes & hauendo promeſſo d'eſeguire il tutto,S. Giouanni di nuo

uoi prega adhauer penſiero di colui, é immediatamente ſine
IlCOI Il3
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A ritorna in Efeſo. Il Veſcouo riceuendo nella ſua caſa il gioua

ne àſe raccomandato, l'educò come proprio figliuolo, e con,

ogni diligenza l'alleuò, e l'illuminò colSacramento del Batteſi

mo, e' confermò con quel della Creſima. Dapoi, come ſuole

auuenire, laſciò il Veſcouo alquanto della ſua ſolita cura; on

de il giovane parte per la libertà, ch'aggradiſce tanto alla .

giouentù, parte per la cattiua prattica de ſuoi compagni, de

diti all'otio, & ad ogni ſorte di vitii aſſuefatti, cominciò pian .

piano a partirſi da quel ſuo buono iſtituto, e ſi laſciò ſedurre.

da coloro i quali primieramente l'allettarono conle delirie de

gli eſquiſiti conuiti, e per forza cauandolofuori di notte, l'inui

tauano à commettere furti, º altri mali; onde dando egli ban

do al timor di Dio, diuentò in breue capo di banditi, offeren

doſi pronto, è apparecchiato a commettere qualſiuoglia ma

le poſſibile, e così diuentò anch'eſſo vitioſo, pieno di tenebre,.

Fra queſto tempo San Giouanni fu mandato a chiamare in .

quella Città peralcune neceſſarie occorrenze, le quali hauendo

accomodate, chiamoſſi il Veſcouo, à cui diſſe. Horsù reſtitui

ſcià noi il depoſito, che da me, e da Chriſto alla preſenza della

Chieſa, che tugouerni, tifu commeſſo. Colui primieramente

attonito, ſtupì,giudicando, che parlaſſe de danari, ch'egli giam

mai hauea riceuuti, e che gli voleſſe ripetere all'hora per frau

de, e per inganno; Ma ſubbito, che Giouanni gli diſſe. Io vo

glio il giouane, el'anima del fratello, il vecchio con volto chi

no, ſoſpirando, e lagrimando, diſſe: Colui è già morto. Come,

e di che ſorte di morte, diſſe San Giouanni? Riſpoſe, è morto a -

Dio, con ciò ſia coſa che è diuentato vn peſſimo ladrone, e già

in luogo della Chieſa, nella qual conuerſaua, tiene occupata la

montagna, in compagnia d'una peſſima prattica di ſceleratiſi

milià lui. L'Apoſtolo ciò ſentendo, ſi ſquarciò la veſte, e con

ſmiſurato pianto percotendoſi la teſta, diſſe; buon guardiano

dell'anima del tuo fratello; Fà c'hor'horaio habbia vna caual

catura, é vna guida perou egli ſi troua, e frettoloſamente dalla

Chiesà colà s'inniò. Giunto nel luogo, fà preſo dalle prime,

ſpie di quei ladroni: all'hora Giouanni ſenza fuggire,fortemen

te gridando, diſſe; per queſto effetto io ſono quà venuto: con

ducetemi al voſtro capo, il quale tutto armato l'aſpettaua: ma - . .

ſubbito, che conobbe Giouanni, che ſe l'accoſtata , per la ver

gogna ſi poſe à fuggire: Giouanni ſcordatoſi dell'età ſua, il ſe
- - - -- - S guitò
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- guitò con quella preſtezza, che ſopportauano le ſue forze, e , A.

gridandogli appreſſo, perche figliuolo fuggime, tuo padre, di

ſarmato, e vecchio? habbi compaſſion della mia vecchiaia, e

della mia fatica: non temere, anchorat'è rimaſta la ſperanza ,

della ſalute: io renderò conto per amor tuo a Chriſto, e s'èbi

ſogno, volontieri per te prenderò la morte, che come ilSigno

re poſe la vita ſua per tutti noi, così io darò l'anima mia per la
tua; fermati, credi, Chriſto m'ha mandato a te. Colui come e

inteſe queſte coſe, primieramente con gli occhi fiſſi interra, ſi

Fermò, appreſſo depoſe l'arme, dapoi pieno d'horrore, graue

mente, 8 accrbamente cominciò a lagnarſi, abbraccia il vec

chio ch'à lui veniua, e con dirottiſſimo pianto più che potè,

ſodisfece per la colpa, 8 aſcoſta ſolamente la ſua mano deſtra,

viene la ſeconda volta battezzato con l'onda delle lagrime ,.

L'Apoſtolo fermamente gli promette d'impetrargli con le ſue ,

preghiere il perdono; e remiſſion de peccati, 8 inchinandoſi B.

alle ſue genocchia, ebaciata la ſua deſtra, come quella, ch'era

già ſtata lauata, e purgata con l'acqua della penitenza, il con

duce alla chieſa, e con continoe preghiere, e digiuni inuoca e

Dio per lui, 8 inſieme con lui ſi macera : poi con vari detti

della Diuina Sapienza, come con tanti carezzi, mitiga, etran

quilla il ſuo animo,ne da lui ſi parte, prima, che l'haueſſe pre

poſto al miniſtero della Chieſa. Tutto ciò riferiſce Euſebio da

Clemente Aleſſandrino. Dal qual fatto ſi caua grandiſſimo eſ

ſempio di vera penitenza,e vengono ammaeſtrati i Superiori ad

vſare ogni ſollecitudine verſo i loro ſudditi in ſapergli ammae

ſtrare nel timor di Dio, e non perdonare a diligenza, è a fatica,

di tenergli ſeparati dalle tenebre delle perſone vitioſe, per lo

cRam,12 che dicea l'Apoſtolo, ſcriuendo à Romani della condition di

colui,ch'è ſuperiore ad altri, c 2gi preeſt in ſollicitudine, colui

ch'è ſopraſtante ad altri, non deue eſere pigro,e ſonnacchioſo, C.

madeſto, e ſollecito, e con gli occhi aperti, perciò che grauiſi

mogiuditio s'apparecchia contro coloro, che contrattengono

à queſto comandamento dell'Apoſtolo. Si pratticò queſto giu

ditio terribile contro Heli Sacerdote per non hauere vſata »

quella compita ſollecitudine verſo i ſuoi figliuoli; perciò che -

d i Regi ne libri de Regi, per queſto ſuo peccato Iddio fulminò la ſen

tenza in così fattamaniera ragionando a Samuele - d In die

illa ſuſcitabo aduerſum Hell omnia, qualocutusſum ſaper do ,
977il W2
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A mumeius,incipiam, è complebopropter iniquitatem, eo quod

nourat indigneagereſilio ſuoi di non corripueriteos. Verrà

tempo, dice Iddio è Samuele, chiosfoderarò la ſpada dell'ira, e

. del furor mio contro Heli, e farò venire ſopra la ſua caſa tutti i

guai ch'io l'hò minacciati cominciarò e non mi ritirarò addie
tro, ma compirò il tutto, ſenza punto pentirmi. Et invero

molti mali gratiſſimi fureno, &in queſta, e nell'altra vita, con

ciò ſia coſa che primieramente fu preſa l'arca di Dio da gl'in

ſedeli, come ſe in tutta la Chieſa militante non vi foſſe ſe non

vn luogo ſolo, oue ſi conſeruaſſe il Sacramento dell'Euchariſtia.

in vna ſola hoſtia, e queſta foſſe preſa da infedeli: appreſſofu la

fameglia d'Heli, priuata perſempre del Sacerdotio: morirono

due ſuoi figliuoli Ofni, & Finees: la ſua nuora,moglie di Finees,

ſi ſgrauidò persi fatta nuoua,& Heli caſcando dalla ſua ſede oue

ſauaaſſiſo, ſiroppe il collo, e quel ch'è peggio, dicono alcuni

Dottori, ch'inſieme con i ſuoi figliuoli andò all'inferno. Ee

onde tanti mali, e tanto rouine? Iddio diſſe à Samuele la cagion

di tanto caſtigo eſſere ſtata il peccato, non già ſuo, perciò che

Helì era perſona da bene, e zelante, ma il peccato d'omiſſion

verſo i ſuoi figliuoli,perche vedeua, che caminauano male,prat

ticando tutto il giorno con donne"erºe e non gli correg
geua, ond'era cagion del loro peccat - i

Eterno Iddio che coſa è queſta? Helì Sacerdote patì tanto,

&andò all'inferno per li peccatinon già ſuoi, ma per quei de

ſuoi figliuoli, ch'eſſo non ripreſe. Io ho letta queſta hiſtoria ,

nella ſcrittura, e ritrouo, che qual'hora i figliuoli d'Heliopera

nano male, e che per l'opere loro cattiue ritardauano gli altri

dal ſeruigio di Dio, Heli gli correggeua, perciò che nello ſteſſo

luogo poco prima trouo,e c'Heli ſentendo i mali,ch'operauano

i ſuoi figliuoli in Iſraele, e che conuerſauano con donne disho

neſte, gli chiamò, e gli ripreſe del loro peccati, e della cattiua

fama, ch'eſſi teneuano appreſſo il popolo; come dunque diſſe a

Iddio, c'Heli non gli ripreſe?

E vero c'Heli ripreſe i ſuoi figliuoli,ma Iddio dice dinò,per

che la riprenſione non fu come douea eſſere, poiche ci vsò egli

negligenza, e fu molle nel riprendere, per la tenerezza, che ſo

gliono hauer i progenitori verſo iloro figliuoli per non contri

itarli, è vero perche la riprenſion fu tarda; in tempo ch'eſſo era

aſſai vecchio, 8 i ſuoi figliuoli anche inuccchiati nel male, e così

- S 2 gli
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gli perderono ogni riſpetto etimore; e di tutti queſti danni ne A

fu cagione la poca ſollecitudine d'Heli, perloche fu eſſo così ſe

ueramente in compagnia de' ſuoi figliuoli dalla Diuina mano

caſtigato. HorsHelì ſolo per non hauer ripreſi i ſuoi figliuoli .

con quel rigore, che douea, fu rigoroſamente caſtigato da Dio,

che pena, che caſtigo, che tormentohauerà quell'iniquo, eſce

lerato padre, che altro diletto non ſi prende, che di far herede

il figliuolo delle ſue ſceleratezze? O empietà, è corrottion del

noſtro ſecolo, ſi vede quel giuocatore non ſolo dar mal'eſſem

pio al ſuo figliuolo con laſciarſi vaire con ſacrilega linguabe

ſtemmiare più volte il ſantiſſimo nome di Dio, e de ſanti, ma ,

anche ſi fa maeſtro, 8 iſtigatore di quel pouero giouane, che a

forſe più volontieri s'inchinarebbe a ſeguitare, & imparar vir

tù, e pietà Chriſtiana. S'ode anche quell'altro carnalaccio in

uaghito di quella carogna in preſenza del figliuolo mandar fuo

ri dal petto mille ardenti ſoſpiri, e dire mille parole amoroſe, B

e quel ch'è peggio, molte volte per lo ſteſſo figliuolo mandare »

ambaſciate alla ſua amante,8 inſegnarli l'arte d'offendere Dio,

e quel che mi fa crepare il cuore, v'è, che non ſolo non ripren

de il figliuolo quando và à caſa di donne infami, ma egli ſteſſo

vel conduce. Ahi che queſti tali meritano più toſto nome di

boia, che di padre, e veramétedi boia, poiche più volte è auue

nuto che i miſeri giouani con l'occaſion del giuoco, è delle me

retrici ſono ſtati vcciſi, è pure hanno veciſi altri, e dalla giuſti

tia poi ſono ſtati condannati a morte. Ditemi per voſtra fè,chi

n'è ſtato il boia, chi l'homicida? certo quell'empio, e ſcelerato

padre. Ahi padri,ahiladri,che rubbate l'anima, e tal'horlavita

A à i voſtri figliuoli. Ahi padri crudeli, padrihomicidiali; e però

colui, che ſopraſtà ad altri per non incorrere in tali miſerie di

aſcolti volentieri,8 eſeguiſca l'ordine di Dio, che l'impone per

Geremia Profeta dicendo. Si ſeparauerispretioſum à vili,qua- C

ſi os meum eris. Se tu, è padre, è madre, è ſuperiore ſepararai

- l'oro dal rame,ſarai come la bocca mia. L'oro, e' precioſo è

la luce del figliuoli,ede ſudditi, è pretioſo, perche è età tenerà;

è pretioſo, perche è giouentùbella, e diſpoſta: è pretioſo, per

che è nobile: è pretioſo, perche èatta a mille buoni eſerciti: è

pretioſo in fine, perche fù ricomprata col pretioſo ſangue dell'

vnico figliuol di Dio. Il vile poi è quell'huomo, e quella donna

di corrotti, e peſſimi coſtumi. Sono vili, percheassiste

i Hierem.
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-

º abominate e tenute in vilipendio. Sono vili, perche ſono infa

mi, di vita ſcandoloſa, degne d'eſſere non ſolo come leproſe,

dalla Città diſcacciate, ma abbruggiate viue, &in cenere con

uertite, acciòche non appariſca di loro veſtigio alcuno. Horda -

queſta razza di gente vile, ſe tu è padre, è madre, è padrone ,

epararai il pretioſo de tuoi figliuoli, e de tuoi ſudditi,ſarai di

ce Iddio,la mia bocca,cioè diuentarai mio figliuolo, perciòche

per la bocca di Dio s'intende il figliuolo, ch'è il Verbo, che per

labocca ſi proferiſce; Non dice ſemplicemente Os meum, mà

viene modificata quella voce con la dittione quaſi, per ſignifi

carci, che quel ſuperiore, ch'eſſeguiſce queſto Diuino coman

damento, diuiene figliuol di Dio, non naturale, eſſendo vn ſolo

il figliuol naturale di Dio Chriſto Signor noſtro: ma adottiuo

pervna ſpecial gratia, e conformità con Chriſto, che ſi come

il figliuol di Dio nel fin del mondo ſepararà i buonida cattiui, ghiatt 25

come dice l'Euangeliſta Matteo gcome il paſtore ſegrega le

pecore dai capretti, e nel principio del mondo ſeparò la luce

dalle tenebre; così il buon capo di caſa ad eſſempio del figliuol

di Dio ſeparar deue la luce, e' pretioſo de ſuoi figliuoli, e ſud

diti dal vile, e dalle tenebre delle peruerſe compagnie così

d'huomini,come di donne,e ſeguendo l'iſtituto di Dio,per con

ſeguenza ſi fà fratello di Chriſto, coherede ſeco della gloria dei

paradiſo in compagnia della ſua fameglia, e ciò baſti quanto

all'opera delprimo giorno.

- -
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Dixit quoque Deus fa firmamentum

- Gen. Cap. 1. - - -

Dell'opera del ſecondo giorno !
i - Cap. V I. - -

N E bene queſto luogo deropera del ſecondo

no nella ſcrittura, per le molte, evarie oppe

nioni del Padri, e del Dottori in dichiarar che

coſa intenda Mosè qui per nome di ferma

- º mento, e che coſa per l'acque ſoprane, & in

feriori, tutta volta con ogni breuità, & ageuolezza mi for

A

a) giorno fa de più difficili, è intricati, che ſia

zarò di moſtrar la verità di queſto luogo, e però primieramen

te vedremo, che coſa intenda Mosè per nome di fermamento,

e che per l'acque ſuperiori, 8 inferiori, 8 come il firmamento

diuida queſte acque da quelle : appreſſo nel ſeguente capitolo

raccoglieremo per lo noſtro profitto ſpirituale il ſenſo tropo

ico. E per cominciar da capo, non ha dubbio, che la diffi

coltà di queſtoluogo è proceduta dalle varie oppenioni, e pa

reri de'Dottori, del quali altri per fermamento intendono vn -

corpo ſodo, e fermo. Altri il cielo in commune. Altri in par

ticolare l'ottaua sfera, ch'è il cielo ſtellato; ma per breuità la

ſciando per hora di recitar tanti pareri, dico, che quì perfer

mamento non s'intende il cielo ne in commune, ne in partico

lare; perciò che, come dicemmo di ſopra, il cielo ſecondo la

ſua ſoſtanza fu egli creato inſieme con i quattro elementi in

quello ſtato imperfetto, & informe innanzi il primo giorno, nel

quale fu creata la luce del ſole; Ma dico con 1 S. Agoſtino, e ,

2 San Tomaſo, e con altri Padri, e Scolaſtici, che per nome di

fermamento s'intende queſto ſpatio d'aere, ch'è intorno alla ,

terra fin'al cielo, e ſi dimanda queſt'aere fermamento, nonper

che ſia corpo ſodo, ma perche è termine fermo, 8 immobile,

tra l'acque ſuperiori, 8 inferiori. Chiamaſi di più fermamen
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A dimento, perche queſto ſpatio dell'aere è diſteſo, e ſpaſo.

Si potrebbe dire, che Mosè ſteſſo ſi dichiara, e diuenta come

mentatordi queſta voce fermamento, mentre ſoggiunge. Vo

cauitque Deus firmamentum calum, e chiamò Iddio fermamen

to il cielo, di maniera che non vogliamo meglior commenta

tore dello ſteſſo Dio, ch'appellò il cielo fermamento, e non ,

l'aere; oltre che nell'opera del quarto giorno dice, ch Iddio

creati il ſole, la luna, e le ſtelle, poſe loro nel fermamento del

cielo, oue per nome di fermamento non ſi può intendere l'aere,

perche non ſtanno nell'aere, dunque s'intende del cielo.

Per dichiarar queſto luogo di Mosè dico, che per nome di

cielo s'intende l'aere, eſſendo che queſto nomela Scrittura at

tribuiſce non ſolo al cielo, ma anche all'aere, qual'hora ragio

nando de gli vocelli, dice. Volucrescali, gli vocelli dell'aria ;

Parimente quando ſi dice. Aperta ſunt cataratta cali, s'apriro

no le cataratte del cielo, cioè dell'aria, 8 anche quando ſi di

ce, ch'il Signore manderà la pioggia dal cielo, cioè dalla ſopre

B ma parte dell'aria, doue ſi generano le pioggie.

Quanto poi all'altra propoſta alcuni riſpondono, che Mosè

altrimente piglia queſto nome di fermamento quì, e nel quarto

giorno; perche qui s'intende l'aere,iui il cielo. Et altri ciò con

fermando, dicono, che Mosèper diſtinguere queſto fermamen

to da quello del quarto giorno, v'aggiunſe iui quella parola ,

cali, per dare ad intendere, che colà per nome di fermamento

s'intende il cielo ſtellato, fermo, quaſi certa norma, e legge del

l'altre erranti sfere, e col denſo di lui diſtinſe, e partì l'acque e

dall'acque, laſciandone altre di ſotto, 8 altre di ſopra , . .

Ma io laſciata queſta riſpoſta, dico vniuerſalmente, che cosi

quì, come nel quarto giorno per nome difermamento intende

Mosèlo ſteſſo ſpatio dell'aere, e parimente s'intende quando

C nel quinto giorno comandò Iddio, che ſi produceſſero gli ve

celli ſopra la terra ſotto il fermamento del cielo, perche per

l'aere volano gli vccelli, e non per lo cielo. -

Contro queſta ſpoſitione ſi potrebbe dire, che pare troppo

duro, che qual'hora Iddio poſe le ſtelle nel fermamento, iui per

fermamento intenders'habbia l'aere, perciò che di queſta ma

niera le ſtelle, il ſole, la luna, e gli altri pianeti non ſarebbono

nel cielo, ma nell'aere . - -

La riſpoſta è in pronto per due vie. Primieramente ſi dice,

le
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-

le ſtelle eſſere nelfermamento, cioè nell'aere,non che realmen, A

ee ſiano in quello affiſſe, ma perche quelle per mezo dell'aere ,

ſono manifeſte è più, è meno, ſi come l'aere ſarà più, è meno

puro; Oltre a ciò le ſtelle ſi dice eſſere nell'aere, non perche

ſia così in fatti, ma perche il volgo poco intendente ſtima così

vedendo le ſtelle, 8 i pianeti, che ſtiano in queſto medeſimo

ſpatio, e vacuo, nel quale riſiede l'aere,el fuoco; onde Mosè vo

lendoſi accomodare alla ſtima, 8 al ſenſo del volgo, alquale

particolarmente drizzaua il ſuo ragionamento, diſſe, ch'Iddio

poſe le ſtelle nel fermamento, cioè nello ſpatio,doue ſtà l'aere.,

Ne ciò è contrario al coſtume di Mosè, il quale ſuole tal'ho

ra parlare ſecondo la ſtima del volgo, così nel quarto giorno

chiama la luna luminare grande, non che ſia più grande delle

ſtelle, perciò che i Matematici inſegnano,che la luna è più pic

ciola di molte ſtelle; ma la chiama grande per accomodarſi al

volgo, il quale giudica, che la luna ſia maggior delle ſtelle, ſe- B

condo il ſenſo, eſſendo infatti altrimente. Però non deue pa

rer coſa ſtrana, che Mosè dica, che le ſrelle ſiano nel fermamé

to, cioè nello ſpatio dell'aere, così ſtimando il volgo. Quindi

ſi raccoglie, che qual'hora diſſe Iddio. Fiat firmamentum in e

medio aquarum, facciſi il fermamento in mezzo dell'acque,per

nome di fermamento in tutto queſto capitolo di Mosè s'inten

da l'aere, ouero (ch'è quaſi lo ſteſſo) queſto ſpatio dell'aere.

Contrario à queſto diſcorſo pare quel che di ſopra nel primo

libro fu detto, che nel principio, innanzi il primo giorno furo

no creati inſieme tutti i quattro elementi, e per conſeguenza ,

anche l'aere, dunque in queſto ſecondo giorno per nome di fer

mamentonon ſi può intendere l'aere,poiche ſi trouaua già pro

dotto nel principio del mondo. -

E vero che nel principio foſſe ſtato creato l'elemento dell'ae

re in compagnia degli altri elementi, 8 in queſto ſecodo gior-C

“no non ſi preduce l'aere ſecondo la ſua ſoſtanza, ma acquiſta .

carrico d'eſſere termine mezzano fra l'acque ſuperiori, 8 infe

riori, & è deſtinato ad eſſer luogo naturale della generation ,

dell'acque ſoprane, come ſi dirà appreſſo.

Anchora ſi potrebbe dire, che pare, che'l teſto à ciò non cor

- riſponda, perciòche Mosè chiaramente dice, ch'Iddio faceſſe

il fermamento, Et fecit Deus firmamentum, Adunque non era

prima fatto, e per conſeguenza non ſi può intendere dell'aereo
s che

p
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-

A che, ſecondo habbiamo detto, fu creato nel principio. Et in,

S.

contro quel che s'è detto, perciò che in queſto ſecondo giorno

- quella parola fecit, non dice ſemplicemente fare, ma diſporre,

i l'edificarono, come ſi legge nella cgeneſi. Ma dice la Scri

tura, che quel Rè la fece, cioè la fortificò, &ampliò. Nell

ſteſſo modo qual'hora Mosè dice, ch'Iddio fece il fermamento

confermation di ciò noi veggiamo, che lo ſteſſo mododi parla

revſa Mosè in queſto ſecondo giorno, che nel primo, fiat lux,

ſi dice nel primo, e fiatfirmamentum, nel ſecondo; e ſi come e

nel primo di nuouo fu creato il ſole con la luce, come dicem

mo, così nel ſecondo biſogna dire, che ſi creaſſe di nuouo qual

che altra coſa diuerſa dall'aere, ch'era già ſtato creato. - -

Aſſai acuta, e ſottile è queſta ſpeculatione, ma non è punto

e così mentre dice Mosè, che fecit Deus firmamentum, non

s'intende, ch'Iddio aſſolutamente haueſſe fatto il fermamento,

cioè l'aere, ma diſpoſe in queſto giorno, che l'aere ſi faceſſe ter

mine immobile dell'acque; e queſto è coſtume della Scrittura,

così nel Lenitico ſpeſſe volte ciò ſi prattica, oue ragionandoſi -

dell'offerta di due tortorelle, è colombe, è vitelli, ſi dice a Fa-ºº º

cietvmumpro peccato. Farà vn di quelli per lo peccato, ciºè

offerirà, è ſacrificherà. Lo ſteſſo ſi vede in molti altri luoghi - -

del Leuitico, e parimente nel Deuteronomio della donna preſa

in guerra ſi dice, quel che noi leggiamo nella volgata, º Cir. b Deut. I

cumcidet vnguesſuos, vna lettion dice,faciet, taglierà le ſue ,

vgnie prima che vada a marito. Così anche ſi vantauaNabuch

donoſor d'hauer fatta la Città di Babilonia, eſſendo certo, che

non eſſo, ma Nembrot, & altri dopòlui, poco dopò il diluuio

t- c Gen.11.

dell'aere, non s'intende che faceſſe ſemplicemente, ma diſpoſe,

che ſi faceſſe l'aere diuidente tra l'acque ſuperiori, 8 inferiori

Già che dalle coſe dette nel primo libro, il facitor dell'wni

uerſofe gli elementi, nel principio innanzi che veniſſe alla crea

tion della luce, feanchora conſeguentemente l'aere, ch'è vno

de quattro elementi: e qui di più per nome di fermamento

s'intende l'aere, come s'è abattanza prouato di ſopra; hora non

ſarà fuor di via trattar della natura di queſto elemento. Per lo

che è da ſapere, che l'aere ſecondo il Filoſofo contiene in ſe tre

parti,è tre regioni, come altri parlano. La prima ha origine

- dalla sfera della terra, e dell'acqua, e finiſce ouetermina la ri

a fleſſion de'raggi ſolari per la percuſſion della terra. La ſeconda -

- - - T
co-

--
-
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comincia dal fine di detta rifleſſione, e termina fin'à i più alti A

monti. La terza, 8 vltima ha principio dalla cima di tali monti,

final concauo del fuoco.E ſe bene l'aere è di propria natura cal

do, &humido, nondimeno per la vicinanza d'altre parti acqui

ſta diuerſe qualità, comela prima regione è variahor calda,hor

edda, hor temperata conforme alle ſtagioni dell'anno. La ſe

conda ſempre è fredda, 8 humida, sì per eſſer diſtante dal fuoco

di sù, e di già dalla rifleſſion de'raggi ſolari, sì anche per eſſer'

albergo del vapori che ſono humidi, e freddi,cagion di pioggie,

che per virtù del ſole ſono aſtratti dalla terra, e dal mare. La

terza è calda, e ſecca, per la vicinanza con la sfera del fuoco.

Hora per ſapere, che coſa ſi generi in queſte tre parti, è re

gioni dell'aere, biſogna preſupporre la differenza fra i vapore,

& eſſalatione (ſe benetal'hora appreſſo de Filoſofi queſtinomi

ſi confondono.) Il vapore dunque propriamente è caldo, 8 hu

mido, & è vn fumo, ch'aſcende dalla terra in alto, & è materia

dell'humide impreſſioni, & è in potenza ciaſcuna di quelle, co

me pioggia, brina, manna, grandini, neue, ruggiada, e ſomi

glianti. L'eſſalatione poi è vnfumo, ch'aſcende da terra in al

to& è ſecca, e calda, materia dell'ignite impreſſioni, & è in .

potenza fuoco. Stante queſto fondamento, per procederecr

dinatamente dalla prima regione, dico ch'in queſta prima par

te dell'aere aſcendono alcune eſalationi, le quali per eſſerera

re, e picciole, 8 impotenti à ſalir sù, rimangono nella prima ,

regione, 8 acceſe dal moto dell'aere, diuentano facelle, e così

quali picciole candele, è ſcintille di fuoco, ſi veggono di notte

nell'aere, in tempo ſereno. Alle volte il vapor ſilena sù fin'alla

ſeconda regione, e ſi conuerte in nuuole, donde ſi genera la

pioggia: da pioggia in grandini, neue, e ſomiglianti. Ma ſe,

per ſorte il vapore ſarà sì poco, che non poſſa ſalir sù,rimane -

giù, e ſoprauenendoli il temperato freddo della notte, ſi con

uerte in ruggiada, e queſta ſteſſa ruggiada, diſſeccandoſi la ſua

humidità per forza del ſole, diuenta manna. E queſto vapore

prima che ſi faccia ruggiada,ſe s'agghiaccia, ſi fa la brina,laqua

le nel freddo ſolo ſi genera, ſi come la ruggiada intempo caldo.

In queſta ſteſſa regione ſi genera l'arco celeſte, che com

munemente è chiamatoIride, 8 è vn'aggregation di più nuno

le lucide, e quel vario colore che ſi vede, non ſi troua nell'aere ,

ma riccue ſimilitudine di colore dai quattro elementi, ſi come

- eſio
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A eſſo non è ſoſtanza, ma imagine di quella. Si genera l'arco nelle

denſe nubbi, e piene d'acqua, oppoſte al ſole, ouero alla luna,

per diametro, e ſi produce parte dairaggi rifleſſi, e parte per

rottura delle nubbi. -

Tre colori particolarmente s'oſſeruano nell'arco celeſte, pu

niceo, verde, e roſſo, come l'accenna il 3 Filoſofo, il primo è il 3 Ar. lib.;

puniceo, cioè il color ſimile alle viole, ouero ſecondo altri ce- Mºeor.c.

irino,che ſia ſimile al color del cedro: il color mezzano è ilver-º

de: 'vltimo,8 infimo è il roſſo.Non ſolo il ſole, come v'accennai,

ma la luna anchora puòprodurre l'Iride, ma non già con quella

varietà, e vaghezza di colori, com'il ſole, ma quaſi d'un ſol co

1ore, e queſto candido, e bianco. Et4 Alberto Magno ſcriue, 4 Alb. M.

che l'arco della lunanonappare continuo, come il ſolare, ma , º trº

con certe linee alquanto negretramezzate, il che shà ad inten- “”

dere nonper ſempre,ma alle volte, e ciò per la diſpoſition della

materia, la quale la luna all'hora non può egualmente percuo

'tere. - i - - , . . . .

Queſto arco promeſe Iddio a Noèdopò il diluuio in ſegno di

pace, onde malamente alcuni arguiſcono, che innanzi il diluuio

non vi foſſe tal'arco, il cui contrario parere con ragione tiene

San Tomaſo, 8 altri Dottori, maſſime Greci, concio ſia coſa,

che eſſendo le caggioni dell'Iride la luce del ſole, è della luna , ' ,

e le nubbi denſe, chi non vede, che ſimili cagioni innanzi il di

luuio poterono concorrere come hora dopò quello, e così da

-

quel tempo, che la pioggia cominciò a vederſi"la terra e, a º

fu anche l'arco,il quale fu dato da Dio à Noè perſegno, che non a

verrebbe più il diluuio, nongià ſegno naturale, ma volontario

dal diuino inſtituto. - º -

Queſto arco è ſegno di varie coſe, ſecondo ou'appariſce,con

ciò ſia coſa che ſe appare in mezzo giorno,dinota pioggia groſ

C ſa; ſe verſo Ponente tuona, epicue, manontroppo: Se verſo

Leuante nel brunirſi del giorno, fa tempo ſereno: e qual'hora ,

appare in tempo ſereno, ſignifica pioggia : e quando in tempo

piouoſo, dinota tempo buono. ,

Quando la mattina ſi vede l'ariaroſſa, è ſegno di cattino

tempo, è divento, è di pioggia: per contrario poi quando la

ſera l'aria è roſſa, che non ſia però troppo infocata, è ſegno di

tempobuono: il che accennò il Signore nel d Vangelo. 5 Sene- d Matt 6

ca dice chel'arco, chappare ſul mezzogiorno è ſegno di gran "i
- - - - T 2 copia qq.C.
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e Plin.lib. copia d'acque, ſe nell'occaſo è ſegno di ruggiada. 6 E Plinio A

º ſcriue, che qual'hora ſi veggono due archi, ſono ambaſciadori

di pioggia. Ond'è d'auuertir, ch’eſſendo l'arco cagionato dalla

particolare denſità delle nubi, le quali ſtanno in procinto a ri

ſoluerſi in pioggia, mentre diciamo, che l'arco celeſte è ſegno

della pioggia, non shà ad intendere che ſubbito immediata

mente habbia è ſocceder la pioggia, ma dilà à qualche inter
uallo di tempo... - i

In queſta prima regione ſi generano i venti, perciò che vna ,

º eſalationevolendo ſalirsù, e non potendo paſſare la ſeconda .

region dell'aere, per eſſerella fredda, torna addietro,e rincon

trandoſi con vn'altra, ch'aſcende in sù,per reciproca percuſſio

ne ſi fa il vento, il quale prende il nome dalluogo, è parte della

terra, oue ſpira: ſe da Leuante, ſi dice vento Leuante, è Orien

itale, è Euro: ſe da Ponente, Ponente, è Occidente: ſe da mez

zogiorno, mezzogiorno, è Auſtro: ſe da Settentrione, Setten

trionale, è Borea. Sono poi altri venti mezzani, e miſti, i quali

per breuità laſcio, ſi come ancotaccio le loro nature, e condi- a

tioni. Et è tanto difficile la cognitione de venti in che conſi

ſta la lor natura, e materia, che eſſendo a noi occulte le loro ca

gioni, come di molte altre coſe naturali eſclamò il Profeta, di

ºº cendo. e Qui producit ventos de theſauris ſuis : che idio pro

duce i venti, e gli caua fuori dai ſuoi theſori, che come i theſo

sri ſono aſcoſti, coſi ſono a noi occulte le cagioni deventi. Tutta

7 Ariſt. 1. volta per non paſſarcene così ſeccamente, dico col 7 Filoſofo,

ºcor il qualeributta via l'oppenion di coloro, che poneuano la natu

rade'venti nell'aere moſſo, perciò che di queſta maniera biſo

gnarebbe dire, che l'aere moſſo dal ribombo dell'artegliaria ,

º e dalla caſcata di qualche edificio, foſſe vento, il che niuno di

- ſana mente direbbe: ma la natura del venti conſiſte nell'eſala

“tioni miſte convapori, i quali agitati per trauerſo dalla vertà

attrattiua del ſole, ed alcune altre ſtelle generano i venti; don

deſi eaua, che la materia de venti ſia la piratione, è eſſalation

calda, e ſecca,il eui inditio è queſto, che la mattina allo ſpuntar

del ſole ſpeſſe fiate ſpirano i venti, perciòche all'hora s'alza ,

dalla terra molta eſſalatione: oue s'ha d notare, che la materia

de venti non conſiſte nella pura eſſalatione, ma in quella miſta

coi vapori, il che ſi raccoglie dai venti, che dal mare vſcendo,

- ſentiamo alquato d'humido,il quale moſtra la natura del" -

- , - - . - Nella
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- "A Nella ſeconda regione poi ſi generano le pioggie; perciò

- che i vapori per virtù del ſole, dalla terra, è dal mare ſolleuati

in alto, ſi condenſano in nubbe in quella regione per eſſer fred

da, e così fatti graui caggiono in terra, 8 in tal maniera ſi ge

nera la pioggia ..

In queſta ſteſſa regione ſi generano i tuoni, mentre dentro

le nubbi ſi racchiudono dell'eſalationi, le quali eſſendo calde, e

ſecche, combattute dal freddo delle nubi, cercano d'vſcir fuori,

e così s'infiammano, e conempito grande vſcendo rompono le

nubi, onde ſi ſente quel gran rimbombo: tal'hora ſi ſente il tuo

no, e non ſi vede il lampo, perche la nube ſi rompe dalla parte ,

di sù, verſo la sfera del fuoco, e non verſo noi. E ſe bene ſi fa ,

prima la botta, e poi il lampo, nondimeno da noi ſi vede prima

il lampo, e di là a poco ſi ſente il tuono;e la cagionè per riſpet

to della virtù viſiua, ch'è più preſta al ſuo oggetto, che quella ,

iB dell'wdito al ſuono, mentre l'illuminatione ſi fa in inſtanti, tal'-

hora ſi vede il lampo ſenza ſentire il tuono, e ciò auuiene, che,

C

la nube per la ſua ſottigliezza, e rarità, fa ala all'eſalatione, la

qualevſcendo ſenza impedimento, non fà ſtrepito. Per ordina

riole ſaette de tuoni, che ſono di colore di terra ferrea, caſca

no nel mare, e ne luoghi alti come campanili, torri, e ſomi e

glianti: e caſcando in terra, non vannoſotto quella più che cin

que piedi. Communemente cagionano grandiſſimo ſpauento

per le cattiue burle, e ſiniſtri accidenti, ch'apportano,e per eui

starli s'adducono molti rimedi, Tiberio Ceſare per rimedio

contro i tuoni ſolea coronarſi di lauro; altrivano in luoghi ſot

terranei, come grotte,candaue, e ſomiglianti; Altri con ſpa

irare delle bombarde, 8 artiglierie; e dicono altri, che gioua ,

molto la ſteſſa pietra della ſaetta poſta ſopra, è nella caſa: è an

che buona la pelle del vitello marino. Ma opportuniſſimo ri

medio è il ſuono,e rumor delle campane; ſi perche nel loro bat

teſimo, qual'hora ſi benedicono, riceuono queſta virtù, e bene

dittione; ſi anche perche si fatti tuoni, e tempeſte bene ſpeſſo

vengono all'improuiſo cagionati per arte magica da maligni

ſpiriti, al che gioua aſſai il ſuono delle campane per reprimere

tanta rabbia, e rintuzzarla poſſanza de'dimonij. Così ho oſ

-ſeruato farſi nella Lombardia, & in particulare nella Città di

Milano, oue non vi ſono per ordinario venti; mà tal hora nel

tempo di Primauera, e nell'eſtate eſcono all'improuiſo alcuni
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impetuoſi venti, con tempeſte tanto fiere, che rouinano le cam- A -

pagne; perlo che per ouuiarà tanta rouina, ſi ſuonano tutte le

campane delle Chieſe, cominciando da quelle del Domo. Età

queſto propoſito mi ricordo d'un fatto, ch'auuenne nella Città

di Pozzuoli; Nella cui montagna v'è vn luogo detto la ſolfata

ra, oue ſi veggono molte bocche,e ſpiragli di fuoco, che ſono

vn ritratto dell'inferno; alla falda d'eſſa v'é vn gran piano, oue

gl'infermi ſogliono l'eſtate prendere rimedi, ch'è quel fumo di

ſolfo,ch'eſce fuori da quei piccioli ſpiragli, che ſtanno ſparſi per

lo piano. In queſto luogo la notte coueniuano molte ſtreghe per

li loro malefitij; Appreſſo v'è di fiancovn celebre luogo de

Padri Cappuccini, ſottotitolo di S. Gennaio Martire, Prottet

tore della Città, e Regno di Napoli, luogo, ou'appunto il Santo

Pontefice fà martirizato, e decollato; e tal'edificio fà edifica

to per voto fatto dalla Città di Napoli, in riconoſcimento di

tante gratie riceuute da Dio per li meriti del Santo Martire, B

qual'hora la notte quei buoni Padri ſuonauano la lor campana

perlomatutino, in vntratto quelle maglie, e ſtreghe ſpariuano

via. Fù ciò più volte oſſeruato da alcuni; perloche ne fù auui

ſato Carlo Baldino, all'hora Prouicario Generale di Napoli,

Canonico del Domo, che morì poi Arciueſcono di Sorrento;

queſto buon Prelatoferauiſo a quei Padri, con pregarli, ch'an

ticipaſſero a ſuonarle campane per diſturbare, e disfaraffatto

iquei malefiti, e tantoauuenne. Donde ſi caua quanto temono

i maligni ſpiriti, 8 i loro ſeguaci il ſuono delle campane,rime

dio opportuniſſimo peroauiare alle tempeſte,etuoni. Ma ſopra

tutto ottimorimedio trouo oſſeruato con mirabileffetto, il re

citar quella diuota Antifona della ſempre Vergine, Madre di

Dio, che dice sub tuumpraſidium confugimus, e quel che ſie

gue. E l'Angelico Dottore S. Tomaſo d'Aquino, che temea

molto i tuoni,ſolea dire Verbum carofactum eſt,ò habitauit in C

mobis. E tanto ſia detto delle coſe, che nella ſeconda regioni.

dell'aere ſi generano. - - -

Siegue1a terza regione,oue ſi generano le comete, dellequa

li, perche àpienone ragionaremo appreſo, qual'hera ſi tratterà

delle ſtelle, per queſto qui non diremo altro: ma ſeguitando il

noſtro ordine, già che habbiamo veduto come per nome di fer

i mamento Mosè intende l'aere, veggiamo appreſſo che coſa in

º tende perl'acque ſuperiori, 8 inferiori che tengono in mezzo

queſto fermamento. Che
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che coſa intende Mosè per l'acque così ſipe.

riori, come inferiori al fermamento.

Cap. V II. - -

s) ONFESSO, che queſto ſecondo paſſo,quan

to all'hiſtoria è più intricato del primo;conciò

ſia coſa che laſciando addietro il ſenſo miſti

co, ch'aſſegna I Origene, che per l'acque ſo- 1 orig. in

pra il fermamento intende acque pirituali, ci, I

º -Nys, cioè gli Angeſi buoni, e ſanti, e per l'acque di

B ſotto gli Angeli rubelli caduti dal cielo, e confinati per queſt'

aere caliginoſo, dico conla commune, che s'intendonoacque ,

vere, e corporali. Ma alcuni però, ch'intendeuano per ferma

mento il cielo ſtellato, dicono che ſopra quello vi ſono acque,

abbondantiſſime, con le quali aſſeriſcono eſſere ſommerſo il

mondonell'wniuerſal diluuio; mà à dirne il vero, queſte acque

non ſono neceſſarie nell'ottauo cielo, eſſendo ciò contro il na

tural'ordine delle coſe, e diſpoſition loro, che ricerca, che l'ac

qua eſſendo elemento più ignobile, più groſſo, e più grane,

dell'aere, ſtia ſotto l'aere, e del modo ch'eſſi dicono, ſtarebbe

non ſolo ſopra l'aere, mà anche ſopra gli otto cieli.

Altri poi, che per fermamento intendono l'ottauo cielo,ò ve

ro tutti gli otto cieli infime, per l'acque ſuperiori intendono il

nono cielo, da eſſi chiamato chriſtallino, e primo mobile, il qua

le dicono eſſere da Mosè chiamato col nome d'acqua per la ſo

C miglianza, c'ha con quella, ch'è la chiarezza, e virtù di rinfre- .

ſcare; il qual detto ſe ben'è acuto, tuttauolta diſdice al ſenſo di

Mosè, sì perche in ſi poco patio variamente ha erebbe vſurpa

ta queſta voce d'acqua, si anchora, perche ſcrivendo a rozzi

Hebrei,haurebbe accennato coſe inuiſibili,8 appena conoſciu

te da periti Filoſofi dopò tanto interualle di tempo, com'è il

primo mobile; laonde dico, che intendendoſi per nome di fer

mamento lo ſpatio dell'aere dalla terra final cielo, per l'acque,

ſoprane intendere ſi debbono tutte quelle coſe, che ſi genera

Ilo

-
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no nella ſublime parte dell'aere, che da filoſofi è detta la mez- A

zana region dell'aere, e queſte coſe ſono i grandini, le pioggie,
è acque piouane, e di queſte acque ſi fece il diluuio vniuerſale.

- Per l'acquepoi inferiori s'intendono l'acque terreſtri, e così

- queſto ſpatio dell'aere ſignificato per nome di fermamento di

uide queſte acque terreſtri dalle piouane , la quale oppenione ,

2 Aug 11; viene molto da 2 S.Agoſtino comendata, 8 è ſeguita da S.Epi
de Genad fanio.

-

ia A queſta ſpoſitione pare contrario il detto del Salmo. a Lau

- date eum cali talorum, b aqua omnes quae ſupercalos ſunt. Lo

date il Signore, è cieli, 8 acque, che ſtate ſopra i cieli;per que

ſta gemination di voce cali calorum communemente ſenza ,

dubbio alcuno s'intendono per eccellenza i veri cieli, come il

cielo ſtellato, è l'empireo,per eſſere ſtanza de'beati, e ſede di

Dio particolare: quindi ne ſiegue, che mentre il Profeta imme

diatamente ſoggiunge dell'acque ſopra i cieli, intende gli ſteſſi B

cieli veri, e così ſopra lor vi ſono l'acque.

Oltre che la ſcrittura qual'hor nomina l'aere, el cielo, con

la ſteſſa voce di cielo pone differenza fra loro,chiamando il cie

lo con nome geminato, come Calum cali, ouero cali calorum.

chiama l'aere poi aſſolutamente calum, e nel numero del meno.

È vero, che per quella geminatione cali calorum s'intende il

cielo ſtellato, è l'empireo, non per ciò nel ſeguente verſo sin
tende del predetti cieli, ma dell'aere,il quale ſecondo l'Hebraiſ

mo ſi chiama cielo, nel numero del più, eſſendo che queſta vo

ce cielo nell'Hebreo non ha il numero del meno.

Con queſta occaſione, che Mosè in queſto luogo ragiona -

d'acque, non ſarà fuor di propoſito il dire qualche coſa di que

ſto elemento, eſſendo ſtato dal creatore fatto inſieme con gli

altri innanzi l'opera del primo giorno; per lo che dico, challe

voltel'acqua ſuperiore, cioè l'acqua, che cala dasù in terra - C

mentre pioue," produrre molte varie coſe, 8 in particola

re alcuni animaletti, come le ranocchie, che in dando la goccia

in terra, ſi vede ſaltar fuori queſto animaluccio, e ciò autuiene »

per la diſpoſition della materia, regolata dai pianeti; per la

ſteſſa cagione caggiono altre coſe, come ſangue, carne, latte,

e ſomiglianti, come accadde nell'anno 1492. che fù creato Pa

pa Aleſandro VI. e morì Federico III. Imperatore, nella Ger

mania piouerono oſſa, e carne d'animali, ſangue, pietre, efuo

- CO»
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A º coſe ben credo, che queſte coſe non ſiano veramente ſangue,

:

e carne, e latte, ma apparenti ſimili a quelle.

L'acque tutte, è ſiano piouane, è di fontana, è ſorgenti, ſono

equali di peſo; & vn giorno fui di queſta verità chiarito con .

vn'occaſione, ch'eſſendo ſtato chiamato, ritrouandomi nella

Città di Lecce, ad andar a confeſſare vn Signore, che ſtaua in

fermo in vna terra del Capo d'Otranto, ritrouaiiui molti Me

dici, fra gli altri vno famoſo, 8 eccellentiſſimo, per nome Lutio

papaleo di S. Pietro in Galatino madre di letterati,e diſcorren

doſi d'acque per ricreation dell'infermo, io volto à quel Medi

co, diſſi, il Prencipe di Conca Matteo di Capua perſona molto

“intendente, mi ricordo, ch'vna volta m'affermò, che tutte l'ac

que erano equali di peſo, non sò, come ciò ſia vero, mentrehò

ſempre inteſo, che l'acqua del tal luogo è più leggiera dell'al

cre: al che colui mi riſpoſe, che quel Signore diſſe il vero: e che

ciò foſſe così, ſi fe all'hora la ſperienza; perciòche la madre,

dell'infermo fè attingere varie ſorti d'acque e piouana, e ſor

gente, e poſte in vno giarro di vetro, pesò l'vna dopo l'altra ,

e'l peſo in tutte fu eguale. Appreſſo il Medico ſoggiunſe l'in

telligenza d'una propoſition 3 d'Hipocrate, di 4 Galeno, e ,

e d'altri 5 che dice. Aquacaleſtis eſt leuiſimaomnium. L'acqua

piouana èla più leggiera di tutte l'altre acque: il che pare con

trario alla ſperienza; e diſſe che la propoſition di Galeno , e ,

degl'altri s'intendeua non quanto al peſo, ma quanto al paſs

ſare; e così fè vn'altra ſperienza, perciòche preſe vn vaſo d'ac

qua piouana, e di ſopra laſciò andar vin'ouo, il quale in vntrat

to calò giù nel fondo, ſenza trouar reſiſtenza; empì poi quel va

ſo d'acqua ſorgente, el'ouo non paſſaua così preſto, ma con .

grauità ſe ne calaua giù hauendo impedimento; e quindi è che

l'acque del mare, che ſono ſalie, ſono più gratui delle dolci, per

la ſteſſa ſperienza, che vn'ouo freſco poſto nell'acqua dolce và

à fondo, e poſto nella ſalſa, ſtaſene à galla ſopra quella.

Il mare nella ſua creatione non hauea ſapore alcuno, mentre

nel principio della creation di tutte le coſe, qual'hora l'acqua ,

copriua tutta la terra, il mare non fù creato falſo, diuenne poi

tale quando nel terzo giorno per ordine di Dio fù ſeparato dal

la terra: e la ragione potiſſima di ciò è che ſe nel principio foſ

ſe ſtato il mare creato ſalſo, la terra ritrouandoſi couerta dall'

acqua ſarebbe incorſa nella ſterilità, che ſuole eſſer dalla ſal
V ſezza

i Hipocr.

i deaere,

aquis,etlo

cis nu. 17.

4 Gal. lib.

de bonita

teaquae.

5 Aetiusli.

tetrabili 1.

ſerm. 3. c.

165.
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e Ariſt. 2,

Meteor..

ſezza cagionata,e così i primi huomini che defrutti della terra. A

ſinodriuano fin all'acquedel diluuiolvniuerſale, non eſſendo

all'hora in vſo le carni, l'harebbono fatta molto male: & inſe

gno di tal verità la terra eſſendo ſtata maltrattata dall'acque,

del diluuio, con tutto che quelle erano dolci, dopò quello reſtò

molto debile, e mancò aſſai dal priſtino ſuo vigore in produrre

frutti,perlocheindi appreſſo ſu conceſſa facoltà a Noe,&à ſuoi

poſteri di ſeruirſi per cibo delle carni, -

L'acque del mare ſono ſalſe, e così il creatore ha voluto per

diuerſi motiui, e per porgerrimedio ad alcune infermità,come

n'inſegna la eſperienza, e l'arte della Medicina: & anche acciò

che produceſſero il ſale tanto neceſſario per lo ſoſtegno della .

vita humana, e terzo per rendere più facile la nauigatione, eſ

ſendo l'acqua ſalſa più graue, eper conſeguenza manco peri

glioſa a naniganti: & in fine per nodrimento del peſci, ch in

quello viuono, e fuori di quello viuere lungo tempo non poſſo- B

no, conciofia coſa che l'acqua ſalſa è atta, &idonea a nodrire i

peſci marini,hauendo in ſe quaſi vna certa graſſezza d'oglio.

La cagion poi, perche l'acqua del mare ſia ſalſa, è ſecondo

6 Ariſtotele il ſole,che percuote co ſuoi raggi la ſuperficie del

mare, togliendo via le parti più ſottili, 8 in ſegno di ciòvedeſi,

chel'acqua nella ſuperficie è più ſalſa di quella del fondo, ou'il

ſolenonhàtanta poſſanza e perioſteſſo motiuoi mari dell'Afri

caſono più ſalſi degli altri, per eſſere piùfortemente dal ſole e

percoſſi e per la ſteſſa ragione il mare preſso la terra è più ſal

ſo che fuori in alto mare, per li raggi del ſole, ripercoſſi dalla

terra. Cosìparimente l'acqua del mare è più falſa l'eſtate, che

l'inuerno, perche all'hora il ſole eſſercita maggiormente la ſua

virtù, e potenza.

La cagion, chel'acquede fiumi eſpoſte al ſole non ſono ſal

ſe, è perche corrono ſempre,e s'affrettano,ou'ilſole non ha tan- C.

ta poſsanza, come nell'acqua del mare, chenon corre. Così

veggiamo, che quel paſſaggiero, che ſotto il ſole camina non .

ſente tanto l'ardore, come colui, che ſta fermo. E l'acque de'

laghi, delle paludi, e degli ſtagni, ſe bene immote ſtiano, ſono

però dolci, per eſſere i loro luoghi, eletti anguſti, e per conſe

guenza poco calore dal ſole poſsono riceuere. -

Ma che diremo del lago Maggiore, e di molti altri, c'hanno

ilor letti ſpatioſi àpar del mare? come le loro acque ſono così

-
dolci?
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A dolci? A ciò riſpado ſecondo il Filoſofo che la ſalſezza dei mare

eſsendo cagionata dalla moltitudine dell'eſsalationi aiuſte, le

quali portate da venti ſi ripoſano in quello, 8 anche dall'ardo

re del ſole, perlo quale cocendoſi l'acqua, eſalano le parti ce

nuireſtando le craſse, per queſto l'acque de laghi, 8 anche de'

fiumi per difetto dell'eſsalationi, che non in tanta copia con -

corrono, ſi rendono dolci.

V'è vn'altra ſperienza,che ſcriue 7 Plinio, e Chriſtoforo Co-7plin.tb.

lombo Genoueſe la ſperimentò nell'America, ch'è l'altra parte 2.c. io;.

del mondo, ch'eſſo trouò per la nauigatione, ch'in mare ſi tro

ua acqua dolce. Alche dico, che ciò auuiene per riſpetto dell'

acque del fiumi, che nel mare corrono è apertamente, è per

certi occulti meati della terra, ſequali reſiſtendo per la loro /

abbondanza alla ſalſezza del mare ſi conſeruano dolci.

Si ſperimenta poi vn'altra coſa contraria, che com'accenna ..

B 8 Plinio, non ſolo l'acque marine,mà anche de laghi, di pozzi, º Plin lib.

e di fiumi in alcune parti ſono ſalſe,e tal'hora più falſe di quelle 3º7

del mare, e la ragion di ciò ſi può apportare, o perche hanno -

origine dal mare per le parti ſotterranee: o ſe non hanno que

ſto principio così proſſimo,auuiene loro tal ſalſezza per riſpet

to della terra ouegiacciono, e paſsano, come saſsaggiano al

tri ſapori per le varie qualità della terra.

Alcuniperò vogliono in cofermation di quanto s'è detto,che

l'acqua del mare nelfodo ſia dolce;mà che che ſia di ciò, queſto

è certo, e l'eſperienza ce l'inſegna, che qual'hora i marinari, e

corſali, manca loro l'acqua dabere perli loro lunghi viaggi, e

nauigationi adoprano queſto artificio, prendono l'acque del

mare, eriponendole dentro va vaſo di cera, le colano per li ſot

tiliſſimi pori di quello, e così laſciando la ſalſedine, reſtano dol

ci. E ciò hannoimparato dalla natura, ch'i fiumi, ch eſcono

C dal ſalſo mare, portano acqua dolce, mentre paſsando per la .

poroſità della terra, come da tante vene, laſciano fuori tutto il

ſalſo: e così parimente i vapori,che s'alzano dall'acque ſalſe del

mare, ſi riſoluoneinacque dolci per via di pioggia, paſsando

quaſi per vno aſciugatoio, per la rarezza delle nubi. E da qui

viene, che quei fiumi hanno acqua migliore, che paſsano per

terra migliore:e fra l'altrela più celebrata è qladel fiume Nilo,

ſe bene peraltro capo queſta acqua tiene il primato,8 è ſaniſſi

ma per eſsere più rotta, per lo gran viaggio, chefà, ſe bene a

- - V 2 com

Y
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communemente ſi dice che l'acqua per eſsere perfetta deue ef- A,

ſere ſenza colore, ſenza odore, e ſenza ſapore, e qual'hora l'ac

quehanno ſapore,lo prendono dal luogo oue paſsano, che ſepaſ

ſano dalle vene del rame, diuentano amare, ſe del ferro, agri,ſe l
per luoghi ſolforei ſi fanno calde;ond'io hò ſperimentato nell'

Iſola d'Iſchia quaſi vn miracolo, 8 è che calando davna monta

gnavn riuolo d'acqua, la trouai chiara, e freſca, e ſi beuea,&io

mi ricordo hauerne beuuta. Mà che auuenne? l'iſteſsa acqua , -

- º giù nel baſso, oue ſono le camere delle ſtufe per gl'infermi, di- º

- uentaua tanto calda, e bollente, che di quella ſi faceua il buca-.

cato, e ſi pelauano i polli per far da mangiare agl'infermi, e di

ciò era cagione il luogo per doue paſsaua,il quale era ſolforeo,

atto a riceuere il fuoco, 8 a nodrirlo, perloche rendeua quell

- acqua così cocente. E poiche habbiamo ragionato della ſalſe

- dine dell'acque marine (donde viene, che eſsendo di ſapore, 8.

di aridità ornate, rechino anche odore) vediamo hora ſe'l ma- B

res'agghiacci.

Diſsero alcuni antichi di nò, hauendo forſe l'occhio al mare

loro cognito, che non mai l'haueano veduto agghiacciato. Et

erano poi confermati l'alcune apparenti ragioni, come per la

grandezza, e vaſtità d'eſso mare: oltre che l'acqua del mare ſi

ritroua nel proprio letto temperata, e per queſto ſuo tempera

mento, e moto non ſi poteuano agghiacciare. Dipiù aggiun

geuano a queſto la ſua ſalſedine, che moſtra la natura calda, e

fumoſa, coſe contrarie all'agghiacciare. Mà tutte queſte ragio

ni vengono ributtate via dall'eſperienze, c'hanno fatto alcuni

in queſte vltime nauigationinelle parti ſettentrionali, ou'han- -

noveduto non ſolo agghiacciarſi il mare, ma farſi menti di

ghiaccio, e così durare per molti meſi, per lo che era impedi

ta la loro nauigatione ». -

Ne perche il mare s'agghiaccia, manca in quantità, ſi come C

non creſce in quantità perche vna volta più d'wn'altra inonda

ſopra della terra, ma ſempre ſtà nella medeſima quantità; per -

ciò che quante acque entrano a lui a dargli tributo, altretan

te n'eſcono fuori è per li meati della terra ne fiumi: ouero rub

bate dal ſole, e portate nell'aria, e condenſate in vapori: è ſec

cate da venti, è conſumate dalle ſaline. E ſe bene i fiumi s'in

groſsano per riſpetto delle gran pioggie, non così però auuie

ne nel mare, perciò che i fiumi nel mare ſono come tante goc- )

- e Cic

- -
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A cie d'acqua ne più gran fiumi della terra: e così tanta copia ,

d'acqua diſceſa nel diluuio vniuerſale, e ritirandoſi poi nel ma

re, non accrebbe la ſua quantita, vſcendo nel medeſimo tempo

dal mare altre tante acque per diuerſi meati: non altrimente ,

vſcendo di guardia alquanti ſoldati, altreranti ne ſottentrano

in guardia del Prencipe, è del caſtello, è altro forte. E quindi

s'inferiſce come l'acqua del mare in alcuni luoghi non creſca -

più del ſuo ſolito col fluſso e rifluſso, che fa da ſei hore,in ſei,cò

mancare, e creſcere, come ſi può vedere nell'Oceano, nel mare

Adriatico, così in Venetia, come in Taranto: e nel Paro di Meſ

ſina la rema ſei hore và, e ſei hore viene con vario corſo, e con

tanta vehemenza, ebollimento, che prima era quel Faro quaſi

innauigabile, e pochi ne ſcampauano, di maniera che antica

mente chi haueaà paſſare il Faro, facea prima teſtamento, &

& aggiuſtaua le coſe ſue per lo pericolo euidente, alquale s'e-

B ſponeua. E mi ricordo, che D. Aleſſandro de'Monti Marcheſe

d'Acaia valoroſo guerriero,chà hauuti molti nobiliſſimi carri

chi dalla corona di Spagna, ritrouandoſi molti anni ſono Gene

rale delle galee del Papa Paolo V. preſe à bello ſtudio di paſſare ,

il Faro qual'hora la rema era contraria con la ſua Galea gene

rale à forza del remi,e ritrouò grandiſſima difficoltà;perciòche

è tanta la forza, e vehemenza della corrente, ch'vna naue con

vento in poppa, 8 a vele gonfie viene ritardata a paſſare: & ho

ra ſi sa con l'eſperienza qual'hora la rema ſale e qual'hora par

te: di maniera che ritrouandomi in Meſſina, conobbi vn cieco,

che toccando l'acqua del Faro con la mano, conoſceua quando

la rema era contraria, e così vn cieco guidaua gli altri nei va

ſcelli, e di quella induſtria videua. Horchi sà inueſtigare la ca

giò di queſta rema,e del fluſſo,e rifluſſo del mare?e ſe bene iFilo

ſofi,8 Aſtronomi apportano alcune cagioni come 9 l'Angelico 9 Tho.p.1

C Dottore, ilquale dice che prouiene dal moto della luna, allo cui q 1osar 6

dominio l'acqua naturalméteſtàſottopoſta,3 altri altre ragioni

apportano, nondimeno perche ſono più toſto di tedio perciò le

tralaſcio,reſtâdo ammirato, com'vn'altro Ariſtotele,ilquale co- -

medicono, nell'Iſola di Negroponte,oue ſi fà il maggior fltiſſo,

e rifluſſo del mare Egeo, rv.lò pertal conſideration ſoprafatto

d'humor malinconico, e frenetico, e quaſi di vita priuo; & altri

dicono, ch'il Filoſofo ci laſciaſſe la vita, perciòche in contem

pla la natura del mare Euripo, ch'è vn mare molto anguſto

- - - polto
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b Pſal. 48.
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-

poſto tra Aulideporto della Boetia el'Iſola Eubea, che periſpa- A

tio d'vn giorno, S. vma notte ſette volte fa il fluſſo, e rifluſſo, po

ſe egli tanto penſiero, e ſtudio, che conſumato dallo tedio, e fa

tichaiui fini la vita: onde vſcì il prouerbio. Ariſtoteles non ha

bet Euripum, Euripus habet Ariſtotelem. Ariſtotele non poſſie

de Euripo, ma Eurpo sì poſſiede Ariſtotele, volendo per queſto

darci ad intendere, che il Filoſofo per non capire la natura del

riciproco fluſſo, e rifluſſo d'Euripo, mancò di vita. Mà tutto

ciò non operò a caſo il creator di tutte le coſe; e ſe non foſſe al

tro, ſerue queſto per noſtro documento a conſiderarl'iſtabilità,

di queſto mondo, che ſe bene alcuni creſcono in ricchezze, ho

nori, e grandezze, mancano poi al meglio, non eſſendo ſotto il

ſole coſa ſtabile, e permanente,mà dopò il fluſſo viene il rifluſſo:

e queſto auuertimento ne daua il Profeta dicendo. b Neti

mueris cum diues factus fuerit homo, è cum multiplicata fuerit

gloria domus eius,quoniam cum interierit nonſumet omnia,neq;

deſcendet cum eo gloria eius. Non ti perturbare quando tu vedi

alcun huomo fatto ricco, 8 inalzatala gloria della ſua caſa, ec

co il creſcere:ma ſenti come preſto manca, ſi ſcorge il fluſſo, e

rifluſſo poiche qual'hora morirà né préderà tutte le coſe chora

poſſiede, ne tampoco diſcenderà ſeco la ſua gloria: Mà che di

ce il Profeta quando morirà? poichebene ſpeſſo manca in que

ſta ſteſſa vita preſente, come alla giornata neveggiamo molti,

de'quali diſse lo ſteſso Profeta più chiaro al noſtro propoſito.

c Vidi impium ſuper exaltatum, 9 eleuatum ficut cedros liba

ni, & tranſiui, & ecce non erat, di quaſiui eum & non eR in

aentus locus eias. Viddi l'empio troppo inalzato, e ſublimato

quale i cedri del monte libano, e d'honori, e di richezze: ecco

come l'acqua creſce, vedilahora mancare e paſtai, e non ſi tro

uaua, e Iricercai, e nonfù trouato neanche veſtigio del ſuo

luogo: e però il meglior coſeglio è ſtaccare il ſuo cuore da que

ſte putride acque delle coſe terrene, e collocarlo tutto in Dio

nelle coſe dello ſpirito, che ſono permanenti, e no mai macano.

E già che ci ſiamo ingolfati nel mare , prima che indi

fuori vſciamo, vediamoli motiui, per i quali fà da Dio dato il

moto al mare: E ciòfa per tre fini principali, primo affinche a

l'acquanon ſi putrefaceſſe, percioche il moto toglie via la pu

a o Plin.li.

2 c.98.

trefattione; appreſso fu dato il moto per purgarl'acqua, onde

diſſe 1o Plinio, che tutti i mari ſi purgano nello pieni , il

- c

-
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A che s'ha ad intendere ſpetialmente in quel tempo, percioche in

ogni ſtagione ſi purgano i mari, ributtandoli corpi al lido. Il

terzo fine è la nauigatione, alla quale conferiſce il moto del ma

re o e -

E per copimento di queſta materia andiamo inueſtigando a

che fine il Duce della ſereniſſima Republica di Venetia ogn'anno

nel feſtiuo giorno dell'Aſcenſione del Signore gittando vn'anel

lo nel mare Adriatico lo ſpoſa? il qualfatto non ci diamo a cre

dere, che ſia ſuperſtitioſo, come quel d'alcuni Chriſtiani nelle ,

parti Orientali, i quali ogn'anno battezzano il mare come foſſe

coſa animata, e ragioneuole mai fine, emotiuo perche il Pren

cipe di Venetiani adopera tal cerimoniaè, come narrano 11

l'hiſtorie, in memoria della Vittoria nauale, ch'eſſendo Duce,

Sebaſtiano Ziano vinſero i Venitiani Otone figliuolo dell'Im

perador Federico Barbaroſſa, e così prigione il conduſſero a

papa Aleſandro Terzo di queſto nome, di nationSeneſe, che ,

prima era ſtato Cardinale di San Marco, il quale perſeguitato

dall'Imperadore, ſe ne fuggì daRoma in Venetia,alla quale Re

publica con tal'occaſione concedette il Pontefice moltipriui

iegij, & in memoria di tal rotta cauoſſi dal ſuo deto vn'anello,

e' diede al Ziano, dicendoli, con l'autorità miacon queſt'anel

lo fortificato ſoggiogarai l'Oceano, &ogn'anno in quello ſteſſo

giorno, che ottenuta hai queſta vittoria per la defenſion della

Chieſa ti ſpoſarai il mare, e per te e per lituoi poſteri,accioche

ſappiano tutti eſſerti ſtato conceduto il dominio del mare, con

cioſiacoſa che prendeſti fedelmente la cura, 8 impreſa perdi

fendere la Sede Apoſtolica. Sia queſto àte qual ſegno della be

nedittione, e felice ſorte per l'auuenire, per lo che inſtantemen

te ſpargo preghiere al commun Signore, che talimprecatione

del Pontefice ottenga felicemente il ſuo effetto, e queſta Sere

niſſima Republica ogni giorno creſca nella diuotione, & obe

dienza della Sede Apoſtolica contro i Pagani, heretici, 8 altri

infedeli nemici della Religion Chriſtiana per mantenerſi,e con

ſeruarſi tuttauia più nel decoro, e grandezza, in che fin'hora è

viſſuta, ſapendo di certo, che lo ſtabilimento del Regni, e delle

Republiche è la Religione, e'l culto del verace Dio.

E con queſt'occaſione delmare Adriatico proprio delVene

tiano, vi ſono altri mari principali, e fra gl'altri v'è il mare det

to Mediterraneo, 8 è quello che paſſando tra Abila monte del

l'Afri

-

r 1 Sabell.

Decad. 1.

lib. 7. . .
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dExod.14

12 Io.Bar.

lib. 8. de

cad.2.c.I.

13 Greg.

hom. 17in

Euang.

e Luc. 1o.

f Luc.2 1.

i'Africa,e Calpen monte della Spagna(i quali per la loro altez- A

za ſono appellati ledue colonne d'Hercole) diuide l'Africa dall'

Europa.V'è poi il mar Roſſo, doue furono ſommerſi gl'Egittii,

ilquale ſi dice Roſſo non dal colore dell'acqua, che ſia realmen

te in ſe ſteſſa roſſa, come alcuni penſano, è che ſia così detto da

colui, che li diede il nome; mà ſi dice roſſo per l'arene roſſe, e

coralli,de quali il fondo di quel mare abbòda, e da queſto colore

viennomato mare Roſſo: e che ciò ſia il vero, ce ne fa di ciò

piena teſtimonianza l'eſperienza per la nauigatione di Portu

gheſi, conciofia coſa che come ſcritte 12 Giouan Bario Hiſto,

riografo, l'acqua di quel mare ſe ben pare roſſa, non èperò coſi

realmente, mentre tirata fuori del ſuo letto nella naue ſi ſcuo

pre chiara,e limpida. Finalméte laſciando indietro gl'altrima

riv'è il mare Oceano, ilquale è il più principale come quello,

che in vaſtità, e grandezza ſupera tutti gl'altri, e circonda tut

ta la terra, perloche viene ad vſurparſi il nome di tutt'il mare: e E

da Poeti Iddio del mare viene appellato: è detto Oceano dalla

voce greca, che ſignifica veloce, perciòche per la ſua velocità

gira l'wniuerſa terra. -

Màprima che finiamo il diſcorſo dell'opera del ſecondo gior

no, reſta da dichiararſi vn dubbio, 8 è, ch'in tutte l'opere de a

gli altri giorni il Signore dà la ſua benedittione, & approua

l'opera fatta, con dire Vidit Deus lucem, quodi" bana; e nell'

opera del terzo giorno. Vidit Deus quod eſet bonum; e così fà

nell'opere degli altri giorni, e nell'opera poi di queſto ſecondo

giorno non da queſta benedittione: e queſto perche? º

Alcuni riſpondono con dire, che 1Signore non benediſſe il ſe

condo giorno, perciòche il numero binario è cattiuo, poiche

prima di tutti s'apparta dall'unità. Ma chi non vede la falſità C

di queſta riſpoſta? maſſime che nella Scrittura Sacra il numero

binario è moltolodeuole, e miſterioſo. Così 13 S. Gregorio

ſopra il detto di S. Luca qual'hora il Signore mandò i ſuoi Di

ſcepoli a due à due per lo mondo e Miſitillos binos. và dicen

do, che quel numero binario ſignifica i due precetti della carità

di Dio, e del proſſimo. L'Iſteſſo miſtero ci rappreſentauano

quei due faminuti della vedoua, ch'offerſe nel tempio nel Ga

zo filacio,i quali furono da Chriſto preferiti al molto,che daua

no gli altri, e l'iſteſſo dinotauano quei due danari, che diede ,

quel g Sammaritano è colui per la cura delle ferite;e miſterior

- ſo ſù
g Luc. 1o.

-.
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A ſo fù anche il numero di quei due legni, h che la vedouaandaua h 3 Reg.

raccogliendo, poiche figurauano i due legni, de quali fu fabri-º- -

cata la ſacroſanta Croce di Chriſto, ſi che queſta prima riſpoſta

non è buona . “ - - - -

Altri dicono, che la cagione, per la quale Iddio non benediſ

-

ſe il ſecondo giorno, fù perche preuidde la caduta degli Ange

li,c'haueſſe ad eſſere in queſto ſecondo giorno, nel quale pecca

rono; onde in confermation di ciò la Chieſa in queſto giorno,

ch'è il lunedì celebra la Meſſa degli Angeli in loro honore, che

non peccarono. Neanche queſta riſpoſta mi ſodisfa, non eſſen

do approuata con autorità di ſerittura, 8 anche perche dicono

communemente i Dottori, che tra la creatione, e caduta degli

Angeli vi fù moltopoco ſpatio di tempo,e ſecondo queſta riſpo

ſta vi ſarebbe ſtato almeno lo ſpatio d'vn giorno naturale, eſ

ſendo ſtati gli Angeli creati dal principio. -

In fine dicono alcuni manco male,8 è che quella benedittio

ne in ciaſcun giorno approua l'opera fatta. L'approuarione ,

propriamenteriguarda l'opera compita, e perfetta: l'opera del

ſecondo giorno non era anchora compita facendoſi mentione

della diſtintion dell'acqua, laquale fu compita poi nel terzo

giorno, qual'hora l'acqueſepsrate dalla terra, ſi congregaro

noin vn luogo, e perciò nel terzo, e non nel ſecondo giorno il

Signore diede la ſua benedittione, ch'è quell'approuation dell'

opera, qual'hora dice Vidit Deus quod eſet bonum; & in ſegno,

che l'opera del ſecondogiorno foſſe ſtata da Dio approuata, e,

benedetta è, che i terzo giorno due volte ſi dice Vidit Deus

quod eſet bonum.vna per lo ſecondo giorno, e l'altra per lo ter

zo. Queſta riſpoſta ſe bene ha più del vero, e del ragioneuole,

nondimeno non mi ſodisfa a pieno; conciòſa coſa che di que

ſta maniera non certo doueua Iddio approuar l'opera delprimo

giorno, che fu la creation della luce del ſole; perciò che quell'

opera,diſſimo all'hora,non fù perfetta; ma tal fù poi nel quarto

giorno,quando il ſole hebbe la ſua luce compita, e'l moto pro

prio, e molte altre coſe, come s'è detto.

Però riſpondendo alla dimanda propoſta,dico, che'l vedere ,

Iddio, che l'opera era buona, non volea ſignificare altro, ſaluo

che moſtrare, che l'opera fatta era degna di lode; mà ciò non ,

potea farſi nell'opera del ſecondo giorno, perciòche non era di

quelle coſe, che ſi veggono dal popolo.E ciò baſti quato all'ope

- X ra di
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radiqueſto ſecondo giorno, ſtando ſul ſenſo hiſtoriale, però A

- paſſiamo al morale . .

Come la parola di Diodiuidel'amr terreno

dal celefie. Cap. V I I I

N A chioſa ſopra queſte parole dell'opera del

A ſecondo giorno, la qual'è di 1 S. Iſidoro,và di

5 cendo miſticamente, che per lo fermamento

viene rappreſentata la Scrittura ſacra ch Iddio

A poſe in mezzo della ſua Chieſa;& io aggiungo,

ºVè º che per l'acque s'intende ramore, e così l'ac

que ſuperiori ſono tipo dell'amor Diuino, e celeſte, e l'inferiori B

del mondano, e terreſtre; e ſicome il fermamento haueua vffi

cio di diuidere l'acque terreſtri dalle ſuperiori, così la parola

di Dio fà data al mondocome fermamento, affinche diuideſſe ,

l'amor carnale dal Diuino; e così teſtificò l'Apoſtolo Paolo,

a Hebr. 4. ſcriuendo agli Hebrei a Viuus egº ſermo Dei, di efficaciò pe

- netrabilior omni gladio ancipiti, di pertingens vſque ad diui

fonemanima, ac ſpiritus. La parola di Dio è viua, & efficace,

perche dà all'anima peccatrice la vita della gratia, conuerten

dola dall'amor della creatura, a quel del creatore, e penetra più

di tagliente ſpada, perche paſſa fin all'intimo del cuore, & arri

ua fin'à diuider l'anima, e lo ſpirito, cioè diuide il ſenſo dalla ,

ragione, 8.1 carnali penſieri da gli ſpirituali; e così veggiamo -

come la parola Disina ſia fermamento,che diuide l'acqueife

- riori dell'amor ſenſuale, e terreno, dall'amore ſpirituale, e ce

leſte. , - i C.

Quindi è, che i figliuolo di Dio volendo conuertire à ſe il

mondo, e ſepararcial cuore humano l'amore terreno, ſi ſeruì

della diuina parola, e comandòa ſuoi diſcepoli, ch'andaſſero

predicando, affinche per mezzo della Scrittura ſacra ſi faceſſe

la conuerſion del mondo; & in ſegno di queſta verità nel giorno

b A&t.2 della Pentecoſte diſceſe ſopra gli Apoſtoli lo Spirito ſanto º ſot

to lingue di fuoco, onde predicauano con varie lingue, per ſi.

gnificarci, che per mezzo della diuna parola hauetano ad in
fiamma
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A fiammare i petti degli huomini col fuoco del diuinoamore; e

così alla predication di c S. Pietro ſi couertirono intorno a tre cad.,

mila anime;e parimente infini e geti,predicando S.Paolo,abbi

donarono le coſe della terra,e ſi couertirono a Dio, e così ſi leg

ge,che foſſe ſtata la couerſione di Pelagia,e di Taide Meretrici,

e quaſi tutte le côuerſioni hebbero origine dalla pa ola di Dio,

o in aſcoltandola da Predicatori Euangelici, è in leggendola ,

in qualche diuoto libro,e la cagion di ciò è ch'eſſendo la diuina -

parola celeſte fuoco, come il diſſe Dauid d Ignitum eloquium d pſ: tra.

tuum vehementer. Signore la parola tua è potente fuoco, ne

ſiegue, che quantifatti ſi narrano, quante parole ſi leggono, -

tante fiamme di charità, e tanti ſtimoli d'amore ſono nel noſtri -

petti. Sentirono queſte fiamme quei due Peregrini, qual'hora -

in S. Luca differo. e Non ne cor noſtrum ardens erat in nobis? e Luc. 23.

Forſe che non eraardente il cuornoſtro? mà per qualvia? cer

B to per mezzo del fuoco della parola di Dio, perciò ſoggiunſero

immediatamente dum loqueretur nobis in via;& aperiret nobis

º ſcripturas. Mentre ne parlaua il noſtro Maeſtro per la ſtrada, e -

ne dichiarauale ſcritture; adunque le parole di Chriſto, e della ,

ſcrittura erano fiamme d'amore, conle quali coloro s'accende- -

uano. Queſti ſteſſi ſtimoli ſperimentaua l'Eccleſiaſte, qual ho

radiceua f Verbaſapientium ſicut ſtimuli & quaſi claui in al

tum defixi, qua permagiſtrorum concilium data ſunt à Paſtore

vno, quaſi dirvoleſſe. Le parole della ſacra Scrittura, le quali

ſono proferite per mezzo de ſauij,ſono come ſtimoli,e ſperoni,

che ſpingono gli huomini pigri all'amor di Dio, e talmente pe.

netrano fin all'intimo dell'humano cuore, che paiono tanti

chiodi, i quali quanto più profondamente ſi figono, tanto più

penetrano, come diceua l'Apoſtolo, che la parola di Dio era ,

efficace, e penetraua più ch'vn coltello a due tagli, ſeparando -

C la carne dallo ſpirito, non altrimente che i fermamento ſepara- ,

ua l'acque inferiori dalle ſuperiori; oue douete amuertire, che - e

l'Eccleſiaſte per nome di Sauij intende coloro, che ſcriuono,

parlano, e trattano la parola di Dio non à pompa, e con legge- -

rezza, ma con grauità, e ſpirito, e però meglio fà al noſtro pro- -

poſito la lettion de 7o che dice così Sicut claui igniti, che co

me i chiodi infuocati più profondamente, e più facilmente ſi

figono per la forza del fuoco, così le parole de' ſcrittori, e de'

Predicatori Euangelici con maggior forza, e facilità s'impri
- - X 2 mono
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mono nell'interne parti del noſtro intelletto, e col fuoco del di- A

mino amore infiammano i noſtri cuori, e queſta forza, e virtù

hanno le parole della ſacra Scrittura, che procedono da Dio

vno, e ſommo paſtore, il qual'è la prima norma, e regola della

verità, e vengono ſomminiſtrate per lo concilio, 8 voiforme,

conſenſo del Maeſtri da Dio ſpirati, con ciò ſia coſa, che tutti i

Dottori della vera ſapienza, tutti i Profeti nell'antico teſtame

, to, e gli Apoſtoli nel nuouo teſtificano, e confermano la ſteſſa

verità, in modo tale, che pare, che tutti parlino d'una medeſi

ma bocca. Queſto ſteſſo effetto della parola di Dio accennò

vn'Anima Santa nella Cantica, qual hora diſſe al Celeſte Spoſo.

gCant. 1. g Oſculetur me oſculo oris ſui, quia melioraſunt vbera tua vino,

fragrantia vnguentis cptimis. E dapoi ſiegue. Trabe me, poſite

curremus in odorem vnguentorum tuori.Bacciami,ò mio Spoſo,

perche ſono migliori le tue poppe del vino, odorifere di pretioſi

profumi, 8 vnguenti. Il bacio ſpirituale, che riceue l'anima da B

Chriſto è il leggere, è aſcoltare la ſua diuina parola, che come

il bacio viene dalla bocca, così parimente la diuina parola vie

2 Anguin ne dalla bocca proferita, onde diceua 2 S. Agoſtino ne' Salmi,

Pºlmº, che quando leggi, iddio parlateco, come anche quando aſcolti

- la Predica; Màquando fai oratione,tu parli con Dio; adunque

º, per lo bacio s'intende la parola di Dio, la quale quando ſi leg.

ge, e s'aſcolta, all'hora ſi riceue il bacio da Chriſto, ma per dar

ad intendere al mondo, che ſcrittura shà ella è predicare, ſog

giunge 2aia meliora ſunt vbera tua vino, perche ſono miglio

ri del vino le poppe tue. Per le poppe dello ſpoſo s'intendono

le ſacre ſcritture, le quali ſono migliori delle profane per eſſere

quelle piene di pretioſi vnguenti, di ſante, e ſalutari dottrine; e

che effetto ne ſegue da queſto celeſte bacio della diuina parola?

Vdite. Trahe mepoſt te. Tirami appreſſo a te; queſto è l'effetto

della parola di Dio, la conuerſion dell'anime à lui, la ſeparato- G

- - ne, e diuiſionedall'amor terreno, e ſenſuale, e così vedete co

me la parola di Dio ſia qual fermamento diuidente l'acque ſu

periori dell'annor celeſte dall'inferiori del terreno. Chiamaſi la

parola di Dio mammella figuratamente, ch'eravn parlare in

cifra. S'è oſſeruato, che qual'hora lo ſpoſo terreno per qualche

- ſuo affare deue partire dall'amata ſpoſa, perche sà, che quel

- la è bella, e gratioſa, e perciò viene da altri amanti ſollecitata,

le manda qualche lettera, ou eſprime il ſuo ardente i"-
- - - - - - VCTIQ
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A verſo lei, el diſiderio grande di riuederla. La ſpoſa legge la .

lettera, intende la cifra, e per oſſeruar fede al ſuo ſpoſo, letta la

lettera, la ripone nel ſuo petto fra le poppe, affin che ſpeſſo mi

rando quella, ſi guardi di far torto alcuno al ſuoamante, 8 ama

to ſpoſo. Sappiate, che Chriſto è il più zelante ſpoſo dell'ani

me noſtre: sà egli, che queſte ſono belle, e riguardeuoli, eſſendo

elle create ad imagine di Dio, e ricomprate col ſuo pretioſo

ſangue: sà di piú, che ſono ſollecitate da diuerſi amatori, dal

mondo, dalla carne, e dal diauolo: affinche non gli facciamo

qualche mancamento peccando, ne ſcriue ſpeſſo delle lettere, e

queſte non ſono altro, che la predication della parola di Dio, e

lettion de'libri diuoti, eper queſte lettere n'auuertiſce à ſtare

sù la noſtra, e non poſporre l'amor ſuo a quel degli adulteri,

perloche l'anima, ch'è vera ſpoſa di Chriſto, e che l'ama di

tutto cuore, prende queſta lettera, e la legge molto bene, e per

B maggior attentione, e cura la ſerba nel petto, fra le mammelle

del ſuo cuore, auuertendo di non far torto al ſuo celeſte ſpoſo,

e di porre in prattica tutti i ſuoi comandamenti. Oh quanto

bene fù ciò oſſeruato dall'anima ſanta del Regio Profeta Dauid,

la quale hauuta queſta lettera dal ſuo celeſte ſpoſo,diceua. h In

cordemeo abſcondi eloquia tua,vt nonpeccatibi.Signore nel cuor

mio, nel mio petto, fra le mie poppe ho naſcoſta, e cuſtodita la

h Pſal.118

lettera, che mi mandaſti piena delle tue diuine parole affinch'io

non pecchi, facendoti qualche torto con amare altri amanti. E

queſto à punto andaua facendo quella diletta ſpoſa di ChriſtoS.

Marcella vedoua, la quale, come riferiſce S.Geronimo, haue

ua ſempre vn grandiſſimo ardore d'vdire, e di cantare le parole

della ſacra Scrittura, e particolarmente le ſuderte di Dauid.

In corde meo abſcondi eloquia tua, vt nonpeccem tibi; e ciò non

per altro, ſe non perche intendeua la cifra del ſuo celeſte ſpoſo;

C onde con ragione la ſpoſa chiama la ſacra Scrittura mammel

. eMà ſentite di gratia vn'altro ſentimento di queſta cifra dello

ſpoſo. Chiama la ſpoſa la diuina parola poppe odorifere di pre

tioſivnguenti, conciòſia coſa che noi oſſeruiamo che qual'ho

ra lo ſpoſo preſenta alla ſpoſa qualche mazzetto d'odoriferi

ſiori, colei per corriſpondere all'amor dello ſpoſo, e per eſſere

più ardentemente da lui amata, ſi pone quei fiori nel petto fra

le ſue poppe, acciòche vedendogli il ſuo ſpoſo, tanto maggiori
v - - IIlCnte
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mente del ſuo amore s'accenda. Queſto mazzetto cosi odori- A

fero è la diuina parola di varii odorati fiori, di ſanti, e ſalutari

documenti adorno, quando l'aſcoltiamo, è leggiamo in qualche

I diuoto libro, penſiamo che i noſtro celeſte ſpoſo ci ne faccia ,

dono; e perciò noi come vere ſpoſe dobbiamo conſeruarla nel

petto fra le poppe del noſtro cuore, ſpeſſo odorandola con eſſa

minarla, 8 oſſeruarla; onde à queſto propoſito la ſteſſa ſpoſa .

i Cant. 1. nella Cantica diceua di queſto odorifero mazzetto i Faſcicu

lusmyrra dilectus meus mihi intervbera mea commorabitur. Il

mio ſpoſo da me amato come vn mazzetto di mirra ſtarà fra

le mie poppe,mentre l'anima diuota conſerua dentro il ſuo cuo

re, come vn faſcetto di mirra, la diuina parola, ch'è vna viua ,

imagine del celeſte ſpoſo. - -

Ma ond'è che la Spoſa par che dica coſe contrarie? perciò

che nel principio dice, che le mammelle del ſuo Spoſo ſono più

- dolci del vino, odorifere di pretioſi vnguenti; e quì dice, che i B

faſcetto dello Spoſo, che giace fra le mammelle è dimirra, la

qual'è amara, non eſſendo così il vino, che per lo più è dolce?

Il faſcetto della Diuina Scrittura è odorifero inſieme,8 ama

ro come mirra: è odorifero per libuoni, e ſanti effetti, che ca

giona in noi: &è anche dolce, tanto, che i Profeta giudica eſſe

re più dolce del miele. Kguam dulcia faucibus meis eloquia ,

tua ſuper mel ori meo. DehSignore, quanto ſono dolci alla ,

- mia bocca, 8 al mio palato le parole tue, già confeſſo eſſere e

più dolci del miele. Ecco com'è dolce la diuina scrittura, ma
è anche amara come mirra, mentre mortifica la noſtra ſenſua

- lità togliendo, e ſeparando da noi l'amor carnale, e mondano, e

così veggiamo come ſia fermamento diuidente tra acque, 8:

acque: ciò appunto volle ſignificare lo Spirito ſanto, qual'hora ,

l Ezech 3. al Profeta Ezechiello l fu dato a mangiare vn libro, che rappre

ſentaua la ſacra Scrittura, mentr'era ſpedito Predicatore delle C

genti, il qual libro nella bocca del Profeta diuentò dolce come

miele e lo ſteſſo auennevn'altra fiata all'Euangeliſta Giough

m Apoca. ni, m al quale eſſendo ſtato dall'Angelo dato vn libro, che'l di

ie. uoraſſe, confeſſa egli, che nella ſuabocca diuentò dolce come a

miele: ma dimorato, e tranguggiato giù nel ventre, l'apportò

grandiſſima amarezza, conciòſiacoſache la diuina parola ,

mentre s'aſcolta, e ſi legge, ſi godegrandiſſima dolcezza: ma

nell'eſecutione, 8 oſſeruanza ſua ſi ſente l'amarezza, mentre a
VICIlC
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A viene la carne mortificata,e perciò la Spoſa chiamaua la Scrit

tura ſacra faſcetto di mirra, ch'è coſa amara; e più innanzi la ,

chiamò odorifera; e per queſti mirabili effetti come coſa pre

tioſa, cercaua di tenerla, e conſeruarla nel ſuo petto fra le pop

pe per l'oſſeruanza di lei: quindiauueniua, ch'i Santi, e le Sante

di Dio intendendo queſta cifra,portauano ſempre la ſacra Scrit

tura, come vm'odorifero faſcetto di fiori nel lor petto; onde,

della Beata ſempre Vergine Madre di Dio ſi legge negli Euan

geli. n Maria autem conſeruabat omnia verba hac, conferens n Luc..

in cordeſuo. Che la Vergine benedetta conſeruaua tutte le di

uine parole, conferendole , e comunicandole col ſuo cuore co

mevn'odorifero faſcetto di fiori, e di roſe: e ſi legge di Santa ,

Cecilia Vergine Romana, c'hauea ſempre appreſo di ſe il libro

degli Euangeli, e' portaua nel ſuo petto, ouunque andaua, co

meodorifero mazzetto di ſoaui fiori. Portana in mano la Scrit

B tura ſacra quel predeſtinato da Dio o l'Eunuco della Regina , o Act. 8

dell'Ethiopia, onde in carrozza leggendo Eſaia, meritò d'eſſere

miracoloſamente inſtrutto da Filippo Diacono della vera fede ,

diChriſto,e d'eſſere dallo ſteſſo battezzato. Si legge parimente di

S. Barnaba Apoſtolo, il corpo di cui fu ritrouato nell'Iſola di Ci

pro e nel petto hauea il libro degli Euangeli di S. Matteo, ſcrit

to di ſua mano.Hor conſiderate ſe la parola di Dio era odorife

raà queſto Santo, ch'anchora in morte volte conſeruarla fra le

mammelle del ſuo petto, onde potea cantar con la Spoſa. Fa

ſciculus myrrha dilectus meus mihi, intervbera mea commora

bitur, e quel di ſopra. Qſculetur me oſculo oris ſui, quia melio

raſunt vhera tua vino, fragrantiavnguentis optimis. -

In verogrande è la forza della parola di Dio, e perciò deue ,

da noi eſſere tenuta molto cara e cuſtodita, come vn'odorifero

mazzetto di fiori fra le poppe del noſtro cuore. Ma ſarà bene

C dichiarare qual'è queſto vino, al quale viene ella paragonata ,

come coſa migliore ? -

giº,

º 36

Come
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cpme le comedie, e lettioni de libriprofani

- deuono da fedeli eſſere aborrite .

Cap. I X.

- 3 SN ER lo vino, al quale vengono contrapoſte le ,

ºſ) SN poppe dello Spoſo, come coſe migliori, che,
Si Ny eſº, ſono le Diuine Scritture, s'intendono le come

2 N. 5: ſe die oſcene, 8 i libri profani di caualleria, e ,

º " d'altre pazze vanità del mondo , e chi non sà,

seº che le Diuine Scritture ſono migliori di que:
ſto auuelenato vino; conciòſiacoſache quelle, come teſtifica B

lo Spoſo, ſonodorifere d'ottimivnguenti, che come i pretioſi

vnguenti ſon'efficaci a ſanare varie infermità del corpo, così le

Diuine parole ſono di grandiſſimo giouamento per guarire i

vari morbidell'animo; non così i libri profani, i quali come

potente vino imbriacano coloro, che Ibeuono, attendendo ad

aſcoltare, è leggere tali libri, 8 hanno forza di corrompere i -

buoni coſtumi, come ne fa fede l'Apoſtolo, ſcrivendo a quei di

a t.Co 15 Corinto. a Corrumpunt bonos mores colloquia mala. Corrom

pono ibuoni coſtumi le vane parole, delle quali ſono piene le ,

comedie, 8 i libri mondani: e non tanto dall'aſcoltarla parola

di Dio, e dal leggere i libri deuoti l'animo noſtro s'innalza dal

terreno al Diuino amore, quanto dall'aſcoltarle comedie, e ,

leggere i libri vani s'vbbriaca dell'amor laſciuo, e ſi diſtoglie ,

da quel di Dio; onde con raggione ſono detti vino, perche fan

no alienar la mente noſtra dal diuinoamore: & à queſto propo-C.

b Eph. 5. ſito fa molto quel detto dell'Apoſtolo. b Nolite inebriari vi

no, in quo eſt luxuria. Non vogliate imbriacarui del vino, il

quale incita alla luſſuria. Con ragione lo Spirito ſanto chiama

vino tali libri, perciò che prouecano à libidine, e ben lo ſperi

mentano coloro, ch'aſſiſtono è sì fatte comedie, e leggono li

bri profani, come s'accendono alle laſciuie, non trouando in .

quelli altro che parole brutte, e narrationi d'impudichi amori:

non così la parola di Dio, la qual aſcoltata dal Predicatore, è

- - letta
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A letta in qualche dinotolibro, ha forza di ſgombrarl'animo no

-

ſtro dall'amor laſciuo, & empirlo del diuino; onde l'Apoſtolo

nello ſteſſo luogo immediatamente dopò hauer detto che'l vi

no prouoca all'amor libidinoſo, ſoggiunge dicendo. c Sedim.

plemini Spiritu Sancio. Ma riempiteui dello Spirito Santo,

cioè dell'amor di Dio, col qual nome viene chiamato lo Spirito

Santo, procedendo dal Padre, e dal figliuolo permodo di volon

tà, e così come amore. Ma in che modo l'huomo potraſſiem

pire di queſto diuino ſpiritos amor celeſte? l'Apoſtolo incon.

tinente n'aſſegna vn raro modo,cò dire.Loquentes vobiſmetipfis

in Pſalmis, & hymnis,& cantici, ſpiritualibus cantantes,ò pſal

lentes in cordibus veſtris Domino gratias agente, si per pro om

nibus, in nomine Domini noſtri Ieſu Chriſti Deo, o Patri. Ec

cellentiſſimo modo d'acquiſtare il dinino amore, e reprimere il
- - v - - - - - - -

laſciuo, è ragionare a voi ſteſſi ne' Salmi, negli hinni, e ne'can

tici ſpirituali cantando, e giubilando ne'voſtri cuori al Signore,

ringratiando ſempre Dio, e'l Padre per tutti nel nome del Si

gnor noſtro Giesù Chriſto: adunque co i ragionamenti, e can

tici ſpirituali il cuor noſtro ſi riempie del diuino amore; là do

ue co i ragionamenti vani, e canzoni profane s'accende l'amor

carnale, e ſenſuale. O pouera giouentù del noſtri corrottitem

pi, che giorno, e notte conſuma incantare canzoni amoroſe,

in leggere libri profani, & in aſcoltar comedie impudiche, con

che offendono grauemente la Maeſtà Diuina; perciò che dico

no i ſacri Dottori, 8 i Sommiſti tutti, è in particulare 1 San

Tomaſo, e 2 Silueſtro, che coloro ch'aſcoltano tali comedie ,

peccano mortalmente, 8 in ſegno di queſta verità, gl'hiſtrioni,

e comedianti ſono perſone infami, e tali ſono tenuti dalla leg

ge; e mentre eſercitano queſt'arte non poſſono eſſer promoſſi

ad officio, è degnità alcuna,e come infami ſono priuati di com

C munione, e di ſepoltura: ne ſolo appreſſo noi Chriſtiani, ma an

che appreſſo i Gentili coſtoro erano tanto infami, ch'erano

battuti con le verghe, ſupplicio opprobrioſiſſimo, che ſolo ſi

daua à gli ſchiaui, e non à i cittadini Romani: e come riferiſce

3 Cornelio Tacito, innanzi Tiberio Auguſto fù fatto ſtatuto, 3 Tacit.

che niuno Senatore entrafie nelle caſe di queſti tali, 8 a niuno libi. 1.

s Caualliero Romano foſſe lecito d'aſcoltare i ſaltabanchi. Ne

domos Pantomimorum Senator introiret, ne egredientes in pu

blicum equites Romani cingerent. O corrottione del noſtri ſe
- - - V coli,
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coli,e pur ſi veggono non ſolo perſone graui, e d'autorità ſeco. A

lari, ma Eccleſiaſtiche andare sfacciatamente à queſti luoghi,

e laſciarſi vedere nel circolo di tanti sfacendati aſcoltare mille

parole laſciue, e mirare mille atti libidinoſi, con ſcandalo de ,

gli ſteſſi aſſiſtenti. - - - -

Potrebbe dire alcuno. Io ſono andato a ſentir tal'hora le ,

comedie, e non mai me ne ſono confeſſato, perche non hò pen

ſato, che foſſe peccato, e non hò hauuto animo, ne penſiero

di far male, ma vi ſono andato per ridere, e guſtare, ne mai il

cuor mio s'è per quelli atti moſſo è libidine alcuna: sì che mi

dò à credere che non habbia commeſſa colpa mortale.

Ti riſpondo, che quantunque il tuo cuore ſi ſia mantenuto

immobile all'oſcene rappreſentationi, non perciò è libero, 8.

immune dall'offeſa di Dio: perciòche baſta, che la comedia non

come comedia, perciòche cometale è buona, & è atto di virtù,

ch'ammaeſtra la noſtra vita,ma la comedia come oſcena ſia per B

ſe ſteſſa atta ad eſſere occaſion proſſima di peccato; & io ſento

conſolatione indicibile, e ringratio Dio, che non mi ricordo

d'eſſere mai ſtato preſente à tali ſpettacoli. Oltre che vi è vn'al

tra ragione, 8 è che queſti hiſtrioni ſono mercennari, i quali

ſenza riceuere la merce ſe, e paga da gli ſpettatori non eſſerci

tarebbono queſt'arte: di miniera tale che gli ſpettatori ſono

cooperatori al lor male: &è si graue il danno, ch'apportano

tali comedie nella Citrà, che non ſenza diuina permiſſione co

loro, che rappreſentano ne' palchi,e nelle ſcene ſimili comedie,

quaſi tutti muoiono malamente, è vcciſi, è di morte ſubitania;

onde mi dò a credere, che così eſſi, come anche gli ſcrittori de

libri, e canzoni profane, e laſciue meritino l'inferno per li gra--

ui danni, e rouine, c'hanno cagionato, e tuttauia cagionano ne

gli huomini, e nelle donne, che ſi ſono dilettati, e ſi dilettano

d'aſcoltarle comedie, eleggere sì diabolichilibri; perciòche C-

non tanto la parola di Dio, come dicemmo nel precedente di

d2 Reg.8

ſcorſo,è vna lettera di vita, che ne mida lo ſpoſo celeſte, quanto

le comedie, 8 i libri mondani ſono cedole di morte, che ci

manda ildiamolo, per darci l'eterna morte: e ciò ſignificaua -

quella lettera, d che portaua addoſso il miſero Vria,oue ſi trat

tana della ſua morteilche rappreſentano coloro che ſopra di ſe

portano ſimili libri per leggere, e paſsare il tempo, onde n'ac

quiſtano poi la perpetua morte, ma di queſto danno, e rouina »

- - n'hanno

-
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A n'hanno a dar conto ſtrettiſſimo i padri, e le madri, 8 i capi di

caſa, che permettono nei lor figliuoli, e ſudditi tali abuſi, e,

mancamenti, e non riprendono, e caſtigano ſeueramente colo

ro, che ſi dilettano d'aſcoltare, eleggere comedie, e libri pro

fani, e cantar canzoni amoroſe; e dall'altra parte poi vorrei ſa

per da coſtoro, che fan prufeſſione d'andare alle comedie, ea

- leggere libri vani di caualleria,e d'innamoramenti, e baie, è che

fine ciò facciamo? al ſicuro mi riſponderanno per lo guſto, e di

letto, che ſentono in quellelettioni, e rappreſentationi, perciò

che ſono vn vino, che rallegra il cuore dell'huomo: & io di

co à coſtoro, che ſe eſſivna volta laſciaſſero da parte ſimili va

nità, e soccupaſſero a leggere libri diuoti, e ſpirituali, 8 a ſen

tire la parola di Dio da Predicatori Euangelici, al ſicuro eſſi

ſperimentarebbono maggior guſto, e diletto: e quel poco di

- dolce, che prima prouauano in quelle coſe profane, diuerrebbe

B loro aſſentio, & amarezza Queſta verità ſperimentò vna volta

, la ſpoſa, qual'hora diſſe. e Introdurcitme Rex in cellaria ſua.

M'inuitò il mio ſpoſo, e m'introduſſe nelle ſue candaue à pro

uare il ſuo vino: per le candaue s'intende la ſacra Scrittura, la

qual'è intima ſtanza, e luogo attiſſimo per attendere al diuino

amore: perloche immediatamente ſoggiunge l'effetto cagiona

to da tal vino Exultabimus, & latabimur in te: giubilaremo,

e ci rallegraremo in te: concioſiacoſa che ſei mondano beuen

do il vino delle comedie, e del libri curioſi nella candaua del

mondo tanto s'accende dell'amor terreno, come l'huomo, è

donna inebriandoſi del vino de'diuoti libri nelle candaue di

Chriſto, non deue gioire, e giubilare ? che ſe la parola di Dio

nella corteccia di fuori a prima viſta n'apporta amarezza ,

mentre ne perſuade la mortificatione della ſenſualità, dentro

poi nella confcienza cagiona gioia, e dolcezza ch'eccede ogni -

C ſentimento, ſi come per contrario le parole vane, e mondane,

ſe bene nel principio dilettano, rammaricata però laſciano ſo

pra modo la noſtra conſcienza. Queſta diuerſità n'inſegna lo

v Spirito Santo fra le parole di Dio, e quelle degli huomini del

mondo: concioſiacoſa che ragionando di queſti, dice ne'Pro

uerbi. f Fauus diſtillans labia meretricis, & nitidius oleogut

tur eius nouſſima autem illus amara quaſi abſynthium, co-acu

ta quaſi gladius biceps. Le labbra della donna vana ſono dolci

com'vnfauo di miele, e'l palato di lei è più riſplendente dell'o:

- - . - -Y 2. glio:
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glio: mal fine poi è amaro come l'aſſentio, 8 acuto com'vn . A

coltello è due tagli, perche vccide l'anima, el corpo. Saſſomi

gliano le luſingheuoli parole della donna cattiua all'oglio, & al

fauo di miele, perche nel principio paiono dolci, 8 allettano

l'animo, mentre ne perſuadono non altro, che delitie, e paſſa

- “tempi, e poi macchiano, e ſporcano gli aſcoltatori come fa il

miele, e l'oglio, coloro che gli toccano. Tutto il contrario au

- uiene nelle diuine parole, percioche nella Cantica ragionando,

g Cant.3 di quelle ſi dice gLabia eius lilia ſtillantia myrram primam. le

- labbra della ſpoſa di Chriſto ſono come gigli, che gocciano

mirra finiſſima; perciòche ſe bene le parole di Dio a guiſa di

- mirra amariſſima portano ſeco ſe non amarezza mentre nepre

dicano la mortification de ſenſi; ſono nondimenobianchiſsime,

e puriſsime come tanti gigli, in maniera tale che rendono gli

-

e aſcoltanti puriſsimi, e conferiſcono loro grandiſsima gratia, e

· vaghezza: Non altrimente i gigli portati nelle mani ſogliono B

- moſtrare la purità di colui, che gli porta: e quindi auuiene, che

come coloro, che ſouente pratticano con donne vane, reſtano

preſi dalle loro melate parole:così all'incótro coloro, che aſcolº

tano volontieri, e frequentano le Prediche, e leggono libri di

uoti, e ſpirituali, reſtano talmente allacciati da loro, c'hanno

in horrore, e vilipendio qualſiuoglia parola non dico vana, ela

ſciua, ma etiandio otioſa. E pervenire à gli eſſermpij, ſcriue e

a sabell. 4 Sabellio, che Sant'Agoſtino leggendo libri profani,inciampò

lib, nell'hereſiede Manichei: ma leggendo poi l'Epiſtole dell'Apo

ſtolo, ſi conuerti al vero Dio. ES.Gironimo ſcrive di ſe ſteſso,

cheleggedo ſpeſso i libri di Cicerone,fù leuato in ſpirito innazi

al diuino tribunale, e fù grauemente battuto, e ſtimato inde

gno del nome Chriſtiano, e più toſto Ciceroniano; ne fù per

meſſo indi partirſi, ſe prima non haueſſe promeſſo con giura

mento di non leggere per l'auuenire altri, chi libri della ſacra C

Scrittura. O Dio, ſe così gran giuditio s'eſercitò nella perſo

na di Geronimo, non per altro, che perleggere i libri di Cice

rone, che ſono ſolamente morali, che coſa ſi farà contro colo

ro, che tutto il tempo conſumano in aſcoltar comedie, e rap

preſentationi oſcene, 8 in leggere libri profani, oue non sim

para altro, che viti,8 innamoramenti,e corrotti coſtumi,co i

quali le concupiſcenze s'accendono, e prendono forza contro

lo ſpirito? - -

- i - Dirà

i

i
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-

- A Dirà colui. Io mi diletto di leggere il Boccaccio, e ſomi

-

glianti libri, non già permal fine, ma ſolo per impararla lingua

polita: e tanto più volontieri ciò faccio, che mi vò eſſercitan

doà ſermoneggiare in diuerſe occaſioni. --

E' queſto vn grande abuſo, 8 inganno del dimonio, che ſi

ſcorge in molti Eccleſiaſtici, non che ſecolari, che conl'occa

ſione delle prediche par che ſia lecito loro di leggere ſimili li

bri: e ciò per lo più non ſi fa ſenza ſcandalo, e graue danno del

l'anime, che pur è vero, che non ſi può cogliere la roſa ſenza ,

eſſere punto dalle ſpine, e con difficoltà in ſimili lettioni sim

parano l'elocutione, ei polito parlare ſenza offeſa della povera

anima, e ſenza imbrattare almeno la mente di molti ſporchi, e

vani penſieri. Oltre che ſi vede per iſperienza, che coſtoro, che

troppo curioſamente vanno appreſſo a tali vanità, poco, è nul- º

lofrutto fanno negli aſcoltanti:che ſi conne è vitio del Predica

B tore il parlar goffamente; così è vitio peggiore l'altro eſtremo

d'andar troppo appreſſo la politezza del parlare, e ſtar troppo

ſule deſcrittioni, che par che s'habbia preſo carrico più toſto

di deſcriuere, che di ragionare ſopra qualche materia. Che ſe a

Cicerone ha per male, che l'oratore forenſe vſi parole troppo

acconcie,& inuſitate, quanto maggiormente l'Orator Chriſtia

no, e Predicator Euangelico deue parlare ſemplicemente, e

grauemente? E la ragion di ciò è che lo Spirito Santo autore

della ſacra Scrittura ſi diletta di tal ſemplicità; e quindi è, che

gli Apoſtoli,e gli huomini Apoſtolici,ſenz'hauer letto libri pro

fani, conuertiuano nelle lorprediche migliaia di perſone; che

ſe i Predicatori de'noſtri tempi penetraſſero il graue, erigoroſo

giuditio, che ſopraſtà à tutti coloro, ch'adulterano la paro- .

la di Dio con sì vani ornamenti, al ſicuro mutarebbono regi

ſtro, e predicarebbono con altri termini. Età queſto propoſi

C'to voglio narrare vn fatto occorſo a tempi noſtri. Il Padre Fra

Lupo Cappuccino, dinationeSpagnolo, Predicator famoſo, il

quale fu molto mio caro amico, prima che veniſſe in Italia ha

nea molto tempo predicato in Hiſpagna, doue hauea conuerti

te molte anime à Dio, comefece anche in Italia: il ſuo predica

re era ſemplice, 8 Apoſtolico, ſenza tanto apparato di parole,

e di belle elocutioni. Queſto buon Padre (come mi diſſe Fra ,

Marco da Cilento ſuo compagno) nell'eſtremo della ſua vitafù

aſſalito da grauiſſima tentation di non hauer predicato bene,

conforme
-
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- conforme al Diuin volere ma perduto il tempo in predicarfio. A

- retti: e queſta tentatione gli diede tanto trauaglio, che poſe

in grandiſſimo pericolo della ſalute: del che accortiſi quei buo

ni Padri, che l'aſſiſteuano; che coſa è queſta,diſſero, che noi ſen

tiamo? Come dite d'hauer predicati fioretti? non ſappiamo

noi quanto frutto hauete fatto nella Chieſa di Dio, e quante e

migliaia d'anime hauete conuertite in Hiſpagna, 8 in Italia ? .

- Non v'accorgete che queſta è tentation del dimonio? Hebbero

che fare quei buoni Padrià perſuadergli il contrario: alla fine e

cooperando la diuina gratia, fu detto Padre libero da quella a

- tentatione, e componendoſi in ſe tutto, mandò il ſuo beato ſpiº.

rito al Creatore. - - -

- - Fra Lupo, che predicaua con tanto ſpirito, fu aſſalito da sì

graue tentatione? hor quanto denono tremar coloro, che fan

profeſſione di dir ciancie, e bagatelle ſopra il pulpito, e pon
gono tutto lo ſtudio loro nel parlar polito,e poco ſi curano del- B

l'acquiſto dell'anime, e perciò aſſeguire, non leggono altri li

bri, che curiofi, e profani? -

E sì graue queſto errore, c'hò oſſeruato per iſperienza, che,

queſti tali alla fine poi ſi ne ſono pentiti; & io abbruggiarei tut

ti queſti libri pieni di vanità, e particolarmente quei di canal

leria, acciòche non n'appariſſe mai alcuno nel mondo, che ſo

gliono eſſere la rouina della giouentù. Et à queſto propoſito

mi ricordo, che negli Atti Apoſtolici l'Apoſtolo ripreſe sì aſpra

smenre queſto fatto in vna ſua predica, h che molte perſone,ch'e-

rano ſtate curioſe in leggere ſimili libri, atterrite dal graue giu

ditio, prenunciato dall'Apoſtolo Paolo,portarono innanzi a lui

molti libri, e vedendogli, l'abbruggiarono la preſenza di tutti.

Ou'Epifanio, 8 Agoſtino per quei libri e rioſi abbruggiati do

pò la predica dell'Apoſtolo intendono non ſolo i libri di magia,

ma anche dell'aſtrologia giuditiaria,iquali nella primitiuachie C

ſa non meno erano vietati, che quei dell'arte magica, perciòche

5 Epi lib. 5 Epifanio ſcriue ch'Aquila il primo Interprete della Diuina ,

i" Scrittura, non per altra cagione fu da Santi Padri ſcacciato

- dalla Chieſa, ſe non percheattendeua alle diuinationi delle na

e Aug in tiuità. E 6 Santo Agoſtino non riceue nella Chieſa il Matema

pſal 51.in tico, ſe prima non fa pnblica, e ſolenne penitenza. Quindi ſi

fin raccogliono contro gli heretici del noſtri tempi due coſe: ch'è

ſtato coſtume antico de Chriſtiani d'abbruggiare i libri di dot

- trilla»

b A&t. 19.

-

i

i



Parte Prima Libro Secondo. 175
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A trina, e coſtumi corrotti. L'altra è in quanto graue giuditio in- -

corrono coloro, i quali è permettono, è attendono alle come

dio impudiche, 8 a leggere libri profani, pieni di dishoneſtà, e

di ſporchezze: il che non ſi fa ſenza peccato. Si che conchiu

dendo queſto diſcorſo, ottimo rimedio a tanti mali è il laſciar

di bere il peſtilente vino delle rappreſentationi, e de libri pro

fani, e ſucchiare il latte della diuna parola dalle poppe del ce

leſte ſpoſo, parte aſcoltando Predicatori Euangelici, e parte ,

leggendo libri diuoti, che ſono come mammelle del ſoprano

Spoſo. - - -

O quàtiabuſiſono nelm5do cagionati dai ſuperiori,e capi co

sì delle Chieſe,come delle caſe;perciòche ſi trouano tal'hora al

cuni ſerui,e ſerue, i quali ſi ſcuſano di non hauer comodità d'an

dare alla Predica, 8 a ſentir la dottrina Chriſtiana, per eſſere lo

ro vietato da padroni,anzi bene ſpeſſo per cagion d'eſsi laſciano

B d'aſcoltarla Meſſa le feſte; e la ſteſſa ſcuſa apportano le figliuo- ,

le, e la moglie, ch i parenti, & i mariti per fouerchia geloſia -
vietano loro la licenza d'vſcir di caſa, 8 andare alla Chieſa.

Queſto è vn grande abuſo, che ſi ſcorge in alcune Terre, e ,

Città; perciòche quanto alla Meſſa nel giorni di feſta non ſono

ſcuſati da peccato coloro, che ne danno occaſione: & i ſerui, e

le ſerue quando s'accorgeſſero, che ciò foſſe troppo frequente,

doueriano procurar licenza da loro padroni, & andarſene via.

Quanto poi alle figliuole, & alla moglie,mi pare pazzia più to

ſto, che geloſia il non mandarle alla Chieſa, come che le figli

uole ſtaſſero più ſicure in caſa fra ſerui, eſerue, e per le fineſtre

affacciate, che in Chieſa alla preſcriza di Dio in compagnia -

della madre, è d'altri parenti, E queſto motiuo predicando io

vna Quareſima in Gerace nobile Città della Calabria, onere

gnaua queſto abuſo, che le donzelle non andauano alla Chieſa

C ſe non vna volta l'anno,ſenza veder Meſsa, ne aſcoltar predica,

hebbe tanta forza negli animi degli aſcoltanti, che l giorno ap

ſſo illuminati dalla luce della verità, e ſgombrate le tenebre

dell'errore mandarono tutte le loro figliuole alla predica con

allegrezza, e gioia vaiuerſale di tutta la Città; ma eſtraor

dinario fu il contento dell'Illuſtriſsimo Paſtore Oratio Mattei,

il quale eſsendo e di nobiltà,e di ſcieza,e dibontà di vita eſimio,

altretāto godeua delli felici progreſſi delle ſue pecorelle, e Cir

tà, che tante centenaia d'anni era in tale crtore, &i" viſ

-- - - v uta»,

-
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ſuta. E poi ſi vede che ciò non viene da geloſia, mada inganno. A

e tradition diabolica non troppo conoſciuta: mentre alla gior

nata noi veggiamo, ch'a queſte tali ſi donalicenza d'andare al.

le viſite, e feſtini. Oltre che da queſto abuſo auuiene, che tutti

eueſti rimangono ſenza ſpirito, con vedere vna volta l'anno la

faccia del Confeſſore, e ſenza ſaperle coſe toccanti alla noſtra

fede, e coſtumi cattolici, in maniera tale, che ſi ritrouano per i

ſone miſerabili così maſchi, comefemine, etiandio maritate ,

che non ſanno anchora il Credo: e queſto grau errore prouiene

dalla poca ſollecitudine, e diligenza del Superiori, e capi di ca

ſa in non mandare i loro ad eſsere iſtrutti nella dottrina Chri

ſtiana. Non così ſi vede nella Lombardia, e particolarmente ,

nella Città di Milano, ou'io oſseruai, ch'vniuerſalmente tutti,

& huomini, e donne, e grandi, e piccioli, etiandio coloro, che,

ſtanno nella campagna a guardare animali, ſapeuano le coſe, è

più neceſsarie alla noſtra fede, e niuno può maritarſi, ſe prima B

non habbia recitati il Pater, 8 Aue, il Credo, il Confiteor, &i

dieci comandamenti;8 anche hò ciò oſſeruato in molte Città

d'Italia, e fuor d'Italia nella Sicilia. Anzi vn vigilante Prelato

Veſcouo di Caſerta, che fù della noſtra Religione, chiamato

Benedetto Mandino per toglier via queſta maledetta ignoran-,

za, fecevno ſtatuto, che morendo alcuno ſenza ſapere il Credo -

foſſe ſepolto fuori della Chieſa: & occorſe il caſo in vno,che fu à

quella gente di tanto ſpauento, che ciaſcuno attendeua ad im

pararlo, e piaceſſe à Dio, che ciò foſſe vniuerſalmente per tutte

le parti del mondo pratticato, che commune noſtro nemico,

non hauerebbe tanta poſſanza. Et è pur coſa degna di pianto,

ch'i miniſtri di Satanaſſo ſiano più ſolleciti in aumentare il Re

gno di lui,chi miniſtridi Chriſtro;conciòfiacoſa che ſi legge di

Maſſimino Imperatore,che fece ſcriuere nelle tauole di metallo

peruerſiſſime leggi contro i Chriſtiani, tra le quali vna fù, ch'i Ci

putti imparaſſero a mente le biaſteme contro il noſtro Saluato

re, e che di quelle ſi componeſſero canzoni, e sandaſſero can

tando per le ſtrade. Ahi che i padri, le madri, & i capi di caſa -

in luogo di far imparare i lor figliuoli, & i lor ſerui la dottrina

Chriſtiana, e cantare canzoni ſpirituali, ſopportano che in ca

ſa, e per le ſtrade ſi cantino da loro canzoni vane, e laſciue, che

ſono tante biaſteme contro Dio.

che diremo di coloro, che ſi ſcuſano di non aſcoltare la pa
-. - º rola

l
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A rola di Dio, per ſtare eſſi troppo lontani? Queſta loro ſcuſa mi

pare (a dirne il vero) vana : percioche ſe haueſſero fame di

eueſto celeſte pane, non ſtimarebbonone fatiche,ne diſaggi per

la lontananza. Onde ſi legge di Santa Paola nobiliſſima Ro

- mana, che per deſio di queſto cibo ſi parti da Roma, e ſe n'an

dò nella Paleſtina per volire la parola di Dio daSan Geronimo,

chiui dimoraua: e queſti tali, che così ſi ſcuſano, moſtrano di

non poſſedere il timor di Dio, che ſe nel loro petti albergaſſe ,

vna ſcintilla ſola del Diuintimore, parlarebbono altrimente.

Se à dannati, 8 a dimonii foſſe permeſſo di potere aſcoltarle,

prediche, i ſermoni, e la dottrina Chriſtiana, al ſicuro, chefa

rebbono il lungo viaggio dal centro della terra fin'alla ſuperfi

cie d'eſſa, e correrebbono più che di galoppo. Ma ahi pouerac

ci, che conoſcono ciò eſſere impoſſibile perloro; e noi poſſia

mo, & habbiamo tante comodità di paſcerci della Diuina pa

rola, e ci ſgomenta vn poco di lontananza?

Che rimedio ſi potrà dare a coloro, che non hanno comodi

tà di prediche, e d'altri ragionamenti ſpirituali? la lettion de'

libri diuoti, e ſpirituali, che ſono in luogo de'Predicatori. Però

mi pare di ſoggiungere qui il modo, ch'in tal lettion s'ha da

tCflCre e , - ; -,

- - - - a - - - r

- – - – - –

apelfrutto immen O della lettionde libride

uoti. Cap. X.

A ON ſi può appieno eſprimere il frutto, che a

2 viene cagionato dalla lettion della ſacra .

Scrittura, e de libri diuoti, ch oltre le coſe cadette di ſopra ce ne fa fede la Spoſa nella Can P. 9.

tica,oue inuitando il ſuo Spoſo è vedere i ſuoi -

º poderi, e le ſue vigne, gli diſſe. a Veni dilecie a Cant 7.

mi, egrediamnr in agrum, commoremur in villis, maneſurga- -

º mus advineas, videamusſifloruit vinea noſtra, ſi flores fructus

parturiunt. Vieni meco, diletto mio ſpoſo, viciamo vn poco

alla campagna, dimoriamo nelle ville, alziamoci la mattina ,

per tempo a veder le vigne, veggiamo ſe la noſtra vigna è fiori

- Z ta»

-
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ta, e ſe i fiori producono frutti. Oue per le vigne s'intendono

le ſacre Scritture, & à ragione l'anima fedele, poiche s'è alzata

la mattina per tempo a veder le vigne, cioè allo ſtudio delle ſa

cre Scritture, è per ſentirle a viua voce da altro, è a leggerle,

ne ſantilibri, incontinente vede ſe la vigna della ſua mente ſia ,

fiorita, concioſiacoſache dallo ſtudio delle ſante Scritture in

tendiamo quantofrutto habbiamo fatto nella vita ſpirituale ;

percioche la ſacra Scrittura, e la parola di Dio è la pietra di

paragone, per mezzo della quale ſi prouano i noſtri deſideri,

e propoſiti, ma per veder queſto frutto, fanno di meſtieri nella

lettione due coſe, il leggere ſpeſſo, e' fare elettion de libri. E

b Iob. 14.

neceſſaria per lo profitto ſpirituale la continoalettione, perche

come non al primo colpo della ſcure cade l'albero in terra, ma

ſono neceſſari più colpi, 8 inciſioni; ne la prima goccia, che ,

da ſublimeluogo ſcende,caua, e ſpezza la pietra, ma ciò fa l'ac

qua con lo ſpeſſo gocciare, come diſſe il Santo Giob. b Lapides

excauantaqua,ò alluuione paulatim terra conſumitur. Le pie

tre vengono cauate dall'acque, e col continuo fluſſo la terra ſi

và conſumando è poco a poco, così la terra,e la pietra del pec

catore, e del cuor di lui non ſi disfà, ne s'ammolliſce alla diuina

gratia, per eſſere poche fiate bagnata dalla Diuina parola, ma -

fa di meſtieri, che ſpeſſe fiate quella gocci nel ſuo cuore, ne l'al

bero dell'huomo radicato nel male,ſi getta a terra al primo col

po della ſpada della Dinina voce, ma è forza, che più volte ven

ga percoſſo dallo ſpirito di Dio, che parla per li predicatori, e

- ſcrittori, e che ciò ſia così ce ne fa chiara teſtimonianza la ſteſ

ſa voce di fermamento, che diſſimo ſignificare la Diuina ſcrit

tura; percioche queſta voce fermamento, ſecondo la forza del

la ſuaethimologia, dice eſtenſione, e ſpandimento, come ſteſo,

&" ſeneſtà lo patio dell'aere, ch'è fra lacque ſuperiori, 8.

1ninferiori e quanto allo ſpirito ci ſi dà ad intendere chi libri del

c Apoc. 5.

la ſacra Scrittura, e de' pij Dottori deueno ſempre ſtare innan

zià i noſtri occhi aperti, onde coloro, che fan profeſſione d'ha

uere appreſso vari libri ſpirituali, e non mai l'aprono, e gli la

ſciano conſumar dalla polue, ſono degni di riprenſione. Queſto

fatto ci rappreſenta qual'hora S. Giouanninella ſua Apocaliſſi

c vedendo quel libro chiuſo, e ſigillato, non ſi fatiana dipiange

re, per non vedere alcuno, che i poteſse aprire; & io ſtimo de

gne dilagrime quelle perſone, chauendo comodità di leggere a

-. libri

A.

c
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A

A libri diuoti, fan più toſto profeſſione di ſeruirſine per ornamen

to del loro ſtudi, che di ſpeſso leggerli, priuandoſi di titofrut

to, che da tal lettibne ſi può cauare, il cui valore per etranda

l'Apoſtolo, eſsorrauai Coloſsenſi ad aſcoltare,8 a leggere ſpeſ

ſo i ſacri libri,con dire d Verbum Dei habitet in vobis abandan- d Coloſ 3

ter. La parola di Die-habiti in voi abbondantemente. Dice ,

c'habiti, e chabiti abbondantemente, cioè non per vn giorno,

ò per vna, è due volte, ma ſempre mai, e più volte il giorno: il

che conferma con l'altra parola habitet; vuole c'habiti, non di

ce hoſpitetur mà habitet; perciòche l'habitare è proprio del pa- -

drone, l'hoſpitare è del foraſtiero: quando il foraſtiero viene da

noi alloggiato, ſe bene per qualche giorno noi gli facciamo ca

rezzi, paſsato poi alcunbreue tempo, prende da noi combiato,

e ſe ne và via, perche è foraſtiero: ma il padron della caſa vi di

mora per ſempre. Hor queſta metafora prendendo l'Apoſto

B lo, comanda, che la parola di Dio habiti in noi: dunque come

padrone non per qualche giorno, ma di continuo, e ſempre;on

de malamente fanno coloro, i quali tocchi tal'hora dallo ſpirito

di Dio vanno a ſentire la predica, è ſermone,e ſi pongono a leg- -

gere qualche diuoto libro con grandiſſima diuorione, e feruo

re, etaluolta con profluuio di lagrime; ma dopoi ſentite alcune

prediche, e lette alcune carte danlicenza alla perola di Dio: e

così coſtoro ſe bene perqualche giorno l'hanno riceunta nella

caſa dellor cuore, l'hanno però trattata da foraſtiera, dandole

ſubito licenza, e non da padrona, come comanda l'Apoſtolo,

c'habiti in noi, cioè ſempre aſcoltandola è leggendola ogni -

giorno in qualche libro ſpirituale. Di S. Equitio Abbate nella

Città di Valeria è ſcritto, che per hauere occaſion di leggere »

ogni giorno qualche coſa, portaua ſempreouunque andaua,vna

ſacchetta piena di ſanti, e diuoti libri: & è tradition della Ma

C donna, che ſoleua attendere alla lettion del vecchio teſtamen

to, dall'hora di nona final tramontar dal ſole, e ſi ſcrive dell'An

gelico Dottore Tomaſo d'Aquino, ch'ogni giorno dopò hauere

ſtudiate coſe ſpecolatiue, che per ordinario ſogliono eſtenuar

lo ſpirito, ſoleua ſpeſſo leggere le collationi di Gionanni Caſ.

ſiano, oue quel ſanto Eremita racconta l'heroiche attioni,e fat

ti di quei Monaci, e Padri del Deſerto, e perciò fece tanto pro

fitto nella via dello ſpirito. - -

Quantopoi al tempo quanto shà è leggere, douendo eſsere

Z 2 conti

-
-
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continoa la lettione, dico, che l'animo noſtro non biſogna, che A

ſia troppoſaſtidito, onde non hò per bene, che la lettion ſia .

lunga, come fanno alcuni, ch'in vn giorno volgono tutto vmli

bro; ma per far profitto, e che l'animo con diſio torni alla let

tione, ottimo conſiglio è di leggere poco, e poſatamente, e ru

minar con guſto quel che ſi legge; e fare come fanno gl'uccelli,

che qual'hora beuono,calano il lorobecco in terra nel fonte per

attingerer l'acqua,la quale preſa incontinente il ſolleuano in al

to per calar l'acqua giù nello ſtommaco, e dopoi di nuouori

tornano a beuere: allo ſteſſo modo il Chriſtiano lettore dopò

d'hauer guſtata l'acqua della diuina parola nel fonte di qualche

1 Hiſtor.

bom p. 1.

diuoto libro,deue ſubbito ſollenarſi con la mente à contemplar

quel che ſarà letto, e ciò fatto di nuouoripigliar la lettione,ac

ciòche li gioui, e faccia profitto nella ſacralettione: e ſi come

non ſempre s'hà à bere, ne ſempre à mangiare, ma interpella

tamente l'vno dopò l'altro, eſſendo ilbere conduttiero del cibo

nelle parti del corpo: così non ſempre ſi puòleggere, ne ſempre

orare propriamente, ma l'uno dopò l'altro: onde a queſto pro

poſito mi ricordo d'hauer letto nell'hiſtorie 1 Domenicane,

ch'vna volta vn Frate dimandò al Beato Giordano primoGe

nerale dopòSan Domenico, qual foſſe migliore eſercitio per

lo profitto ſpirituale dell'anima l'oratione, è la lettion della ,

ſacra Scrittura? alquale riſpoſe il ſanto, ſi come non biſogna ,

dimandare qual ſia meglio, è mangiare ſempre, è bere ſempre

(eſſendo certo che per la vita corporale tal hora biſogna far

l'vno, e tal'hora l'altro) così s'hà parimente a dire dell'oratio

ne, elettion de ſacri, e diuoti libri, ch'alternatamente s'ha a

variare tal'eſsercitio, hora l'oratione, & hora la lettione,e l'vna

aiuta l'altra, ma com'hò detto poco fà, e diremo appreſso nel

trattato dell'oratione, breuemente, e frequentemente.

Intorno poi di libri, che s'hanno a leggere,ſebene hò detto,

che per la vita ſpirituale è di molto vitile la lettion de libri ſpi

rituali; nondimenoper li libri ſpirituali non intendo tutti quei,

che trattano di coſe di ſpirito, e di dottrine ſcritturali, pciòche

molti di queſti non fanno al noſtro propoſito:ma per libri ſpiri

tuali intendo quelli, che particolarméte toccano le coſe ſpetti

tià riformare, & ad inferuorare lo ſpirito, e di queſta maniera

ſono le vite de Santi Padri, il leggendario de Santi, l'opere del

Caſſiano, che fù maeſtro della vita ſpirituale,Giouan Climaco
della
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A della ſcala della perfettione,i ſoliloqui, le confeſſioni,e le medi

itationi di Santo Agoſtino, le meditationi di San Bernardo, le

meditationi, e lo ſtimolo del Diuino amore di San Bona

uentura, Giouan Taulerio, Bloſio, Diego Stella, Profitto dell'-

Arias, l'Itinerario del Pegna: l'Arte di ſeruire à Dio: l'opere di

S. Catarina da Siena, e della Beata Tereſa: Tomaſo de Kempis,

la faretra del diuino amore di Giouanni Laſpergio. Di più ſo

no à propoſito tutte l'opere di Fra Luigi di Granata, il Padre,

Luca Pinelli della religioſa perfettione, e dell'altra vita: il con

battimento ſpirituale d'wn de'noſtri Padri, il qual per humiltà

volle tacere il ſuo nome: l'Aio del Chriſtiano del Padre D. Vin

cenzo Giliberto: e molti altri, che per non far lungo numer

tralaſcio. Ma fra gli altri libri, principale per queſto meſtiero è

quellibro d'oro, che và ſotto titolo di Giouan Gerſone, che fu

di Tomaſo de Kempis Canonico regolare de imitatione Chri

ſti,ò mundi contemptu,tradotto dal Padre Fra Luigi di Grana

ta: ilqual libro ha vna prerogatiua,come oſſeruano molti, e l'e-

“ſperienza ce l fà ogni dì toccar con mani, ch'aprendo quello a

ſorte ritrouiamo qualche diſcorſo, è ſentenza, che fà appunto

per li noſtri preſentanei biſogni, perloche molte perſone qual'

hora ſi ritrouano afflitte, è combattute da qualche trauaglio,

è paſſione, aprono tal libro, è in leggendolo ſempre ſi fà incon

tro coſa opportuna per le neceſſità loro: e tal modo non è ſu

perſtitioſo, come quel de Gentili, ch'aprendo il libro d'Home

ro, è di Vergilio attendeuano al primo verſo, che prima ſi rap

preſentaua innanzi ai lor'occhi, e così ſoperſtitioſamente con

giettorauano il giorno della lor morte, è tempo del Regno, è

Impero: come ſi legge di molti Filoſofi, 8 Imperatori, che ciò

haueſſero oſſeruato: la cui vanità, e ſuperſtitione paſsò fin'a i

Chriſtiani in aprendo il libro della Scrittura ſacra, così vecchia,

come noua: ilche venne dannato da Chieſa Santa in 2 molti

ſuoi Decreti, che ſe alcuni Santi hanno ciò oſſeruato, l'han fat

to non per ſuperſtitione per eſſere certidelle coſe future, ma ,

è uero per ritrouare in tallettione qualche conſolatione,econ-?

forto, ouero indotti a ciò perdiuino inſtinto,come 3 S.Agoſti

no nelle ſue Confeſſioni, e 4 San Bonauentura aſſeriſce di S.

Franceſco nella ſua vita,ch'eſſendoſi conuertito Bernardo Quin.

taaalle primo figliuol del Santo moſſo dal ſuo eſſempio, dimidò

da lui il modo di poter perfettamente diſpreggiare il mondo,S,

- Fran

2 c.aliquá

ti, & cap.
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cap.3.
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Franceſco ciò intendendo, riſpoſe, che queſto conſiglio s'hauea A
v à dimandar à Dio: e così entrati ambedue nella Chieſa di San ,

Nicola la mattina per tempo, e fatta primieramente oratione

al Signore San Franceſco come cultore della Trinità tre fiate,

aprì il libro degli Euangeli facendo inſtanza a Dio,che contri

no teſtimonio reſtaſſe confirmato il ſanto propoſito di Bernar

- nardo, e così nella prima occorſe quel detto del Signore, che,

e Matt 19 diſſe à quel gionane, che deſideraui d'eſſer ſuo diſcepolo, e Si

vis perfecius eſe, vade, & vendeomnia, qua babes, è dapaupe

- ribus. Se vuoi eſſer perfetto, vattene in caſa, e vendi ciò che ,

ºº poſſiedi, e dallo a poueri nella ſeconda fa quello, finibil tule.

ritis in via, non portarete coſa alcuna per lo viaggio. e nella ,

terza occorſe quell'altro, g g2ui vult venire poſt me, abneget

ſemetipſum, 6 toliat crucem ſuam,8 ſequatur me. Chi vuol ve»

nire appreſſo me: neghi ſe ſteſſo, e porti la ſua croce, e mi ſegua.

E ciò fatto volto a Bernardo diſſe, queſta è la vita, e regolano

ſtra. Dal qual fatto il Serafico Franceſco diuinamente ci pre

ſcriue il modo di far profitto nella ſacralettione, che è per mez

zo dell'oratione, che come il ſanto prima ch'apriſſe il libro de

gli Euangelij,e prima di leggere quelche vi ſaua notato, ſi diede

in compagnia del ſuo diſcepolo all'oratione, così colui che pren

de nelle mani qualche libro ſpirituale per leggere, prima che»

legga ſollenarà la mente ſua a Dio,e che dipoi conſideratamen

te, & aſſiduamente s'occuparà in tale lettion ſacra, e così l'aſſi

curo di certo, che in breue riformerà la ſua vita, e peruenirà ai

perfetto diſpreggio di ſe ſteſſo, e delle coſe del mondo,e giunge

rà alla Chriſtiana perfettione, cooperando ſeco la gratia dello

Spirito Sito, il quale è il principal maeſtro della vita ſpirituale.

Per coloro, che non ſanno leggere, è che non hanno como

dità di libri ſpirituali, è che per infermità, è peraltro impedi

mento ſono priui delle Chieſe per guſtare la parola di Dio, non

è abbreuiata la mano del Signore, perciòche anche a coſtoro

prouede Iddio abbondantemente del ſuo celeſte cibo. E per

5" è apportaruivn'eſſempio à queſto propoſito, mi ricordo che 5S.

º“ Gregorio Papa nel ſuoi Dialoghi ſcriue d'vn certo paralitico

- per nome Seruolo, qual'era pouero di robba,ma ricco di meri

ti, & lianea per l'inuecchiata paraliſia diſciolte tutte le mem

bra, in guiſa che non potea ſtare in piedi, ma giacea nel letto, e

neanche hauea forza d'accoſtar la mano alla bocca, ne voltarſi

all'al

g Matt. 16
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l A all'altro lato, era ſeruito dalla madre, e davn ſuo fratello,eſtaua

innanzi la Chieſa di S. Clemente in vn portico à chiedere la li

moſina,e ciò che gli era dato,facea da ſuoi diſpenſare a poueri.

Coſtui non ſeppe mai leggere, ma delle limoſine comprati al

quanti libri ſpirituali della ſacra Scrittura, quando veniuano da

lui i Religioſi, ſi gli facea leggere, & eſſo aſcoltaua con atten

tione, in maniera che ſofficientemente ſapea la ſacra Scrit

tura. Quando era aſſalito dal dolore, all'hora piùringratiaua ,

Dio, & attendeua notte, e giorno alle diuinelodi: ma eſsendo

approſſimato il tempo, che la ſua tanta patienza foſse da Dio,

rimunerata, venne à morte, e ſtando in angonia,auuisò i circo

ſtanti, 8 i peregrini, che ſtauano alloggiati nella ſua potiera ,

ſtanza, che s'alzaſsero in piedi, e con eſso lui cantaſsero ſalmi

nella ſua partenza da queſta vita: e mentre quel candido Cigno

- morendo cantaua, in vn ſubbito impedi le voci de'compagni, e

B con vehemente ſpirito diſse, che taceſsero, & aſcoltaſsero le ,

lodi, che dal cielo riſonauano; e tutto intento al canto ch'vdi

ua, mandò fuori la ſua anima beata, nel cui tranſito ſentirono i

circoſtanti ſoauiſſima fragrantia di odore, fin tanto, ch'il ſuo

corpo fu ſepolto, euidentiſſimo ſegno della beatitudine di quell'

anima.E ſi può ſenz'alcun dubbio dire, che la ſantità della ſua vi

ta,e' ſuo glorioſo fine furono manifeſti effetti della lettion della

ſacra Scrittura, alla quale con tanto ſtudio, 8 ardor di ſpirito

attendeua;auuenga che nei libri della ſacra Scrittura noi ritro

niamo efficaci ammaeſtramenti per la fuga de'viti, e per l'ac

quiſto delle virtù,8 iui troviamo ſcolpito ciò che habbiamo da

fuggire, e da operare; onde diceua bene à queſto propoſito

l'Apoſtolo h 9uacunque ſcripta ſunt, ad noſtram dottrinam . h

cripta ſunt, vt per petientiam, è conſolaticnem ſcripturarum

em habeamus. Ciò che ſi troua ſcritto è per iſtruttione &am

G maeſtramento noſtro, affinche per mezzo della patienza, e del

la conſolatione, che riceuiamo dalle ſcritture, habbiamo ſpe

ranza. Nel qual detto l'Apoſtolo volea intendere, che ciò, che

ſi ritroua ſcritto, maſſime di Chriſto, fù per vtile, e beneficio

noſtro, ch'ogni attion di lui è noſtra iſtruttione. E vengono in s

queſte parole notate quattro eccellenze, 8 vtilità, che dalla ,

ſacraScrittura deriuano: la prima è la chiarezza dell'intelli-,

genza, la qual viene notata nelle prime parole, che dicono.

g22acunque ſcripta ſunt,ad noſtram doirinam ſcripta ſunt. L'al
- tr3.

Rom.15



- - - -

-

--- -----
- ---

184 Della Riforma del Chriſtiano
-

tra è la ſodezza della toleranza nelle coſe autierſe, in quelle pa- A

role per patientiam. Laterza è la ſoauità dell'interno gaudio

della mente in quell'altra do conſolationem. La quarta, 8 vlti

ma è la ſicurtà del poſſeder la gloria del cielo, dicendo Spem ha

bemus perciòche la ſperanza è vna certa aſpettation della futu

ragloria, proueniente dalla gratia, e dai meriti per eſſa gratia,

Quindi s'inferiſce percochiuſió di queſto trattato, che dalla for

za della ſacra Scrittura,ede'libri ſpirituali prouiene all'huomo

ogni bene, 8 ogni Chiſtiana perfettione. Ma è hormai tempo,

che paſſiamo ad altri diſcorſi.
-

Gen. Cap. 1. B

i

Vocauitgue Deus firmamentum calum .

Del numero, e condition de cieli.

Cap. XI. -

yºg G LTI ſono ch'ingannati dagli apparenti ef,

y/ fetti d'arte fallace, onde ſchernito, e deluſo il

º il ſenſo rimane, conſumano il tempo, mirando

f coſe falſe, e marauigliando vere le ſtimano, e

7 dalla lorfallacia reſtano ſcioccamente inganº

- nati. Altri dall'armonia di leuto, è d'arpa, è

d'altro muſico iſtrumento quaſi legato pende, e co i ſenſi rapi

to à i vari accenti oblia ſe ſteſſo, e le ſue coſe. Altri mirando i

balli di leggiadra donzella, ch'in varie guiſe muoue, e cangia ,

le ſue piegheuoli membra, ſtupidorimane all'arte, alla leggia- C

dria, & à i vezzoſi modi di lei, come fu il Rè Herode mirando

la figliuola dell'adultera Herodiade. Altri ad altri diletti inten

to, ſpendeinutilmente l'hore, & i giorni intieri,e vago di veder

coſe belle, e di marauiglia piene, non ſi ſolleua à mirar le ma

rauiglioſe opere del gran Fabro del cielo, non s'inalza a con

templare il diuino magiſtero, e' bel lauoro, ch Iddio ha fatto

delle coſe celeſti, e delle terrene, non rimira intorno queſta mi

rabil mole, piena di tante eccelſe marauiglie, ne con la ſua i
--- - - - IlCIlCC

-
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A mente ritorna addietro penſando al primo tempo,chebbe prin

cipio il tempo, e' mondo, e come in guiſa d'vna gran volta il

cielo ricuopre la terra, e le ſtelle come tante faci riſplendendo,

illuminano queſto terreno tempio ſacrato a Dio. Non conſide

ra come la vaſta, e graue terra in ſe ſteſſa ſi poſa,e ſi fonda, e co

me l'aere lieue ſi ſpande, e diffonde intorno, e pronto cede à

quanto in lui ſi muoue, conſentendo, ch'altri con facilità il fen

da, ſenza far conteſa veruna, e come l'acqua, eſſendo liquido

elemento, ha termine proprio, e certi eonfini, fra quali, vbbi

diente alla diuina voce, s'accolſe, e non è per preterirlivn pun

to. Non contempla l'infinita prouidenza del ſommo Dio, cha

uendo fatta la terra humile, e baſſa, ha voluto circondarla da

tanta copia d'acque, 8 inſieme irrigarle il ſeno con tanti fiumi,

fonti,ſtagni,paludi,e laghi,non ſolo per renderla feconda d'her

be, di fiori, e di frutti, ma per aſſicurarla dal fuoco efficaciſſi

B mo, eviolentiſſimo ſuo nemico,perche ſuperando egli di forza,

e d'efficacia tutti gli altri elementi, non diuenuto quaſi tiran

no, vſurpaſſe l'altrui dominio, e Regno fin'all'eſtremo giorno,

quando dal diuino giuditio gli ſarà rallentata la briglia, &vſci

to dai termini ſuoi, abbruggiarà l'vniuerſo, e caderà il mondo

ſparſo in cenere, & infauille, rimanendo eſſo del tutto vincito

le e -

- E ſi bella, e marauiglioſa la fabrica del mondo, maſſime del

cieli, e di queſti orbi celeſti, c'wn filoſofo gentile contemplan.

dola, ſoprafatto da marauiglia diſſe. Intuere calum, 6 philoſo

phare. O huomo guarda, e mirabene il cielo, e comincia a filo

ſofare, quaſi dirvoleſſe; mira la grandezza, bellezza, ordine, e

varietà de'cieli, e quindi contempla la ſapienza, e l'onnipoten

za dellor facitore. Che ſe queſte coſe terrene, 8 alla varietà

de'tempi ſoggette, ſe queſti cieli, e quanto in lordivago, e di

C bello ſi vede, agli occhi noſtri piace cotanto: hor quai ſaranno

gli inuiſibili oggetti, ch'occhio mortalnon vede, ne humano in

telletto può a pieno contemplare, ne creatamente capire? Se

la gradenzza del cielo auanza ognimiſura dell'ingegno dell'huo

mo; chi potràmai comprendere l'immenſità di chi l'ha creato?

Se'l ſole è sì bello,sì grande,e sì veloce,sì regolato ne' ſuoi obli

qui giri, è sì lucente, che mai non ci laſcia affatto ſati, della vi

ſta: anzi partendo da noi, par che tutti ne turbi, e ne contriſti;

qual deue eſſere la bellezza del ſommo ſole di giuſtitia Iddio? e

- -- - A a ſe'!
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ſei non poter vedere queſto ſole, ch'è ſolovn raggio del ſommo A

ſole, apporta tanta pena, 8 affanno al cieco,che tal hora ſdegna,

& hà in odio la ſteſſa vita, qual pena, qual crucio,qual tormen

to ſarà all'ingrato peccatore l'eſſer priuo della vera eterna l: -

ce? Queſta filoſofia ſtudiaua di continuo il Profeta, qual'hora

dalla conſideration de'cieli raccolſe l'onnipotenza di Dio dice

do. a Domine Dominus noſter,quam admirabile eſt momentuum

in vmiteerſa terra. O Signore quanto è maraniglioſo il voſtro

nome intutto l'uniuerſo. Perche? Senti la cagione. ggoniam

videbo calostuos, opera digitorum tuorum. perche vedrò, e con

templarò i voſtri cieli, opera delle voſtre mani. E perciò in

queſto giorno, poiche qui per nome di fermamento molti inte

- ſero il cielo, con queſta occaſione andiamo contemplando i cie

li, e primieramente conſideriamo il lornumero, appreſſo la na

tura, la figura dapoi, e la quantità loro: Finalmente da queſta

a Pſalm.8.

conſideratione contemplaremo la diuina ſapienza, che fabricò B

queſti cieli, affinche noi l'imitiamo intorno allo ſpirito.

Quanto al primo, coloro che per fermamento inteſero il

cielo,ſi moſſero dallo ſteſſo conteſto che dice Vocauitque Deus

firmamentum calum. Ma ciò fà diſcorſo di ſopra, e moſtrato,

che per nome di cielo la ſcrittura intende l'aere. Et anche dalla

ſteſſa ethimologia di queſta voce fermamento, che nell'Hebreo

dice eſtenſione, e ſpandimento, e'l cielo ſtà ſpaſo; onde il Pro

bPſalº3 feta dice di Dio. b Extendens calumſicutpellem,ch'Iddio ſten

de il cielo come pelle. E ciò anche s'appropria allo ſpatio dell'

aere, che ſtà ſteſo, e ſpaſo à guiſa di pelle, ſe bene queſta voce di

fermamento s'attribuiſce al cielo per la ſua perpetuità, & in

corrottione: perloche queſto nome calum vien detto ſecondo

la ſua forza i calando, perche cuoprc,e naſcondeſotto di ſetutº

te le coſe inferiori; ouero ſi dice calam, quaſi celatum cioè di

varie riſpendenti delle ſcolpito.

E per venire bora al numero de cieli, dico, ch'in aſſegnando

queſto numero furono varie oppenicnide Dottori, e tutte fra

loro eſtreme, concioſiacoſa che che chi poſevn cielo ſolo, e chi

' Chriſo innumerabili. I S. Gio. Chriſoſtomo ſponendo queſto luogo
hom. 4. fiat firmamentum, dice che ſecondo la verità ſcritturale non ſi

2 Th, i P troia più chvn cielo: il cui detto difendendo 2 S.Tomaſo dice,

ºº che Chriſoſtomo non danna coloro, che pongono più cicli, ma

queiiheretici, che fattoleggiando pongono fuori di queſti"-
o
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D

A li, e di queſto mondo,nuoui mondi, perciòche Chriſoſtomo per

vn cielo intende tutto queſto corpo, ch'è ſopra la terra,8 acqua

racchiudendo anche l'aere che ſi chiama cielo.

Furono altri Padri, come Giuſtino Martire, e Teodoreto, i

quali poſero due ſoli cieli: Nè però a mio giuditio ſono contra

riià coloro, che n'aſſegnano più di due, perciòche per vn cielo

intendono tutto il corpo, che ſtà ſopra la terra, e l'acqua, rac

chiudendo tutti i cieli fin'all'Empireo, e per l'altro inteſero il

il cielo Empireo 3 S. Baſilio, in queſto luogo afferma eſſere tre

cieli, moſſo dall'Apoſtolo, c ch'aſſeriſce eſſere ſtato rapito fin'-

al terzo cielo: e lo ſteſſo tiene 4 Damaſceno, ilquale per lo ter

zo cielo, oue fu rapito l'Apoſtolo, intende il cielo Empireo, per

lo ſecondo il cielo ſtellato, e per lo primo il cielo aereo: e nel

cielo ſtellato credo, cheracchiuda anche gli altri cieli: e così

appariſce chiaramente, che queſti Padri non ſono dal vero di
ſcordanti. - a

Maben vi furono alcuni, quali raccontano tanti cieli,che ve

ramente ſono ridicoloſi;perciòche Baſilide,(come ſcriuono al

cuni Padri, Ireneo, Tertulliano, eTeodoreto) giudicò ch'i cie

di arriuaſſero al numero di trecentoſeſſantacinque. Et 5 Alber

-to Magno narra ch'vn Mosè Egittio poſe tanti cieli, quanti ſo

no le ſtelle. Anzi dice lo ſteſſo, ch'alcuni antichi ad ogni ſtella

attribuiuano centoottanta due cieli,e tre quarte dell'altro,per

iche penſauano, ch'ogni ſtella ciaſcun giorno andaſſe per vn cie

lo dal punto ſolſtitiale d'inuerno, fin al punto ſolſtitiale eſtiuo:

e da quel punto calaſſe à gli ſteſſi cieli. Hor ſi può penſare che

-fauole ſono queſte, e che ſogni? -

Tutti i cieli, ſecondo l'oppenion, che communemente è te.

nuta nelle ſcuole,ſonovndeci. Il primo è il cielo della Luna,ilſe

condo di Mercurio, il terzo di Venere,il quarto del Sole,il quin

C to di Marte, il ſeſto di Gioue, il ſettimo di Saturno: e queſti

i ſette cieli ſono ſecondo queſti ſette pianeti, e I modo di ſaperli

per ordine è andare conforme ai ſette giorni della ſettimana,

cominciando dal Lunedì, ch'è il primo, con ſaltare ſempre il

giorno appreſſo, e porre poi l'altro, che ſegue, come per eſſem

pio, il primo cielo è quel della Luna,che corriſponde al Lunedi,

primo giorno feriale della ſettimana: ſi laſcia poi il giorno ap

3 Baſl.bo.

3. in Gen

c 2. Cor.

I 2 •

4 Damaſc.

lib.2 de a

fid.orth.c.

6.

5 Alb Ma.

2.cel.tra.

3.Cap. II

preſſo, ch'è il Martedì, e prende il Mercordi, e così il ſecondo

i cielo, è quel di Mercurio ſi laſcia il giorno ſeguente,chè il Gio

- A a 2 ucci,
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-

uedì, e ſi prende l'altro appreſſo, ch'è il Venerdì, e' terzo cielo A

sannouera quel di Venere: il Sabbato poi ſi laſcia, che da'Gen

tili è detto Saturno, e ſi prende la Domenica, che da altri vien

chiamatogiorno del ſole, perche in queſto giorno fu creata la

luce del ſole, e così il quarto cielo è quel del ſole: el'iſteſſo ſi di- ,

ce parimente degli altri fin al ſettimo,chè quel di Saturno.L'ot

tauo è il cielo ſtellato, il nono è il chriſtallino, èaqueo,che così

fù dai Filoſofi nomato, per non ſapere di che condition foſſe: &

anche per la conuenienza, cha con l'acqua non per la freddez

za, maper la chiarezza e traſparenza. Il decimo è il primo mo

bile, che rapiſce è ſe turti gli altri cieli. L'undecimo da Theo

logi è chiamato Empireo,luogo, e ſtanza de Beati. I dieci ſo

no detti mobili, perche realmente ſi muouono, e furono ritro

uati da Matematici, e da altri Aſtrologi da lor vari moti; ma

però indiuerſi tempi,concioſiacoſa che prima d'Ariſtotele, e di

Tolomeo iMatematici poſero otto cieli, ſette del pianeti, per- B

che ciaſcun d'eſſi ha il ſuo proprio moto, diſtinto dagli altri; e

l'ottauo,il qualracolſero dal moto,che dicono di trepidatione.

Tolomeopoi, e gli altri Matematici perche oſſeruarono nell'-

ottauo cielo vn'altro moto, che chiamano moto retrogrado,

poſero il nono cielo, il quale col ſuo moto dall'Occidente all

Oriente rapiſce gli altri cieli. .. - -

Sarà a propoſito in queſtoluogo prima di paſſare ad altro,

dichiarare,come vno ſteſſo cielo facciamotidiuerſi oppoſti nel

medeſimotempo con muouerſi dall'Oriente all'Ocdidente, e ,

col moto retrogrado dall'Occidente all'Oriente. Et affinche

ciò s'intenda, sapporta l'eſempio d'wn vaſcello, ch'à vele gon

fie camini verſo l'occidente, è certo, che chi ſtà fermo ſu quello

fa lo ſteſſo moto: ma fa che colui camini dalla proraverſola

poppa del vaſcello, coſtui per lo moto del vaſcello ſi muoue e

verſol'Occidente, 8 per lo ſuo proprio moto inſiememente ſi C

i muoue verſo l'Oriente. Lo ſteſſo modo deui tu applicare al

cielo proportionatamente. Ma per ritornare onde parti, di

i co, che dopo qualche tempo oſſeruarono i più moderni Mate

matici vin'altro moto, che dicono di trepidatione, e così poſero

il decimo cielo,ilquale col moto ſuo diurno di ventiquattroho

re dall'Oriente all'Occidente rapiſce ſecotutti gli altri orbi in

feriori. , -

- Pitagora fu di parere, che dalla proportion denei
--- --- - . . i ca

v.
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-

A fi cagionaſſe vn ſuono armonico: ma ciò viene riprouato con

-

ragione dal 6 Filoſofo,affermando, che dai motidel cielo non ſi

cagiona ſuono verano, ne giammai da alcuno fu inteſo. Pare,

che queſta oppenione di Pitagora venga accennata dalla Scrit

tura chiaramente in quella parola di Giob. c Et concentum ca

li quis dormire faciet? E chi farà fermare il concento, &armo

nia del cielo? È più giù dice. d 2ui facit concordiam in ſubli

mibus ſuis. Ch'Iddio cagionavna muſica, e ſuono armonico

ne'cieli. Però per l'armonia, e concordia del cielo non inten

de il Santo Giob il ſuono armonico di Pitagora, ma la conue

nienza del moti celeſti, la qualtiene nome d'armonia, e di con

cordia, per eſſere i cieli regolati nel moto. Oltre che ſi po

trebbe dire, che ne corpi celeſti, perche non v'è quella pugna,

e battaglia continua, ch'è nella regione elementare, non eſſen

doui negeneratione, ne corrottione,perche eſſi ſono ingenera -

B bili, & incorrottibili; perciò queſta condition de cieli chiamar

ſi puòarmonia, e concordia, ch'Iddio in eſſi cagiona. Oltre ,

che lo ſteſſo moto del cielo ſi può dire armonia, per eſſere così

regolato, 8 vniforme: e così dice Giob. Concentum cali quis

dormire faciet? Chi farà fermare il moto del cielo, ch'è vn'ar

monia? Quaſi dirvoleſſe, Iddio il farà fermare nella riſurrettio

nevniuerſale, quando i cieli ſi fermaranno ſenza più muouerſi,

il che ſi caua dalle ſeguenti parole del ſanto Giob; e perche la

natura de'cieli dal moto principalmente ſi manifeſta, però è da

ſapere, che queſto moto circolare del cielo non è ne naturale ,

ne violento, percioche ſono moſſi i cieli eſtrinſecamente dagli

Angeli, che da Filoſofi ſono detti ſemplici intelligenze; & era .

conueneuole, che gli Angeli, miniſtri della diuina prouidenza»

e che da Diovengono coſtituiti Preſidenti, e Cuſtodi di Regni,

e di Prouincie, e di ciaſcunohuomo,maggiormente reggeſſero

il moto circolare regolato de cieli, dal qual dipende la ſalute e

di tutte le coſe ſublunari, e l'amminiſtration dell'Vniuerſo; e ,

così ſecondo queſto parere intenderemo come nel giorno del

giuditio ceſarà il moto del cielo, ſenza perdere coſa alcuna

di perfettionnaturale, per non eſſere queſto moto naturale; e

gli Angeli ceſſando dal muouere i cieli, queſti ſi fermaranno,

non hauendo motore, ch'attualmentegli muoua .. .

Oltre che habbiamo chiara, e manifeſta queſta verità nella ,

Scrittura, percioche quante volte nominale Virtù de'cieli, in

N - tende -

6Ariſt.lib.

2. de cal.

mund.

cIob 38.

d Iob af.

º -
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tende degli Angeli, virtù motrici di loro. Così in San Matteo

e Mattº e Virtutes celorum mouehuntur. Le Virtù de'cieli ſi moueran

no. E la Chieſa nel Prefatio della Meſſa. Cali, celorumq; vir

tutes. I cieli, elevirtù loro. Etin particolare il Santo Giob il

f Iob 9. dice chiaro. f Sub qao curuantur, qui portant orbem. Sotto

lapotenza diDio s'inchinano coloro, che portano il mondo,

cioè gli Angeli preſidenti al moto del cielo. Da queſto moto

dunque noi raccogliamo come davn ſegno la natura,8 eſſenza

de'cieli,concioſiacoſa che il cielo non è corpo ſemplice elemen

tare, come diſſero alcuni. Altri diſſero eſſere l'elemento del

fuoco, come Platone. Altri l'aere, altri compoſto d'elementi.

Ma i cielo è corpo ſemplice, diſtinto dagli elementi,etiandio

ſecondo la dottrina d'Ariſtotele, però è compoſto di materia, e

diforma, ma la ſua materia è di diuerſa conditione, e natura ,

da quella delle coſe ſublunari, come chiaramente dal Filoſofo ſi

raccoglie, e la ſua forma non è anima, come diſſero alcuni (al

tri ponendo l'anima vegetatiua, altri la ſenſitiua,altri l'intellet

tiua) percioche il cielo non è animato, non d'anima vegetante,

perche il cielo dalla ſua creatione s'è oſſeruato non eſſere mai

- aumentato, è diminuito: oltre che il cielo ſarebbe corrottibi

le. Ne queſtaforma può eſſere l'anima ſenſitiua, perche queſta

- preſuppone la vegetatiua: ne men l'intellettiua, perche com

prende ambedue. Ne queſte forme de cieli ſono gli Angeli,chè

foſsero forme informanti de'cieli, come ſono l'anime del noſtri

g Deut.4 corpi; percioche nel gpeutoronomio probibiſce Iddio agli

Hebrei l'adorare il ſole, la luna, e le ſtelle del cielo, che s'haueſ

ſero gli Angeli per lorforme, ſi potrebbono, e ſi dourebbono

adorare, hauendo per forme anime ſante, e beate, cioè gliAn

geli, comeadoriamo i corpi,e le reliquiede Santi, le cui anime

ſono in cielo. Anzi lo ſteſſo Ariſtotele, a cui s'attribuiſce la

contraria oppenione, pare che neghi, che l'intelligenze, che ſo

no gli Angeli, ſiano forme informamride'cieli; percioche così

7 Ariſ º nella Fiſica, come nella 7 Metafiſica inſegna, che l'intelligenze

i"i" ſiano ſoſtanze perfette, 8 aſſolute, atti puri, ſenza miſtione di

“ potenza, che ſe foſſero forme, ſarebbono ſoſtanze imperfette,

s Bonau. perche parti formali, ne ſarebbono pure ſtando coi corpi cele

di 14. ſti, e ciò è tanto vero, che S. Bonauentura 8 ſtima falſa, 8 erro

2ººf neala contraria opppnione. E San 9 Geronimo, fra gli altri

i" errori, che sartribuiſcono ad Origene, racconta queſto".
- - Chc

-
- --- -
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A che pensò egli ch'i cieli, e le ſtelle foſsero animate, e capeuoli

di virtù, e di vitio, e che Chriſto foſſe per loro morto: la qual

falſità credo, che foſſe ſtata machinata, 8 inſerita negli ſcritti

d'Origene dagli heretici, come penſo degli altri errori, ch'à

lui s'imputano. Perlo che il dire, ch'i cieli, è le ſtelle ſiano co

ſtanti di ſenſo, è d'anima intelligente fu già dannato nella Si

nodo Coſtantinopoletana, e negli articoli di Parigi.

Potrebbe alcun dimãdare come s'intende quel detto dell'Ec

cleſiaſte, che chiamah il ſole ſpirito? oue pare, ch'accenni il ſo

le eſſere animato. -

San Geronimo ſponendo quelluogo, aſſeriſce, che'l ſole vien

chiamato ſpirito, è perche colſuo moto, e lume da vita a tutte

le coſe; ouero ſi dimanda ſpirito, perche ſi paſce di ſpirito,co

me diſſe il Poeta, e queſta è la ſeconda riſpoſta, la qual tolſe da

Virgilio, e perciò non è marauiglia ſe Geronimo dice, che i ſo

le ſia animato; percioche di ſopra hauea già confutata l'oppe

nione d'Origene ,.

Ma come s'intende il detto del Profeta. i Laudate eum ſol,

& luna: laudate eum omnes ſtella, o lumen : laudate eum cali

calorum ? Ou'inuita il cielo, le ſtelle, 8 altre creature à lodare

hEcct .

i Pſal.14t.

il commun Signore Dio noſtro; onde accenna, che ſiano ani

mat1 ,

Lodano le creature, e particolarmente i cieli Dio, non che,

fiano animati, ma perche predicano la potenza, la ſapienza, e ,

la benignità di Dio, per la lor grandezza, ſito, aſpetto, e magi

ſtero: e di queſta maniera inuitano gli huomini,per mezzo del

la lor contemplatione, alle diuine lodi: e così per vna certa ,

analogia, e metafora ſi dicono i cieli, e le ſtelle lodare il loro

Creatore, come diſſe Iddio al Santo Giob. K Cum melauda

rent ſimul aſtramatutina. E la metafora ſtà poſta in queſto,

che ſi come vnvaſſallo ingrandito, & arricchito dal ſuo ſigno

re, non può porre ſilentio alla ſua bocca in ringratiare quello

di tanti benefici; coſi proportionatamente con mutole, ma ,

efficaci voci fanno i cieli, e le ſtelle, opera così bella delle diui

ne mani. Così parimente s'intende l'altro detto di 1 Giob,che

ſi come appreſso Dio niuno Santo è immutabile, così i cieli non

ſono puri alla ſua preſenza. Ecce inter ſancios eius nemo im

K Iob 38.

l Iob 15.

mutabili, o cali non ſunt mundi in conſpectu eius: quaſi che i

cieli foſſero capeuoli di vitio. Ma è vn parlar metaforico. Co

ſipari
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sì parimente nella m Geneſi il ſole ſi dice ſopraſtante al giorno,

n Hier. 7- e la luna alla notte. Così in Gieremia la luna ſi nomina regina

del cielo figuratamente. Alle volte la Scrittura attribuiſce alle

coſe inanimate, quel ch'è proprio dell'animate: il che è parla

- re per la figura detta proſopopeia. Così ai cieli s'attribuiſce
l'vdire, com'haueſsero veri orecchi, conforme diſse Mosè.

m Gen. 1.

e Deu:32 o Audite cali queloquor, dando principio è quel ſuo cantico.

p Pſal. 18 Così parimente Dauidin più Salmi coſtituiſce i cieliambaſcia

4Pſal º ue. q Annuntiabunt cali iuſtitiam eius, come i cieli haueſsero

bocca da parlare. Bene ſpeſso ſi parla hiperbolicamente qua

- l'hora à i cielis attribuiſce lo ſtupore. Così diſse Gieremia vna

r Hier.2. volta. r Obſtupeſcite cali. Così bauidinuita i cieli a rallegrarſi

ſPſal. 95. ſ Laetentur cacli. E Giob aſferma, ch'i cieli tremano, e pauen

º º º tano al cenno ſolo del Signore. t Columna cali contremiſcunt,

& pauent adnutum eius. Dipiù la Scrittura ſacra parla tal'ho:

ra non ſecondo la verità delle coſe, ma per l'oppenione degli

u Gen.1. huomini. Così Mosè nel principio della u Geneſi chiama la

luna luminare grande, eſsendo certo, ch'è inferiore a tutte le a

ſtelle, e fuor che Mercurio, ch'è il più picciolo pianeta, cede di

grandezza a tutti gli altri; Ma la chiama lumiero grande, per

che così viene ſtimata dal volgo, parendoli grande à par del ſo

le qual'hora ſi ritroua nel plenilunio,eſsendo infatti altrimen

te. Così l'ordine delle ſtelle, e del pianeti ſi chiama nella Scrit

z Soph.1. ra x militia del cielo. Et in queſto modo hanno parlato i Pa

dri, qual'hora hanno a i cieli, 8 alle ſtelle attribuito ſenſo,ò ani

- A ma intendente. Reſta dunque chiaro, ch'i cieli non ſiano ani

mati, e gli Angeli ſiano lor forme,non già informanti, ma atti

ſtenti nel lor motoregolato.

E da queſto moto del cielo s'arguiſce la figura di lui eſsere sfe

rica, e rotonda, percioche ſe i cieli non foſsero rotondi, non ſi

potrebbono fare così diuerſi moti,e muouerſi in quattro diuer

ſe parti con tanta ageuolezza; e ſe foſsero quadrati, non ſi po

trebbe vietare alcun vacuo in qualche parte, per le volte,e con

uerſioni de'cieli. Queſto parere oltre che è del Filoſofo, e del

Matematici, è anche conforme alla ſacra Scrittura, percioche

y Eccl 24 nell'Eccleſiaſte di ſe parlando la diuna Sapienza dice. V Gi

rum cali circuiti ſola. Sola circondai il giro del cielo: oue per

lo giro s'intende la rotondità, come la ſteſsa voce dimoſtra ..

- - l)i

tori dell'opere di Dio. P Calienarrant gloriam Dei. Et altro
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A Di più, quel che noidiciamo circuiui, nel Greco dice, rotun

daui. E ne' Prouerbii chiaramente ſi ſcorge queſta verità,qua

l'hora di ſe dice la ſteſſa Sapienza. 2 guandopraparabat c os,

aderam : quando certa lege, do giro vallabat abyſos. Qui ndo

formaua Iddio i cieli, io era preſente: come anche quando con

certa lege, e giro circondaua gli abiſſi,io era in ſua compagnia

facendo il tutto. Ecco dunque come dal moto del cielo hab.

biamoraccolto eſſere sferica, e ritonda la ſua figura. -

Della quantità continoa de cieli.

Cap. X II. -

) ICHIARATA la quantità diſcreta, e' nu

i mero de cieli, ſi può vedere la lor quantità

è continoa, ch'è la trina dimenſione, non già in

finita, ma peròtantogrande,che dicono i Ma

tematici, i quali ſeguì Ariſtotele,che i circuito

della terra contiene quattrocento mila ſtadij,

che ſono cinquantamila miglia Italiane eſecondo gli altri Ma

tematici la terra è molto piùgrande. Hor per ſapere la gran

dezza del cielo dicono i Matematici, che comparata queſta e

terra così grande al cielo , è comevn punto allacirconferenza;

e per porre ciò in prattica dicono coſtoro, che trattarono ſimi

le materia, che s'iddioconuertiſſe la terra invna ſtella, e la po

neſſe non già nell'ottauo cielo, oue ſono l'altre, ma piùgiù nel

ſeſto, non ſi vedrebbe dagli occhi noſtri, per eſſere tanto pic

ciola. Hora conſidera quanto grande ſia ciaſcuna ſtella,la qua

le per picciola che ſia,è molto maggiore della terra: & alcune

ſtelle ſono cento volte maggiori di tuttala terra: quindi conſi

dera quanto più grande ſia il cielo, chè tanta moltitudine di

ſtelle, e tanti patij, ne quali potrebbono capire aſſai più di

loro. -

Horſe il ſeſto, è ottauo cielo è così grande, che ſarà l'ultimo

ch'èl'vndecimo, il cielo Empireo? poiche l'orbe ſuperiore è

molto maggiore dell'inferiore, come (laſciando l'acqua, che -

favna ſteſſa sfera con la terra, eſſendo l'una meſchiata con l'al

- B b tra)

z Pron.e
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tra) l'aere, ch'è ſuperiore all'acqua, 8 alla terra è maggiore di

loro, il fuoco è maggior dell'aere; il primo cielo, ch'è quel del

la Luna, è maggior delfuoco; il ſecondo di Mercurio maggior

del primo, e così gli altri fin'all'Empireo, il quale è il maggior

di tutti. Però ſe bene il cielo è quaſi immenſo, nondimeno,

perche, come s'è detto,non è infinito,ne interminato gli Aſtro

logi,& i Matematici, che col loro Aſtrolabio miſurano il tutto, -

dicono, che l'orbe ſuperiore è diece volte maggior dell'inferio

re, e così il cielo ſuperiore ſarà diece volte più dell'inferiore ;

per eſſempio il ſecondo cielo, ch'è di Mercurio, è di grandezza

cinque milioni, quattrocento, & otto mila, e ducento nouanta:

miglia: il cielo ſuperiore a queſto, ch'è quel di Venere è diece ,

volte maggior di queſto di Mercurio, cioè di grandezza trenta

ſette milioni, e quattrocento ſeſſanta mila miglia, e così degli

altri potrete calcolare fin'all'Empireo. -

Potrebbe alcuno ſouerchiamente curioſo cercar di ſapere la

diſtanza del cielo alla terra. Queſta è vna curioſità, che poco

rileua, e fu vna dimanda, che fece vna volta il dimonio advn -

Santo, il quale gli diede riſpoſta degna dilui, dicendo, ch'eſſo

potea ciò ſapere, mentre l'hauea miſurato: per la qual riſpoſta

confuſo il dimonio, ſparì via. Ma per ſodisfare alla dimanda ,

dirò ſolo hora quel che dicono gli Aſtrologi del cielo chriſtalli,

no, del primo mobile, e dell'Empireo, perche degli altri ſi dirà

al ſuoluogo appreſſo qual'hora ſi ragionarà de'pianeti, e delle

ſtelle. Il cielo dunque chriſtallino, ch'è il nono cielo, e ſenza ,

ſtelle, chiamaſi chriſtallino per eſſere chiaro, e riſplendente co

me chriſtallo, è di grandezza per giro tre migliaia di millioni,

e ſettecento ſeſſantaſette milioni, e quattrocento ventotto

mila miglia, e cinqnecentoſeſſanta; è da noi lontano cinque e

cento nouantanoue millioni, e nouecento nouantacinquemila

miglia, e cinquecento. Fà il ſuo moto da Ponente à Leuante,

e con tanta tardanza, ch'in cento anni gira ſolo vngrado ſi che

tutto il ſuo giro finirà in trentaſeimila anni,ſecondo la più pro

babile oppenione. -

il cielo poi detto il primo mobile, chè itdecimo cielo, è di

grandezza per giro ſei migliaia di millioni, e ducento ottanta

cinque millioni, ſettecento quattordeci mila, e ducentoottanr

ta miglia. E quanto maggiore è la ſua grandezza, tanto mag

giore è la ſua velocità, che dall'Oriente in Occidente inventi

quattro

-

A
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A quattro hore termina il ſuo moto ſemplice, e regolato: è lon

tano danoi nouecento nouantanoue millioni, enouecento no

uantacinque mila e cinquecento, e con eſſere più lontano da ,

noide gli altri, influiſce in noi ſopra tutti, poiche niuna coſa ſi

mouerebbe, ſe non riceueſſe il moto, 8 influſſo dal primo mo

bile - - -

Quanto poi al cielo Empireo dicono alcuni Aſtrologi, ch'è

diſtante dalla terra non più di trecento mila leghe . Ma 1 To- i Prel Al

lomeo e Alfragano dicono meglio che i cielo della Luna, chè "
il primo, è diſtante dalla terra vn milione cento nouemilano "i,

uecentotrentaſette miglia. Quindi ſi raccoglie quanto mag- -

gior diſtanza ſia dalla terra al cielo Empireo,e di quanta ſmiſu

rata grandezza, 8 ampiezza ſia, poiche, come affermano i Pa

dri Theologi,il cielo Empireo è vn corpo il più alto,el più am

pio di tutto il mondo, in guiſa che non ſi può miſurare la ſua -

B grandezza per la ſua ampiezza quaſi infinita, per eſſere ſtanza

particolare di Dio infinito: è lontano da noi vn migliaio di mil

lioni, e ſettecento nouantanoue millioni,e nouecento nouanta

scinquemila miglia, e cinquecento: è diuerſo dagli altri cieli

in queſto, ch'oue gli altri ſono mobili, egli è immobile; e per

queſta cagione ſi chiama nella Scrittura terra, la quale è an

ch'eſſa immobile, è di più impaſſibile, tutto lucente, e riſplen:

dente,onde ritiene il nome d'Empireo, che ſuona igneo, non a

percheauanzi tutti gli altri di calore,ma di chiarezza,e di ſple

dore. Di più queſto cielo ſubbito, che fu creato, venne orna

to, e diſtinto di noue chori, & ordini d'Angeli, come vedremo

appreſo nel proprio luogo nella ſeconda parte, oue ſi ragione

rà della creation degli Angeli: è luogo quieto, dedito alla con

templatione, 8 alla gloria de Beati: in queſto cielo ſi fruiſce a

faccia a faccia la Diuina eſſenza: è luogo capaciſſimoper tut

C ti: à queſto luogo aſcendono l'animede giuſti libere dalla col

pa, e ſodisfatta la pena, e dopò il giuditio nella riſurrettione e

vniuerſale vi faranno anche i corpi ornati delle quattro doti,

cioè di chiarezza, d'impaſſibilità, d'agilità, e di ſottilità: e que

ſto cielo dicono i Padri, ch'intende la ſcrittura, qual'horage

mina queſta voce cielo,come cali calorum, 8 calum cali Domi

noi con la ſteſſa forza, e forma di parlare, che ſi dice Dominus

dominantium, 8 Canticum canticorum, così per eccellenza il

primo cielo ſi dice calum cali, è cali calorum, ch'è lo ſteſſo, il
e- - B b 2 quale
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quale ſi chiama anchora terra de'viuenti, e region de viui: & A

à queſto cielo, dice Damaſceno,che fu aſſunto l'Apoſtolo,quan

do fu rattoal terzo cielo.

Q caro cielo,ò berſaglio dell'infocate ſaettede ſoſpiri, chi

giuſti mandano fuori del lor'ardenti petti. O bramato premio

de'veri combattenti, è ampia mercede de ſanguigni ſudori de

Martiri: è caro ripoſo delle fatiche del penitenti: è alta Regia

del Supremo Monarcatò ſommo choro, oue ſi canta, e narra ,

la gloria di Dio. O Città trionfante, è ſede de Beati, è patria

promeſſa a noi figliuoli d'Adamo. Deh piaccia a colui, che ſi

lucido, ſi ſereno, ſi adorno, e ſi riſplendente ti fece, che noi poſ,

fiamo alzare continoamente l'intelletto a conoſcere Iddio, 8.

adorare il Crcatore, e' Facitor del mondo, amar quel, ch'ogni

giorno ci nutre, e ci con erua, lodare ogni momento quel, ch'i

ſuoi beni con tanta larghezza a noi comparte, e che ci confere

mi anchora l'antiche promeſſe dell'eterno Regno, e de'celeſti B

theſori, accioche poſſiamo, quando a lui parerà, eſſere ammeſ

ſi nei tuoi luminoſi ſeggi a godere, evagheggiare eternamente

l'infinita bellezza del ſuo Diuino ſembiante. Hor biſogna, che

noi ſiamo conformi a queſti cieli, ſe vogliamo hauerciluogo, e

godere iui Dio per ſempre. Ma prima che di ciò ragioniamo,

non ſarà fuori di propoſito di vedere come i cieli, e le ſtelle in

fluiſcono in queſto mondo inferiore, & ſublunare. -, e

pelinfluenza de cieli, e delle ſele in queſto

mondo inferiore. Cap. X I II.

a ON è dubbio, chi cieli, com'anche le ſtelle, C

9 & i pianeti influiſcono in queſte coſe inferio

ri, e ſublunari per mezzo del moto, e della lu

ce, & all'hora concorrono non come cauſe e

lº, partiali, ma come cauſe communi, & vniuer

2) Si è, º ſali, conſeruando le coſe inferiori, che non a

vengano da contrari nemici abbattute, e così non producono

immediatamente,ma mediatamente º indirettamente concor

rono con le cauſe particulari e così s'intende ilfiosi , qua

- -

lOra
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l'hora dice, che il ſole,el'huomo generano l'altro huomo,l'huo

mo come cauſa particolare, & immediata, e'l ſole come vini

uerſale, e mediata; e da qui s'inferiſce, che molto meno hanno

parte le coſe celeſti con gli eſfetti miracoloſi della natura, on

de errore grande è non ſolo nella fede, ma anche nella filoſofia,

che gli aſpetti, 8 influſſi celeſti concorrino à ſimili effetti com

municando all'imagini, e figure di cera, è di metallo, è d'altra

materia fabricate, ſotto certe coſtellationi, e certi giorni,ſotto

tali forme, e caratteri ſimili a quelle del cielo, per vna certa ,

ſimpatia naturale di queſte figure con quelle di là su : e la ra

gion è chiara nella filoſofia, percioche ſimili imagini, figure, 8:

aſpetti nel cielo non ſono reali, ma finte, concioſiacoſa che in

cielo non ſono veri orſi, ne veri cani, ne veri leoni, e così degli

altri ſegni, ma ſono ſtati impoſti queſti nomi dagli Aſtrologià

lor piacere per diſtinguere le ſtelle fra loro: hor come può ca

3 gionareffetti così mirabili quel che non ha in ſe entità alcuna ,

reale, e poſitiua? Quindi ſi caua, che tutte quelle coſe, è ſiano

ſcritti, è ſiano anelli, è altre figure, c'hanno in ſe ſimili carat

teri, ſono tutte ſoperſtitioſe, ediaboliche, del quali ne ſono pie

ni i libri degli Aſtrologi, 8 a queſto propoſito più volte da miei

penitenti, e maſſime ſoldati mifurono preſentate alcune ſcrit

ture, & orarioni piene di queſti caratteri, e figure tramezzate,

le quali, affinche i ſemplici diano credito, vanno ſotto nome,

falſamente però di San Leone, ouero di Carlo Magno,il che eſſi

ne anche ſe le ſognorno, e mi diceuano, che con portarli addoſ

ſo, li difendeuano contra tutti gli aſſalti, e tradimenti del nemi

ci: le quali tutte diedi al fuoco come coſe ſoperſtitioſe: e ſe be

ne il diauolo molte volte fa riuſcire il fatto proſpero, per inue

ſcar le genti nella falſa credenza, alla fine poi gli precipita, fa

cendoli malamente perire da nemici, come s'è oſſeruato in .

molte perſone, che confidate in ſimili ſcritti, ſi portauano trop

po baldanzoſi, e temerari, eſponendoſi fra le ſpade, e picche, e

perche alcune volte vedeano, che il negotio riuſciua, parealo

ro d'eſſer inſuperabili, ma alla fine poi caſcarono miſerabilmé

te: e per queſto ſteſſo fine tolſi dalle dita ad vn'altro mio peni

tente vn'anello ſuperſtitioſo,oue erano alcuni caratteri meſco

lati con alcune parole ſante, perdar fede all'hoſte, percioche,

nella palla dell'anello c'erano ſcritte queſte parole creatura ,

appreſ



198 Della Riforma di chritiene

appreſſo veravn'carattere celeſte,ſotto il quale ſeguiuano que- A

ſt'altre parole, Chriſti tui, & intorno al giro dell'anello v'erano

queſt'altre parole ſcolpite. Per paſſionem tuam libera me Domi

ne: di queſta maniera erano i Filatteri, che portauano ſopra -

loro i Fariſei, ch'erano certe carte, con le quali s'imaginauano

d'eſſer preſeruati, e cuſtoditi da molti mali: così i Romani po

neuano ſopra i colli del loro putti alcune coſe per noi eſſer quel

li affaſcinati. Ond'è regola generale, che qual'hora ſimili coſe,

“è anelli, è ſcritture non hanno virtù naturale, e ſegue l'effetto,

è ſenza dubbio ſuperſtitiones & opera del dimonio: hò detto

virtù naturale, percioche ſono alcune coſe, che ſi portanoad

doſſo contro particolari mali, e perche hanno in ſe virtù natu

rale,non ha luogo la ſuperſtitione, come portar dell'wgna della

granbeſtia contro il malcaduco, & altri diſcenſi; la pietra aga

ta per la raucedine della voce, e ſimili coſe, le quali hanno in

- - ſe virtù naturale, ma cue mancatal virtù, e ſegue l'effetto è in- B

dubbitatamente ſuperſticioſo: onde coloro, ch'vſano ſimili ſu

perſtitioni di carte ſcritte, e legature, e filatterii, ne quali viue

1 Can. 1. l'arte del dimonio, vengono dalla 1 Chieſa punite, con la pena

8 4.26.q della ſcommunica: e ſi ſono chierici, che ciò facciono, viene e

i i ordinato che ſiano come ribelli dalle Chieſe ſcacciati via. Che

i. ſe ſimili cose è carte, è anelli ſi portaſſero con le ſole parole e

della Scrittura ſacra ſenza caratteri, è figure, è certonumero

de croci, è d'altri nomi incogniti d'Angioli per la diuotion del

la paſſione, è morte di noſtroSignore, è di noſtra Signora, è

de Santi, è delle parole della Scrittura ſacra,all'hora non ſareb

be ſuperſtitione, e qual'hora l'effetto ſegue, non è naturale, ma

ſopranaturale per virtù diuina. Così ſono gli anelli che vengono

da Malta, c'hanno toccato il dito di S. Gio. Battiſta in honore,e

diuotion del Santo. Così parimente ritrouandomi nella nobiº

liſſima Città di Catanea in Sicilia nella feſta di Sant'Agata, ch'è C

vna delle più celebri feſte,c'hò vedute in Italia,e fuori di quella,

oſſeruai, che i fedeli poneuano nel deto della mano della Santa

alquanti anelli, i quali tutti per virtù, e diuotion d'eſſi Santica

ionano molti vari buoni effetti: così erano quelli anelli, che

vntempo i Rèd'Inghilterra benediceuano, che eranº molto

vtili alla contrattion de nerui, &.allo ſpasmo: tal'è l'antica

traditione, 8 vso di Santa Chieſa di portare addoſſo le reliquie

de Santi, gli Agnus Dei di cera, benedetti ognian"da

OmſIII
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A Sommi Pontefici, che ſeruono contro molti mali, come nella ,

benedittione ſi ne fa mentione, cioè liberano dalle ſaette,e tuo

ni: dal fuoco, & incendio: dall'onde, e tempeſte del mare: da

dimonij: dalla morte maſſime improuiſa: e da nemici: libe

rano la donna parturiente dai pericoli del parto, mondano i

peccati: e di tanto valore è vn picciolo fragmento,come vn'in

tiero Agnus Dei, quali virtù vengono compreſeda queſti pochi

verſi, ragionandoſi dell'Agnus Dei così.

Fulmina pellit, crimina mundat, demonia arcet.

Liberatigni,ſeruat ab vndis, mortequeprompta

Subiugat hoſtes, & parientem prole ſecundat:

Plurima digni, munera confert, paruaquetantum e

Portioprodeſt maxima quantam .

Horper queſti, e ſimili altri effetti bueni ſi coſtumatra fede

li portare adoſſo gli Agnus Dei di cera benedetti: e per lo ſteſſo

fine non è male portare adoſſo ſcritto l'Euangelio di San Gio

uanni, che ſi dice nel fine della Meſſa, è il Salmo di Dauida gui

habitat in adiutorio altiſſimi: & altre ſomiglianti coſe, fuggen

do però le ſuperſtitioni di ſopra accennate.E da tutto queſtodi

ſcorſo ſi raccoglie, che ſe i cieli, e le ſtelle non ſono cauſe de ,

gli effetti portentoſi della natura, molto meno per la ſteſſa ra:

ione non ſolo non hanno virtù d'influire nelle coſe future,maſ

ime di quelle, che pendono dal libero arbitrio dell'huomo, ma

neanche ſono ſegni di ſimili caſi, 8 euenti: e la ragion di ciò è

in pronto percioche come i cieli,e le ſtelle che ſono coſe finite

poſſonorappreſentar, & eſſer ſegni di tutte le coſe future, le e

quali ſono quaſi infinite, e per la moltitudine, e varietà, e diffe

renzatra quelle ondemalamente gli Aſtrologidai ſegni celeſti

tentano d'indouinar le coſe da venire, e fanno le natiuità degli

huomini contro le determinationi de'Padri, e decreti de Som

mi Pontefici,S. vltimamente diPapa Siſto Quinto, ne fa contro

queſta verità il detto di Dio in creando le ſtelle con dire, b Fiat

luminaria infirmamento cali, di ſintinſigna, di tempora, dr.

dies, di annosi quaſi che le ſtelle, 8 i pianeti come ſegni delle ,

coſe di quà giù rappreſentino le coſe da venire: concioſiacoſa

che queſto detto viene variamente da Dottori dichiarato, al

tri intendono de'ſegni celeſti, che ſono quelle quaranta otto

imagini delle ſtelle, che dalliAſtrologi vengono nell'ottaua sfe

ra deſignate: Altri dicono, che per ſegni vengono ſignificati,

que1.

a Pſal. 9o.

b Gen. s..



zoo Della Riforma del Chriſtiano

c LuC. 25-

2 Plin.lib.

18.C. 35.

dEſ 34.

quei ſegni ſopranaturali, e miracoloſi fatti già ne'cieli, come A

nel tempo di Gioſuè ſi fermò il ſole, e nel tempo della paſſion

di Chriſto noſtro Signore s'eccliſsò,& s'oſcurò quello per tutto

il mondo: e di più di quei ſegni, che nella fine del mondo com

pariranno, particolarmente nel cielo, il che accennò il Signo

re in San Luca dicendo, c Erunt ſgna in ſale, luna, 3 ſtellis.

Altri poi finalmente riferiſcono ai ſegni degli effetti naturali,

cioè della ſerenità, della pioggia, del venti, di ſterilità,d'abon

danza, di ſanità, d'infermità, di ſeminar, di ſegare, di medicar,

delle quali coſe copioſamente ragiona 2 Plinio, onde coloro,

c'hanno perfetta ſcienza di queſte coſe fanno per lo più mero

pronoſtico di quello chauuenir ſuole ne giorni è di pioggia, è

diventi, è di careſtia,ò d'abbòdanza: e da qui auuiene,che quei,

che compongono i lunari conforme à gli anni notando ciò che

auuenir ſuole in ciaſcuno giorno del meſe,molte poche coſe ac

certano, perche ſono ignoranti di tale ſcienza: per contrario

poi io mi ricordo d'hauer conoſciuto in Napoli vn huomo di

brutto aſpetto, e balbutiente, ma dotto in queſta ſcienza, che

non viuea d'altro ſe non di guadagni che faceua in iſcriuere, e ,

notara i librari dietro i libri i lor nomi: coſtui hauendo vedu

tovno del noſtri Padri entrar in vna libraria,e far fretta allibra

ro d'vn libro per hauerà partire per Genoua, preſe vn pezzo

di carta, e notò in quella tutto il viaggio,chauea a fare giorno

per giorno, e quanto l'hauea a ſocceder, hora tempo ſereno,ho

rapiouoſo hora ventoſo e ciò fatto preſentò al Padre quell'iti

nario, etanto l'auuenne, come ſtaua iui notato: Hor di queſti

effetti ſono ſegni le coſe celeſti, e così intenderſi deue il detto

del Signore, qual'hora dice, che le ſtelle ſono ſegni, e nonche

rappreſentino le coſe,8 euenti futuri. Apportano gli Aſtrologi

perloro vn'altro detto della Scrittura, 8 è quello nel Profeta -

Eſaia, che dice, d Complicabunturſicut liber cali: che i cieli ſi

piegheranno come vn libro, quaſi chora nel tempo preſente,

i cieli ſiano aperti, e" com'vn libro, oue ſi poſſano leggere,

e conoſcere tutte quelle coſe, che ſono nel mondo, e che ap

preſſo ſono per eſſere tuttauia non s'ha così ad intendere, ma

è come dicono altri, che dopò il giorno del giudicio i cieli ſi

piegheranno, e chiuderanno come libro, perche all'hora ſarà

chiuſa la porta del Cielo, ne ſarà più patente l'adito, e l'entrata

à quello, ouero diciamo con l'Angelico Dottore, eN" cie

yra,



-

2 e1,

Parte Prima, Libro ſecondoa-

A Lyra, che dopo il giorno del giuditio gli Aſtrologi non eſſer

citaranno piu la loro Aſtronomia,ne ardiranno d'indouinarper

via di ſtelle gli euéti degli huomini quaſi che in quelle come in

vn libro leggeſſero le coſe future. E fra gli altri ſegni a prouar

che l'Aſtronomia è falſa, è quello, che beneſpeſſo gli Aſtronomi

indouinano coſe falſe, e ſono mentitori: e qual'hora s'auuera

quelche dicono, è ſoccede à caſo, come ſogliono indouinarle

Zinghare, ouero ciò fanno per aiuto del dimonio per lo patto

ch'è tra loro è tacito,ò eſpreſſo:anzi non ſolo lo ſteſſo dimonio,

ma neanche l'Angelo Beato, com'inſegna la vera Theologia ,

può ſaper di certo le coſe future, maſſime quelle, che dipendo

no dal libero arbitrio ſe non per particolare riuelation di Dio,

alquale ſolo tocca tal cognitione. E vedete di gratia s'è vero

quelche noi diciamo della vanità dell'Aſtronomia in ſimilieuen

ti, che gli Aſtrologi oſſeruano il punto della natiuità dell'huo

mo,il qualeappena ſi può ſegnare e perche non più toſto il pun

to della ſua concettione, ci è il primo eſſere dell'huomo, dal

quale ha egli maggior dipendenza, che non ha quel del naſci

mento? onde appare che gli Aſtrologi in queſto caminano alla

cieca ſenza alcuno ragioneuole fondamento.

- E da queſti noſtri principi ſi raccoglie quanto ſia falſo il di

re, che alcuno naſcendo ſotto alcune coſtellationi diuenta fin

da principio Mago, e malefico: ne fa contro il dire ch'alcune

perſone con la viſta dallo lornaſcimento hanno forza d'amma

liare gli huomini, così alcune vecchie con la viſta affaſcinano i

putti, matutto ciò è vanità del volgo ignorante, che non pene

tra le cagioni, & origini delle coſe, concioſiacoſa che la ſola ,

viſta non hà forza naturalmente d'alterar, facendoſi quella ſe

condo il Filoſofo per l'intromiſſione riceuendo in ſe le ſpecie,

dell'oggetto viſibile, onde più toſto patiſce in ſe alteratione, che

alteri e qual'hora l'occhiolippoſodiuenta,e gli ſpecchi ſi mac

chiano per la viſta della donna c'ha i meſtrui, ciò non auiene

dalla viſta, ma dal fiato infetto, che dalla bocca, è dalle narici,

ò dalle concauità vicine all'occhio eſce fuori:e' putto ſi ripren

de, e s'affaſcina non per la viſta di qualche vecchia, ma ſpauen

tato dal brutto, e deforme aſpetto di quella s'inferma;e lo ſteſſo

dico del lupo, allacui viſta terribile ſi cagiona quella raucedine

di voce nell'huomo, e quel che ſi dice del Baſiliſco, che con la

ſola viltavccide,non è vero ma ciò auuieneºpure è veroi"
- - c C
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che di lui ſi racconta) dal fiato ſuo venenoſo, che infettando

l'aere, vccide i circoſtanti. -

Da quìanche ſi raccoglie quanto vano ſia il dire, ch'alcuni

perche naſcono ſotto tali coſtellationi hanno virtù di ſanar, è

fare altre coſe portentoſe con la voce, è col tatto: quanto al

primo dico, che la voce naturalmente non ha talvirtù, puòbe

n'ella acci 'entalmente, è per lo ſuo ſuono, è ſignificato altera

re gli aſcoltanti apportandoli allegrezza, è triſtezza, è timore.

Ma che diremo degl'Incantatori,che per mezzo d'alcune paro

le incantano, e diſarmano i ſerpenti del veneno, e tal'hora l'vc

cidono? dico primieramente, che ciò non ſi può negare, menº

tre l'eſperienza, e la Scrittura ſacra,ce ne fanno fede;e dell'aſpi

do ſordo dice Dauid ne ſuoi Salmi e Sicut aſpidisſurde,ò ob

turantis aures ſuas, qua nonecaudiet vocem incantantis, & ve

nefici incantanti, ſapienter. Che peccatore è a guiſa dell'aſpi

do ſordo, il quale per non vaire la voce del ſauio incantatore,

ottura vno orecchio con la coda,e l'altro con la terra;cosìl'em

pio per non aſcoltarla diuina voce, che di continuoil chiama

à penitenza, chiudevn'orecchio del cuore con la terra de piace

ri terreni, e ſenſuali, e l'altro con la coda dell'oſtinatione, e fi»

male impenitenza; 3 eSanto Agoſtino ſcrive, ch'Iddio permet

te, che i ſerpenti ſoli s’incantino, per riſpetto della fraude, chi

primi noſtri parenti patirono,dal ſerpente ingannati. Ma tale

incanteſimonon è naturale,ma per opera del dimonio, e che ſia

così, appare da queſto, che tali incantatori(laſcio ſtare che per

non eſſere offeſi dal tocco, è morſo de'ſerpenti,sarmano prima

di contraueneni) con tutto l'incanteſimo alle volte ne muoio

no, abandonandoli il dimonio, il quale come mentitore epadre

della bugia rompendo il patto tra lui, e coloro gl'inganna, fa

cendoli morire, come merita la loro sfacciata preſuntione:

Di queſta peſſima conditione ſono quelle parole che dicono

alcuni ſopra qualche beſtia,ò cauallo che zoppicando per viag
gio al ſuono di quelle parole ſi ſono ribauuti, così parimente fu

quel che ſcriue i Merafraſte nella vita di S. Silueſtro,qual'hora

vn giudeo per nome zambre ſuſurrando alcune parole all'o-

recchio d'un Toro, l'ucciſe. E quel che dico della voce dico

proportionatamente del tatto, perciòche il tatto naturalmen

te non ha virtù di ſanar, è cagionare infermirà, è altrimarani

giroſi effetti, ma ſolo di toccare; & è ſtato conceduto".

-

A
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A mo queſto ſenſo per la conferuation della propria vita: e qual'

hora la terpedine col ſuo ratto rende ſtupida la mano dei pc

ſcatore, e molte altre ſimili coſe, dico che ciò amuiene non per

lo tatto, ma per l'antipatia naturale, così parimente la donna

grauida deſiderando, 8 appetendo qualche cibo, ſi vede per - -

iſperienza, ch'oue ſi tocca, nella ſteſſa parte naſce nella crea- -

tura la figura di quel cibo, che communemente chiamaſi gola,

e ciò nonauuiene per lo tatto, ma perl'imaginatione tanto fiſ

ſa, e gagliarda, che per lo tatto comeper vn vehicolo ſi cagio

na nel putto quella gola mediante l'empito del ſangue, e deſpi

riti, che in quella parte s'inuiano, quali come inſtromenti la ,

natura adopra, come ſi caua da 4 Galeno, 8 il negare ſi fatta 4 Gal, in

ſperienza oltra che viene riprouato da 5 Hipocrate, la ſteſſa , Aph Hiv.

i" li conuince. Così anchora ſi vedevn'altra ſperienza,º

che ſtandodue liuti ben accordati inſieme mentre ſi tocca vna ;iro e

B cordain vno, per eſempio la prima, nell'altro immediatamen- io lei,

te nello ſteſſo quaſi tempo fona da ſeparimentela prima:a que- fa a n. 3.

ſta eſperienza dicono, che non è quel tocco, che fa ſonar la cor

da, ma ſtando quelle due corde egualmente diitanti, ne troppo

rimote, l'aere creſpo riuerberato dal tocco e moto dei ſonato

re prende officio di mano,e ſuona l'altra ſimile cosda: maio -

non mi poſſo quietare per tal riſpoſta perciòche dinando per- ,

che quell'aere creſpo più toſto ſuona quella prima, e non aſe

conda,òaltre che le ſtanno appreſſo?perlo che biſogna in que- ,

ſto confeſſare come in molte altre coſe le cagioni eſſer occul

te, &aſcoſte all'huomo: eccettodiceſſimociò auuenire per la .

ſimpatia naturale tra quelle. Laonde raccoglio, che qual'hora

perlo tatto occorre qualche effetto di ſanità, non auniene na

turalmente, ma pervirtù diuina, concioſiacoſa che il dono del

guarir è dono ſopranaturale, e gratia gratis data da Dio, come

C l'accennal'Apoſtolo nelle ſue fepiſtole: così i legitimi Re di facor. 1,

Francia col tatto ſanano le ſcrofole con dire, il Re di Francia , -

ti tocca, 8 l idioti ſani: e che queſto ſia per virtù diuina,appa

re da queſte parole, 8 anche da vn'altra lodeuole cerimonia , -

che quel giorno, chefanno quei Re tale ſolennità, ſi communi.

cano armati dall'infinita virtù di tato Sacramento dell'Altare.

Così parimentetutti quelli cheſono della famiglia di S. Paolo,

ò che naſcono nel ſuo celebre giorno, hanno virtù di ſanar con \

lo ſputo qualſiuoglia perſona dal veneno infetto, & in ſegno di - -

- Cc 2 ciò -
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ciò bene ſpeſſo queſti tali naſcono col ſerpe,ò nella ſpalla, è in A

altra parte della vita:& to mi ricordo d'hauer'veduto in Sicilia

nella Città di Piazza vn nobileputto di caſa Trigona, ch'eſſen

donato nella feſta di S. Paolo, li fù poſto lo ſteſſonome del San

to, e ſotto la ſua lingua hauea dipinto vn ſerpe. Di più mi ſou

uiene d'wn che fu mio compagno nella Religione, che con lo

ſputo guariua quelli,ch'erano dal veneno maltrattati:8 era co

ſa gratioſa, che coſtui hauea la lingua per ordinario tanto arida,

e ſecca,ch'appena poteaformar bene le parole: e queſta virtù di

San Paolo, che viene communicata a coſtoro credo ſia per ri

g Act a 8. ſpetto, che l'Apoſtolo, come ſi narra, neglig Atti Apoſtolici,

eſſendo ſcampato dal naufragio pericoloſiſſimo del mare, per

uenuto nell'iſola di Malta fu nella mano morſicato da vnavi

pera, la quale girtando nel fuoco, non patì male alcuno, per

ioche i Gentili, che prima vedendolipender dalla mano il ſer

- pente l'haueano temerariamente giudicato peſſimo malfatto- º

- re, dopoi il confeſſorono pervno Dio.Hor'in virtù di queſto au

nenimento credo indubbitatamente, che coſtoro per la diuo

tione dell'Apoſtolo, hanno tal'efficacia contro il veneno deſer

penti. Allo ſteſſo modo s'hà à dire di tutti coloro, chinFiandra

naſcono nel giorno della Paraſceue, ch'è il Venerdì Santo, nel

quale Noſtro Signore fù crocefiſſo,riceuono virtù di ſanargl'in

fermi dall'ardenti febri per la diuotione, e forza del Crocefiſſo,

h Aà. Io, ilquale,come diſſe h l'Apoſtolo Pietro,vnto da Dio di virtù,e di

Spirito Santo venneà ſanare tutti dal diauolo oppreſſi. Dalla ,

ſteſſa virtù diuina viene qual'hora alcune ſemplici donne con

applicar alcune pezzebenedette col ſegno della Santa Croce,

guariſcono le ferite, così miricordo, ch vnahonorata Matrona

in habito monacale, che portaua per diuotion di San France

ſco, nella Città di Napoli andaua medicando maſſime i feriti, e

perche il negotio era ſoſpetto che non foſſe per arte del diauo- C

lo, fu citata al ſanto officio à dar conto di ſe nella corte Arci

ueſcouale, reggendo quella Sede all'hora il vigilantiſſimo, e ze

lantiſſimo,e d'eterna memoria degniſſimo l'Arciueſcouo Mario

Carafa, Zio del Signor Cardinale di SS. Giouanni, e Paolo De

cio Carafa hora riſedente nella ſteſſa ſede, fortemente emulan

do l'attioni di quello, del quale fu prima allieuo:e così fu appro

uato quanto quella eſercitaua, non ritrouando in quei ſuoi me

dicamenti ſoperſtitione,ò maleficio alcuno,ſe bene ciòiat

- - tI10ull
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- A tribuiſcono oltre la diuotione, alle pezze di lino, c'hanno in ſe

naturalmente virtù di ſanar le piaghe. Perloche diciamo, che

qualunque volta l'effetto eccede la virtù naturale delle coſe, è

viene per opera del dimonio per lo pattotacito, è eſpreſſo tra

lui, egli huomini;ouero pervirtù diuina, e di queſta maniera »

s'hanno ſimili effetti a miſurare. - -

i Quì ſi può fare vna bella, e curioſa dimanda, che eſſendo il

dono delle curationi gratia gratis data, e dono ſopranaturale,

ſi dimanda ſe Iddio concedere ſuole tal gratia agl'infideli, e

peccatori? Al che breuemente dice,che per ordinario tal dono

iddio non concede, ſe non à Catholici, 8 a perſone giuſte, e ,

ſante. Hò detto per ordinario, concioſiacoſa,che ſe bene alcu

ni vogliono, ch Iddio non conferiſca tale beneficio à gli hereti

ci, e ſcelerati, e qual'hora ciò operano, auniene peropera, e

arte deldimonio: tutta volta dico, che tal'hora queſto dono di

iB ſanare ladio permette à gl'infideli, e ſcelerati in proua della fe”

de Cattolica, 8 vtile degli altri, come veggiamo eſſer ſtato

conceduto lo ſpirito della profetia à Balaam, 8 a Caifa, 8 an

che alle Sibille, le quali non ſolo profetarono di Chriſto per via

d'oracoli, ma anche per via d'apparitioni, delle quali furono

fatte da Dio degne, concioſiacoſache 6 Santo Antonino nelle Antilir.

ſue Croniche narra che iSenato Romano vedendo che neltem "tie

po d'Ottauiano Imperadore, nel quale nacque Chriſto, regna- 4 s io.

ua per tutto il mondovna pace tale, e tanta, che non maiera ,

occorſo anchora dal tempo della morte di Numa Pompilio II.

Rè de'Romani, fin'all'hora, eſſendo ſtati i Romani ſempre in .

continue guerre, fuor che vn ſolo anno, deliberò d'adorare per

Dio Auguſto, come autore di tanta pace: ma il prudente im

peradore conoſcendoſi mortale, non volſe acconſentire, perlo

che eſſendo il popolo ſopra ciò importuno,comedice Innocen

C tio terzo, ſe chiamarevna Sibilla nella camera dell'Imperado

re, per ſpiare ſe dopò lui foſſe per ſocceder alcuno maggior di

lni: in queſto ſtando la Sibilla intenta a gli oracoli nel giorno . .

del natale del Signore ſul mezzogiorno moſtròall'Imperado

re in alto va cerchio d'oro, intorno al ſole, 8 in mezzoviſtaua

vna Vergine molto gratioſa, e bella, che teneua in ſenovnbam

bino, e voltaad Auguſto li diſſe, queſto bambino è maggior di

te, e peròadoraio: & incontinente fu vdita vnavoce, che diſſe.

Hac eſt Aracali: queſto è l'altare del cielo, 8 in quello ſteſſo

- - luogo
-
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huogo, ou'era il palazzo d'Ottauiano in Campidoglio fu edifi- A

cata vna Chieſa, che fin'hora chiamaſi Araceli. Nel qual fatto

s'hà da notare, che per queſta Sibilla non s'ha daintenderevna

delle diece Sibille celebrate dagli antichi ſcrittori,le quali mol.

to tempo prima d'Auguſto regnarono, el'ultima, che fu la Cu

- , mana ſoprauiſſe nel tempo del Rè Tarquinio,come ſcriue 7 so
A i"; 1ino, ma per Sibilla intenderſi deuevna profeteſſa, come fu

“quella neltempo del Rè Saul, la quale viſſe nel tempod'Otta

auiano Imperadore. Dai che ſi comprende, che ſi come lo ſpi

rito della profetia, ch'è vna delle gratie gratioſamente da Dio

date, alle volte ſi concede à'cattiui, & infideli, così anche la .

virtù di ſanare per veile, e confermation della Chriſtiana fede,

Reſta dunque prouato, chi cieli, e le ſtelle concorrono alle co

ſe di quà giù naturali, aiutando le cauſe particolari; e quanto a

gli affetti dell'animo, perche perordinario ſeguono la diſpoſi

rione, e temperie del corpo, diciamo che inchinano alquanto B

l'huomo, manongià il forzano, reſtando ſempre in piedi nella

iſua poſſanza la libertà del libero arbitrio. : -

-

- -

- - - . -
--

Che coſa deuefare l'huomo per andare al cie.

lo Cap. X I V. -

- -- - - s

N REGORIO il Magno nelle ſue 1 Homelie

i" chiaraméte dalla Scrittura ſacra proua il giu

ing ſto eſſere vncieloanimato, concioſiacoſache,

negli Atti Apoſtolici il Leuita Stefano proferì

à "S) A à Giudei quel detto di Dio, che diſſe per vn -

si Sr è ſuo Profeta, a Calum mihi ſedes eſi.Io hò per c

ai, mia ſtanza il cielo; & altroue ſi dice, che l'anima del giuſto è ſe

bi.Cor.1 de della ſapienza, la quale ſecondo bl’Apoſtolo, èChriſto Hor

da ciò chiaramente ſi raccoglie, che ſe Iddioè la ſapienza e e

l'anima del giuſtoè ſede della ſapienza, mentre il cielo ſi dice a

ſede, e ſtanza di Dio, chi non sà, che anima d'vn giuſto ſiavn

cielo, e non ſenza miſtero lo Spirito ſanto così chiama l'anima

del giuſto, percioche all'hora conſerva la giuſtitial huomo º è

-, giuſto, qual horagiúge ad eſſere vn ciclo,e s'aſſomiglia al cielo.

Laſcio -d

-

-
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A Laſcio da parte perhora molte ragioni, per le qoali il giuſto ſi -

chiama cielo. Prima ſi come il cielo è dotato di due lumieri

grandi del ſole, e della luna, così l'huomo è compoſto del ſole,

della ragione, e della luna della carne. è cielo l'huomo giuſto,

perche in lui riſplendono tante virtù, come le ſtelle in cielo. è

cielo l'huomogiuſto, che come il cielo ſi muoue regolatamen

te; così l'huomo giuſto opera virtuoſamente. Ma laſciando

queſti, 8.altri quaſi infiniti paralelli fra l'huomo, el cielo, ne

dirò ſolamente vno, che come il cielo è di figura sferica, e ro- -

tonda, così proportionatamente deue l'huomo eſſere ſecondo

lo ſpirito. Il corpo sferico dicono i Matematici, che qual'ho

ra è perfetto, poſto nel piano viene a toccarlo in punto, e del

rimanente ſi ſolleua tutto in alto, cosìl'huomo giuſto poſto nel -

piano di queſto mondo il tocca in punto, prendendo dalla terra

non altro, che'l ſoſtegno, e biſogno della vita humana,del reſto - a

B poi s'inalza in alto alla contemplacion delle coſe celeſti. -

Queſto ſteſſo credo io, che voleſſe dare adintendereIddio al

ProfetaEzechiello nel principio delle ſue riuelationi, qual'hora.

mentre ſtaua mirando certi animali, c Apparuitrotavna ſupercezech.r

terram iuxtà animalia. Apparue vna ruota ſopra la terra ap- -

preſſo gli animali. Ma quel, chemi fa ſtupire, che dice, ch'era -

via ruota, e poi appreſſo fa mentione di piùruote, mentre di

ce. Aſpecius rotarum quaſi viſionaris, & quaſi ſitrota in me,

dio rota. L'aſpetto delle ruote era come vna viſta di mare, e,

come foſſe vna ruota in mezzo dell'altra. Dice di più, chele,

ruote faceuano ciò che faceuano gli animali; quando queſti ca

minauan anchor'eſſe s'aggirauano: e quando gli animali s'alza

uano, il ſimile eſſe faceuano,percioche lo ſpirito della vita era ,

in loro. Tal viſione hebbe il Profeta; & à dire ilvero, tutto ciò -

fu viuo ritratto del cielo, il quale è sferico come la ruota. Fiù .

e veduta vina ruota, e più ruote, percioche, come dicemmo diſo

pra, vn ſolo è il corpo celeſte, il qualeabbraccia poi più cieli,

de quali vno contiene l'altro; non altrimente vna ruota ſtaua , ,

in mezzo dell'altra, e con ragione le ruote ſi muoueuano al mo

to deglianimali, concioſiacoſache i cieli ſi muouono eſtrinſe

camente dall'intelligenze, che ſono gli ſpiriti celeſti;e nelle ruo

te era lo ſpirito della vita, non che i cieli foſſero animati;ma ſi

dice in eſſi eſſere lo ſpirito della vita, è in quel ſenſo, che,come -

di ſopra dicemmo, l'Eccleſiaſte nominò il ſole ſpirito, ouero -
- - per

-

- -

-- -

-

-
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perche le virtù motiuede'cieli, ch'in lor ſono aſſiſtenti, ſono A

veramente ſpiriti, e contengono la vita, mentre ſono ſpiriti in

tellettuali. -

Ma ſe vogliamoaltrimente filoſofare, vedremo, che tutto

ciò ci rappreſenta l'huomo,la cui anima ſtà nel corpo come for

ma informante, non altrimente vna ruota ſtaua in mezzo del

d Luc. 11.

l'altra. Ouero diciamo, ch'vna ruota ci rappreſenta il cielo, e

l'altra l'huomo, e come vma ruota ſtaua in mezzo dell'altra, co

sì l'huomo deueaſſomigliarſi al cielo, che come il cielo è della

ſteſſa figura sferica, e rotonda come la ruota: così proportio

natamente deue eſſere l'huomo e quanto al corpo, e quanto al

l'anima, che ſe vn corposferico perfetto poſto nel piano, il toc

cain punto, cosìl'huomo à guiſa di quella ruota d'Ezecchiello,

deue quanto può meno poggiar ſopra la terra; cioè prendere,

della terra ſolamente quanto l'è neceſſario per lo mantenimé

to della vita, e non più, e tener poi ſempre lo ſpirito eleuato al B

cielo. E la ragion di ciò è, che tutto quel, che ci è di ſuperfluo,

non è ſuo, ma de poueri: e quanto più del biſogno l'huomo ſi

vſurpa per la ſua perſona, eper la fameglia, e per la decenza del

ſuo ſtato, vſa atto d'ingiuſtitia, mentre non s'aſſomiglia alla fi

gura del cielo, e ſi fa rubbatore della robba altrui. Ciò aper

tamente ci volle ordinare il celeſte Maeſtro, dicendo. d Ve

rumtamen quod ſupereſt date eleemoſynam. Quaſi dirvoleſſe .

Fratelli ſiate cieli, ſiate di figura sferica, toccate il piano del

mondoin punto, prendendone ſolo il biſogno neceſſario per la

vita, e quel che vi reſta, datelo a poueri perlimoſina.Ciò ſem

pre hanno oſſeruato, & affettato i Santi di Dio, della cui poue

ra, e trauagliatauita ragionando l'Apoſtolo nell'epiſtola agli

Hebrei, dice, e Ali vero ludibria, è verhera experti, inſuper

di vincula, di carcere lapidati ſunt, ſetti ſunt, tentati ſunt, in

occiſione gladi mortuiſunt, circuierunt in melotis, in pellibu

caprinis, egentes, anguſtiati, affiicii, quibus dignus non erat mii

dus, in ſolitudinibus errantes, in montibus,ò ſpelunciº è in ca

aernis terra. Moltiſerui di Dio ſperimentaronobeffe, baſto

nate, e di più catene, e carceri, furono lapidati, ſegati, tentati,

e mandati a fil di ſpada, andarono attorno perlo mondo,couer

ti d'herbe, e di pelle di capre, biſognoſi, anguſtiati, afflitti, el

mondo non era di lor degnoandauano errando nelle ſolitudini,

neimonti, e nelle ſpelonceh,e nelle cauerne della terra,etutto

- - C1Q
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A ciò daua ad intendere, ch'eſſi erano tanti cieli, e come sferici

toccauano il piano della terra in punto. Gli Apoſtoli parimen

te erano cieli, così li nomina il Profeta nel Salmo, dicendo.

f Calienarrantgloriam Dei. I cieli, ch'erano gli Apoſtoli, ce- fPſal. 13.

lebrano la gloria di Dio. In che modo? certo intoccare que

ſto mondo in punto. E che ſia il vero ſentite quel che Chriſto

comandò loro, che faceſſero in San Matteo. g N" g Matt.1o

aurum, neque argentum, nequepecuniam in zonis veſtris,non

peram in via, negue duas tunicas,neque calceamenta, neque vir

gam. Non vogliate Diſcepoli miei poſſedere oro, ne argento,

ne tenere danari nelle voſtre borſe, ne voglio, che portiate bi

ſaccie per la via, ne habbiate due veſti, ne ſcarpe nei piedi, ne ,

baſtone nelle mani. Vedete quanto poco volea il Signore, che

i ſuoi Diſcepoli poſſedeſſero in queſta vita. Fra gli Apoſtoli vi

fu San Paolo, il qualeſcriuendo à Timotteo, diceua di ſe, e del

B ſuoi compagni. h Habentes autem alimenta, è quibus tega- h 1.rime.

mur, his contenti ſimus. Quando habbiamo il vitto, e veſtito

per cuoprire la nuda carne, di ciò ſolo ſi contentiamo. Ecco

come l'Apoſtolo, toccaua, come sferico, il piano di queſto mon

do in punto. Volete vedere come del rimanente ſi ſolleuaua

in alto? vdite quel, ch'egli afferma, ſcriuendo a Filippenſi. -

i Noſtraautem conuerſatio in calis eſt. La noſtra conuerſatio- i Philip.3.

ne non è nella terra, della quale prendiamomolto poco, ma ,

ne'cieli. Di queſta ſteſſa conditione era il Precurſor di Chri

ſto Gio. Battiſta, del quale prima, che naſceſſe,òfoſſe concepu

to, annunciò l'Angelo Gabriele a Zaccharia ſuo padre, che non

beuerebbe vino, ne ceruoſa. K Vinum, è ſiceram non bibet, KLuc. r.

& appena nato, ſe n'entrò ad habitarnel deſerto con le beſtie,

i veſtiua di peli di camelo, & haueua intorno a ſuoi lombi per 1Marc, r.

veſte vna pelle, e non mangiaua altro, che herbe,e miele ſeluag

C gio, e la vita ſua fu così auſtera, e disi eſtrema aſtinenza orna

ta, che lo ſteſſo Chriſto in San Matteo predicaua di lui, che non -

i". nebeuena. m Venit Ioannes non manducans,neque m Mat.1,
tºdaſ » -

A queſto ſegno cercana, e procuraua di giungere Salomone,

onde pregaua il Signore con dire, º Diutias, & paupertatem nprouse

ne dederismibi, ſed tantum vićtui meotribue neceſſaria. Signo- -

re non mi dare nericchezze, ne pouertà, ma ſolo quel, che fa ,

di biſogno per lo miovitto: Non volea ricchezze, perche co
- - - - - - - D Illº

-
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me sferico volea toccare il piano della terra in punto: ne cer- A

caua pouertà, percioche ſtando egli nel mondo a guiſa di quel

la ruota ch'apparue ſopra la terra, era biſognoſo di cibo. Per

queſto ſteſso riſpetto quei Padri dell'Eremo,e quei Santi Mona

ci dell'Egitto, della Cappadocia, della Meſopotamia, della Te

baida così ſuperiore, come inferiore erano così poueri,veſtiua

nocosì miſeramente, mangiauano così parcamente, 8 habita

uano certe celle tanto ſtrette, che, come teſtifica il Padre San

Geronimo, pareuano più toſto ſepolchri di morti, che ſtanze di

viui. Onde ciò? perche aſpirauano alla religioſa perfettione,

la quale ha principio nella rinonza delle coſe della terra, e così

bramauano d'eſsere cieli, e come sferici toccare queſta terra -

in punto, prendendone ſolamente il biſogno,della vita, e ciò

anche ſcarſamente. Queſta verità c'inſegnarono di più gli An

geli, i quali nella Scrittura ſacra da Padri cosi Greci, comeLa

tini furono ſignificati da cieli, & in particolare nel principio B

o Gea. 1. della Geneſi, qual'hora dice Mosè. o Inprincipio creauit Deus.

calum, 6 terram, oue pernome del cielo alcuni intendono la

natura Angelica. E ciò più chiaro al noſtro propoſito accennò

p Pſal. 79, il Profeta parlando a Dio. P 9ui ſedes ſuper Cherubim. Se a

Iddio ſiede ſopra i Cherubini, adunque queſti ſono ſede di Dio,

come di ſopra diſſimo, il cielo eſsere ſede di Dio. Ecco dun

que con quanta ragione i celeſti ſpiriti ſono detti cieli. Si di

cono i Cherubini ſede di Dio, percioche, come ſi narra nell'Eſ

q Exod.25, ſodo, q il propitiatorio (che ſecondo alcuni Dottori era vna.

tauola d'orosi eleuata) era ſoſtentato, e portato da due Che

rubini, in maniera tale, che veniuano eſſi ad eſsere ſede di Dio:

e ſi diceua ſede di Dio il propitiatorio, percheindi ſi dauano le

diuine riſpoſte: & era detto propitiatorio, perche da quel luo

gos'intendeuano le riſpoſte della diuina miſericordia: e' propi

tiatorio di più chiamauaſioracolo, perche per l'orationis'inn- C

petraua la diuina riſpoſta, la quale di là s'intendeua. Horque

ſti Angeli, i qualià ſimilitudine del cielo ſono detti ſede di Dio,

ci ammaeſtrano a toccare queſto mondo in punto, percioche»

- ſtatano inalzati, quaſi con le punte de piedi ſopra il pauimento

del tabernacolo nell'eſtremità dell'arca, per lo cui ſito, e figura

ci danano ad intendere à toccare il pauimento della terra quaſi

con la punta de piedi, ſtaccando da quella ogni noſtro affetto»,

- e collocandolo in Dio ſolo. Ciò anche n inſegnò il Signorde e

gli
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A gli Angeli Chriſtofigliuol di Dio, il quale non ſolo è cielo, ma

fecondo l'Apoſtolo r Excelſior celis factus. Più ſublime de'cie- r Hebr. 7.
li, e però come tale n'inſegnò, che diuenuti perfetti sferici,toc- r

caſſimo ilmondo in punto, perciocheappena nato, fu poſto nel

preſepe ſul fieno in compagnia del bue e dell'aſinello, fu inuol

to in faſcie, eleſſe vnavita molto parca coi ſuoi Diſcepoli, e ,

nudo volle morire nel legno della croce; e tutto ciò l'Apoſtolo

compreſe in quelle compendioſe parole, ſcriuendo à Corinthi

in queſta foggia. f Scitis enim gratiam Domini noſtri Ieſu fa Cor.s.

Chriſti, quoniam propter nos egenuº factus eſt, cum eſſet diues.

Sapete la gratia, che ci ha fatto il noſtro Signor Giesù Chriſto;

percioche per riſpetto noſtro, eſſendo ricco, e figliuol di Dio,

s'è fatto biſognoſo, e mendico, e ciònon per neceſſità, ma per

volontà. Ne ſenza ragionl'Apoſtolo dice, cum eſſet, e non fuiſe

ſet, nel tempo preſente, e non nel paſſato, affinchel'huomo non

R credeſſe, che Chriſto haueſſe laſciate le ricchezze celeſti, e ſpi

rituali: ma inſieme inſieme facendoſi pouero, rimaſe ricco, co

me diſſe il Profeta. t Simulin vnum diues, & pauper; perciò tpſal 4s.

che talmente ſi diede alla pouertà, che non depoſe le ricchezze:

e talmente fu egli ricco nelle coſe ſpirituali, ch'inſiememente ,

diuentò pouero nelle temporali, dentroricco, fuori pouero:

Staua naſcoſto Iddio nelle ricchezze, ma appariuahuomo nella

i" e ciò perche? Vdite la cagion, ch'immediatamente,

ſoggiunge l'Apoſtolo, dicendo. Vt illius inopiavos diuites eſ

ſetis. S'è fatto pouero per voi, affinche per la ſua pouertà voi

diuentaſte ricchi ne beni ſpirituali; percioche tuttele coſe pe

nali da Chriſto ſoſteuute,fra le quali viene annouerata la pouer

tà, furono rimedi contro i noſtri mali, e per eſſi noi ſiamo iſti

tuiti alla vita ſpirituale, che conſiſte nella giuſtitia, della quale , -

ragionammo di ſopra, che diuentiamo quanto allo ſpirito cie

C li, e come sferici ad eſſempio di Chriſto tocchiamo in punto

queſto piano del mondo, menando vita pouera, e biſognoſa,co

me fu quella di Chriſto: e di queſta maniera ſaremo fatti degni

d'aſcendere con Chriſto al cielo, oue la pouertà ſi commuterà

in ricchezza, e la neceſſità in larghiſſima copia di tutti gl'ima

ginabili beni. - -- - - a -

-

-

- -

- - -
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r

Come ad imitation de' cieli l'huomo ſi diſpo

ne per andare in paradiſo º

i Cap. X V.

& L Regio Profeta contemplando l'eccellenza di

º quell'altoluogo del Paradiſo, proruppe dicen

N do a Dio. a Domine quis habitabitin taber

maculo tuo, aut quis requieſcet in monteſancio

º tuo? Signore dimmi per corteſia, chi habita

- sº rà, e porrà i piedi nella ſtanza tua, ouero chi

ſi ripoſerà nel tuo ſanto monte del cielo? Gli fu riſpoſto. 2ui

ingreditur fine macula, di operaturiuſtitiam. Colui anderà al

cielo, che camina ſenza macchia di peccato, & opera la giuſtir

tia, e queſta giuſtitia conſiſte in aſſomigliarſi al cielo, e toccar

la terra in punto, come s'è detto. Di queſta maniera l'anima

$).
º

l

del giuſto à guiſa di cielo, diuentando ſede di Dio, ſi fa degna- .

d'aſcendere al paradiſo a godere Dio in compagnia de'Beati.

Ouero diciamo, che'l Profeta in quelle parole accennar ci vo

glia i due principi della giuſtitia, cioè il declinar dal male,ch'è

l'eſſere ſenza macchia di colpa, e fare il bene, ch'è l'operare la

giuſtitia: e colui ch'eſſercita queſti due atti della giuſtitia, ſi fa

degno del cielo. Lo ſteſſo cielo, c'habbiamo preſo per guida -

del noſtro diſcorſo, ci predica queſti due principi della giuſti

tia; primieramente n'inuita à fuggire il peccato; poiche il cie

lo, eſſendo di figura sferica, e rotonda,non ammette in ſe vacuo

alcuno tanto abbhorrito dalla natura: il che riceuerebbe ſe a

foſſe di quadrata figura, per riſpetto del lati; così l'huomo giu

fto, ch'a guiſa di cielo tocca la terra in punto,fugge il vacuo del

peccato, tanto odiato dall'autor della natura Dio; che ſelva

- cuo, ſecondo la filoſofia, non è coſa reale, ne poſitiua, ma pri

uatiua, &vn bel niente: il peccato non ha in ſe coſa ſoſſiſtente»

ma è tutto priuatiuo, perche priua l'huomo della diuina gratia:

& è vn vero, e puro niente. Il Padre Santo Agoſtino eſpone il

gro , detto di San Giouanni. b Sine ipſo factum eſt nihil.se"
- -

-
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fu fatto il niente, dicendo, che per niente s'intenda il peccato,

il quale non eſſendo coſa reale, ma priuatiua, & vn vero niente,

non può farſi da Dio. Horda queſti vacui, e da queſti nienti

viene libera quell'anima, c'ha ſimilitudine di cielo sferico, toc

ca il mondo in punto, ne vi pone l'affetto, mane prende ſolo il

ſoſtegno della vita. -
- -

Oltre di ciò ne ſiegue vn'altro effetto ſtupendo, ch'è l'altro

principio della giuſtitia, & è l'operar bene: non ſolo ſi fugge il

peccato, ma ci rendiamo facili ad operarbene qualſiuoglia co

ſa per ardua, e malageuole che ſia. Il cielo, perchè di natura ,

sferica, non ſolo non ammette il vacuo, ma anche con tanta ,

agilità, e velocità ſi muoue, che ſe foſſe quadro è non ſi potreb

be muouere, è con difficoltà. E per dare vn'eſempio, prendia

movna palla, perche è di natura sferica, e rotonda, noi veg

giamo, ch'àpena tocca da picciol ſoffio,incontinente ſi muoue,

e ſi ſpinge innanzi; così l'huomo,che come sferico tocca il mo

do in punto,non ſolo s'aſtiene dal peccare,maanchora per ogni 2

diuina iſpiratione, ad ogni ſuono di celeſte parola ſi rende agi

le, e veloce ad eſſeguire qualſiuoglia operabuona, per grande,

e difficile, che ſia: e quindi è, che tali perſone ſono dedite a di

giuni, alle diſcipline, alle mortificationi interne, 8 eſterne, al

l'eſſercitio continuo dell'oratione, all'opere della miſericordia

così corporali, come ſpirituali: e poi quel ch'apporta ſtupore,

e marauiglia, ciò fanno con tanto guſto, e contento, ch'anche

il ſenſo, e la carne ne ſente particolargioia, e diletto, come di

exultauerunt in Deum viuum. Il cuor mio, e la mia carne ſi

rallegrarono ſopra modo in Dioviuo. Ciò n'inſegnano gli An

geli ſteſſi, poiche quei Cherubini, che ſtauano eon le punte de'

piedi ſopra il pauimento dell'eſtremità dell'arca, haueanoan

che l'ale ſpaſe pervolare: e dal Profeta vengono i celeſti ſpiriti

aſsomigliati ai venti, ſopra le cui penne caminaIddio. d Qui d Pſ roi:

ambulatſuperpennas ventorum. Etaltroue dice, che vola ſo

pra le loro penne. e Volauit ſuper penna ventorum, per lo e Pſal. 17.

che ci danno ad intendere quanto ſiano facili, e pronti all'ope

rar bene, 8 all'eſseguire la diuinavolontà, che parchevolino,

non che caminino. Tipo di ciò fuMarta ſorella di Lazaro, e di

Maddalena, la quale riceuendo Chriſto in caſa ſia ſtauatalmen

re occupata inſeruirlo in compagnia de ſuoibiſcepoli, che di

-

lei

-

-

- ſe confeſsaua il Profeta, dicendo. c Cor meum, o caro mea cFſal. 83.

-
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fine e se lei dice l'Euangeliſta. f Marthaautem ſatgebat circa frequens A

miniſterium, che Marta era ſollecita, e diligente intorno al fre

g 2.Pet. 1.

quente ſeruigio, che faceua al ſuo Maeſtro; volendo per ciò lo

Spirito ſanto manifeſtare a noi lo ſtudio particolare di Marta ,

la quale ſtando ſtaccata dalle coſe di queſta vita, e non hauendo

impedimento nel ſuo cuore, ſtaua tutta occupata in ſeruire a

Dio, e perciò con tanta ſollecitudine miniſtraua à lui - Que

ſta ſteſsa ſollecitudine diſideraual'Apoſtolo Pietro, che noi pro

curaſſimo nell'operar bene, con dire. g guapropter fratres

magisſatagite, vi per bona opera certam veſtram vocationem, 6

electionemfaciatis. Per lo chefratelli affaticateui con porre a

/ h Eccl. 9. -

Clim.

ſer 4.

ogni penſiero, ſtudio, e ſollecitudine, affinche per mezzo del

l'opere buone facciate certa la voſtra vocatione, 8 elettione .

E la ragion di tanta ſollecitudine nell'operar bene è, che ſolo il

tempo preſente è atto all'operare, e meritare: e queſto tempo

è volubile, e mancheuole, che paſſa preſto, e con velocità: e do

pò queſtotempo pretioſo della preſente vita non ſi può far più

bene; per ciò l'Eccleſiaſte à queſto propoſito n'auuertiua ,

dicendo. h guodcunque facere poteſt manus tua, inſtanterope

rare,quia nec opus,nec ratio,nee ſapientia,necſcientia erunt apud

inferos, quotuproperas. O huomo, ciò che puoi far di bene,

f" farlo ſubbito, non ci perdere tempo, perche nell'in

erno, oue tu t'inuij con frettoloſi paſſi, non ti ſerue, ne operas

ne ragione,ne ſapienza, ne ſcienza veruna. Quindi è che quei

Padri dell'Eremo, e quei ſanti Monaci antichi erano inſatiabi

li, & infaticabili nel bene operare:e ſcriue 1 Giouan Glimaco,

i che ritrouandoſiin vn Moniſtero d'innumerabili Monaci,ou'era

Preſidente vn ſauijſſimo Abbate, fra l'altre coſe,ch'eſſo v'oſſer

uò, fu vn marauiglioſo ſpettacolo. Vidde alcuni vecchi tutti

canuti, e quaſi decrepiti, i quali con faccie à guiſa di bambini,

ſtando ſempre apparecchiati adobedire, andauano per quà, e

per là diſcorrendo pertutto, come haueſſero l'ali ne piedi, e a

fra queſti vidde vnopernome Menna, ch'era ſtato cinquanta,

noue anni nel moniſtero, eſſercitandoſi con ogni ſollecitudine

in tutte le fatiche, e mortificationi: & eſſendo morto, il luogo

oue fu ſepolto, incontinente fu ripieno di fragantia di ſoauiſſi

mo odore,8 hauendo quel grande Abbate fatto ſcuoprire il ſuo

B

corpo, viddero tutti, che dalle ſue piante, come da due fonti

ſcatoriua odorifero licore. All'hora l'Abbate riuolto à tuttis

- diſſe.
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A diſe. Vedete come i ſudori delle ſue fatiche ſono ſtati da Dio

ricºti qual pretioſovnguento. Ond'era, che queſti santi ſi

moſtratanoſi infaticabili, 8 inſatiabili nell'operar bene? Cer.

to per eſſere eſſi cieli, e comesferici erano facili, e pronti al

moto delle ſante operationi, e non mai ſi ſtancauano, come nel

muºverſi regolatamente non ſi ſtancano i cieli. Per contrario

poilhaomo, che ſtà tutto immerſo nelle ſozzure, e feccie della

terra ſente fatica, e repugnanza nell'eſercitio delle virtù an

te, onde ciò? al ſicuro perche non è sferico, e di rotonda figura

cºme il cielo, ma di figura quadrata; e per intendere ciò me

gio, conſideriamo ch'vnapietra quadrata difficilmente ſimuo

ue, altrimente la rotonda, perche quella, come quadra, ſtà tut

taPoſta sù la terra, e queſta apena toccandola, ſubbito ſi muo

ne-,9nd'è chi mondani difficilmente ſi poſſono ridurre a far

qualche opera buona; e qual'hora vogliono digiunare,farlimo

ºaglio, come s'haueſſero a morire? Ciò auuiene perche ſono

di figura quadrata, ſtanno troppoappoggiati alla terra, & han

no l'affetto loro moltoradicato nelle creature; ene l'inſegna, e

dichiara viuamente lo Spirito ſanto nel libro di Giuditta, one

B fine perdonare l'ingiurie, frequentare i ſantifimi Sacramenti,

attendere all'eſercitio dell'oratione,ſentono tanta fatica,e tra

finarra, che i Rè de Medi ſuperbiſſimo ſoggiogò molte genti,

ºl ſuo Imperio, 8 edificòvna potentiſſima Città di pietre qua

drate. i fidificauit ciuitatempotentiſſimam ex lapidibus qua

dratis. Queſto ſuperbo Rè non può eſſere d'altro ſimbolo, che

di Lucifero infernale, che, come diſſe Chriſto, è principe di

mondo, cioè de'cattiui. Hor la Città, ch'egli ha edificata,

Pietrº quadrate, e gli edifici, cha fatti, ſono gli amatori dei
mondo,che come pietre quadrate difficilmente ſiſolleuano,dal

la terra, e nonpoſſono muouerſi adoperar bene. I giuſti per

-

i Iudit: t.

contrario, come pietre rotonde (delle quali è fabricata la di

tà di Dio) con ageuolezza grande operano attioni virtuoſe,ma

guaià i miſerimondani, percioche ſtaranno in eterno ſoggetti

allorPrencipe nel regno delle tenebre; il che vidde sai,

uanni nella ſua Apocaliſſe K ſotto metafora d'vnapietra da .

molino, gittata dall'Angelo nel mare con tanta vehemenza » e le

con ſimile empito ſarà gittata a terra la gran Città di Babi,

nia e più non ſi trouara, quella Città, dico,ch'è ombra, e figu

cà del mondo, Città del dimonio, la quale in queſta vita viene

- cdi

-

kApoc. 18
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edificata de mondani, come di tante pietre quadrate, ſtando A

tutti poſti ſu l'amordelle creature, dato bando a quel del Crea

tore; perciò nel giorno del giuditio ſaranno da gli Angelieſse

cutori della diuina giuſtitia gittati per ſempre nel profondo

abiſso dell'inferno. E con ragione vengono aſsomigliati alla

pietra di molino,la quale ſtando in terra, con fatica ſi puòmuo

uere; nel che dinota la difficoltà de mondani nell'operar bene

per l'affetto, c'hanno alla terra: & è anche di figura circolare,

che non ha principio, ne fine, ſingnificando l'eternità della pe.

na, c'hanno i dannati; e ſe la pietra da molino a forza d'acqua,

è di beſtie ſi gira, non ſi parte però mai dall'iſteſſo luogo, così i

mondani, ſe bene in queſta vita digiunano, aſcoltano meſſa ,

fannolimoſine & altre opere di pietà, nondimeno per l'affetto

diſordinato, c'hanno alle creature, non fanno progreſſo ve

runo verſo Dio: e di coſtoro diceua il Profeta ſotto la ſteſ

1Pſal 11 ſa metafora. l In circuitu impij ambulant, gli empi ſi vol- B

gono in giro come la pietra di molino in operando bene, ma

non mai vanno innanzi, e fan profitto alcuno: però meriteuol

mente dopòla preſente vita ſaranno gittati giù nell'inferno: e

queſtatremenda giuſtitia 9 ches'eliercitarà da Chriſto in quel

tempo ſaràmagnificata dagli ſteſſi cieli, de quali dice il Profe

mPſal 49 ta º Annuntiabuntcaliiuſtitiam eius,quoniam Deus iudex eſt
- - - qnaſi dir voleſſe il Profeta : Niuno ſtimi ch'Iddio ſia per giudi

care ingiuſtamente, perciòche i cieli ſteſſi celebraranno la ſua

- giuſtitia, &equità nel giudicare, e confeſſaranno lui per vero

giudice- E tal carrico con ragione viene attribuito al cielo,

per eſſere eſſo ſopraſtante da ogni parte al mondo, 8 a tutte,
le genti, e però ſuo offitio ſarà di manifeſtare à tutto il mondo

I la giuſtitia di Dio in giudicare e caſtigare l'ingiuſtitia de'mal

uaggi peccatori. E queſt'officio eſercitaranno i cieli non con

voce,ma con ſoliti ſegni,e portenti, come anticaméte per mez- C

zo del fuoco del cielo furono abbruggiate le Città di Sodoma,

e di Gomorra, e con lo ſteſſo fuoco mandato dal cielo furono

conſumati quei ſoldati, che cercauauo di maltrattare il ſeruo

di Dio Elia e ſi come Iddio armarà i cieli, e tutte le creature

all'hora contro coloro, chaueranno degenerato dalla vera »

giuſtitiain non eſſerſi aſſomigliati di cieli, non hauendo ſchi

uato il vacuo del peccato, e tocco il piano della terra in punto,

come ſi legge nella Sapienza. n Armabit creaturam ad oliio

i 7267/2

n Sap. 5 -

a -

-
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nem inimicorum, così per contrario verſo coloro, c'haueran

no operata la giuſtitia,forzandoſi con ognilor potere d'aſſomi

gliarſi ai cieli, gli ſteſſi cieli predicaranno a tutto il mondo

queſta lor giuſtitia, che nella preſente vita ſtaua naſcoſta; La

onde da Chriſto ſaranno giudicati degni del celeſte regno.

Deuono di più i giuſti eſſere di figura circolare come i cieli,

perche ſi come nella figura circolare tuttte le linee tirate dal

centro alla circonferenza ſono eguali, come dimoſtrano ima

tematici, così tutti i penſieri del giuſti hanno ad eſſere egual

mente tirati da lor cuori alla legge di Dio. Voglio dire, che

dal cuoredel giuſto non ha davſcire maipenſiero di diſordina

to affetto, ne deſiderio, che traſgrediſca la legge di Dio: tutte

le ſue attioni hanno da eſſere ordinate ad honor di Dio,ſe cami

na, ſe parla, ſe dorme, ſe vegghia, quanto fa, e dice, vgualmen

te hà da eſſer diretto al voler diuino, e ſubbito, ch'vn ſolo pen

ſiero eſce da queſta vguaglianza, ſi guaſta la ſua figura circola

re, e smiſurandoſi col compaſſo delladiuina giuſtitia,ſi vede, che

non è eguale tallinea, e trapaſſa la circonferenza. Così n'inſe

gna San Giacomo Apoſtolo matematico perfetto: o guicun

que autem totam legem ſeruauerit: offendatautem in vnofactus

oſt omniumreus. Chitirerà tutte le linee eguali, oſſeruando

tutta la legge, vna ſola linea che manca, e non batte giuſta al

centro, mancando in vn ſolo precetto, ſubbito ſi guaſta la figu

ra circolare.

E neceſſariaanchorala perſeueranza per ſaluarſi; percioche

poco gioua, che l'huomo cominci bene con diſtaccarſi dalle co

ſe del mondo, con fuggire il peccato, e farebene, e poi finire ,

male. Gli ſteſſi cieli ci predicano queſta perſeueranza, poiche

dalla loro creatione fin'à queſt'hora ſi ſono ſempre moſſi rego

latamente, e così ſi moueranno, fin che durerà il mondo; laon

de ci ſi dà adintendere, che per ſaluarſil'huomo deue ſtare in .

continuo moto, operando benefin'all'vltimo termine della ſua

vita, & hauer ſemprefermo, ſtabile, e coſtante queſto propoſi

to, al che n'inuita il ſupremo Empireo cielo, il quale ſolo èim

mobile, com'è anche l'altro eſtremo del mondo, ch'è la terra ..

Deh che tutto il noſtro male dipende dal difetto di queſto pro

poſito; percioche non è huomo, ne donna, che nella predica, è

ſermone, è lettione di qualche diuoto libro non concepiſca nel

l'animo ſuo deſiderio ardente di fuggire il peccato, e di viuere
di- -

Ee bene;

-
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psMac 7,

bene,e tal'hora anche il ponga in eſſecutione,confeſſandoſi, fa A

cendo limoſine, 8 altre opere buone: maahi, che i mal'è, che,

ciò poco tempo dura: e moltevolte appena alzati dai pie del

Confeſſore, 8 vſciti la porta della Chieſa, per ogni minima oc

caſione torniamo à i difetti, e mancamenti di prima, onde ciò?

la cagion di queſta incoſtanza è il non hauerehaunto fermo, e ,

ſtabile propoſito, ma l'attioni buoneſono ſtate fatte pervna,

certavſanza, a ſtampa, e per cerimonia, concioſiacoſache co

meſſer può immobile quel propoſito, ſe non ſi fuggono l'occa
fioni dei peccato, del giuoco delle cattiueprattiche delle don

ne infami, e d'altri ſimili, però mai ſi deue credere è colui, che

vogliaeſſere ſpirituale, ſe non tronca affatto ogni occaſion di

peccare: e ſe ciò gli pare duro,non poſſo dirgli altro, che le pa

role della ſanta, e valoroſa donna, madre de ſette figliuoli Ma

chabei, chauendo veduto morire con vari tormenti, e cruciar

ti ſei d'eſſi in ſua preſenza, con occhi intrepidi mirandola

lor morte, dubbitando che i ſettimo de gli altri più tenerº non

vacillaſſe, a lui riuolta diſſe. P Fili mi miſerere mei, quºte in

vteronouem menſibus portaui, o lac triennio dedi, & alui, o

in atatemiſtamperduxi: peto àte nate, vt aſpicias adcelum

Figliuol mio benedetto, tipriego c'habbi compaſſione alla tua

cara madre, che noue meſi t'hò portato nel ventre,e per lo ſpa,

tio di tre annithò dato il latte, e nodrito, ethòà queſta età
condotto,priegoti,figliuolo,che ſei cruciato ti pare duro,guar

divn poco il cielo, peto a te nate,vt aſpicias ad ea lum. Se la via

d'andare al cielo pare dura, 8 aſpra, volgi gli occhi al cielo, è

quel cielo, ch'è ſianza de'beati, particolare ſede di Dio, a quel

cielo, oue non è lutto, ne paura, ne dolore,ne triſtezzaalcuna »

magioia, ſicurezaa, diletto e giocondità infinita à quel cielo,

oue ſi gode ddiocon eterno contento, oue ſon coſe tanto elet

te, e pretioſe, che mai occhio non vidde,ne aſcoltò orecchione

penſiero humano puorè penetrare, à quel cielo, il cui nome ſo

io rapiſce i cuori in eſtaſi (come ſi legge del Beato Egidio caro
diſcepolo di San Franceſco) A queſto cielo alza lo ſguardo che

ti parranno dolci, e ſoaui gli apparecchiati tormenti . Al cielo

dunque alziamo lamente, che ne parrà facile la ſtrada della pe

nitenza, chene conduce al cielo. - -

E ben sò dire, che chi contempla labellezza del cielo, giudi

ca ſenza fallo molto poco, anzi niente,quanto ſi patiſce,e ſi può

- . patire
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f

-

A patire in queſta preſente vita caduca, per l'acquiſto dell'altra,

C

eterna; onde l'Apoſtolo ſcriuendo à Romani il teſtificò con .

quella ſuaaureaſentenza. q Exiſtimo enim quod nonſunt con qrom. s.

digna paſſione, huius temporis ad futuramgloriam, qua reuela

biturin nobis. Stimo che tutto il patire,che ſi fa in queſto tem

po, non poſſa meritare la futura gloria, che ſarà in noi riuelata.

E la conſideration di queſta gloria era ſaporoſo condimento,8:

intingolo, col quale i Santi Martiri aſſaggiauano con tanto lor

guſto le graui afflittioni, e gli amari tormenti, e perciò ciaſcun

che comincia a darſi alla vita ſpirituale, 8 alla riforma del co- --

ſtumi, deue ogni giorno con maggiori progreſſi caminare alla
-

perfettione, per potere acquiſtarla celeſte gloria, e con la gra

tia dello Spirito ſanto continoare la cominciata impreſa. - º

Dixit verò Deus: congregenturaquae.

Gen. cap. 1. -

Dell'opera del terzo giorno. Cap. X VI.
-. º -.» - a i

A Diuina ſapienza ragionando del principio

º) del mondo, quando appenacreato era ancho

ra informe, 8 imperfetto, dice. a Manusa Sap. II.

5 º3) a Domini creauit orbem terrarum ex materia

GAS;#4 inuiſa. La mano del Signore creò il mondo

s: e º da materia non veduta, cioè rozza; e brutta ,

à vedere; percioche nel cielo, e nella terra non ſi vedeua orna

mento, ne vaghezza veruna, ma eſtrema bruttezza, 8 horrore.

Non ſplendeua il cielo di bel ſereno, ne dilucido zaffiro, come

hora ſi vede, ne in lui appariua diſtinto il ſuo mirabil lauoro di

tante ſtelle, e di tanti ſegni lucenti. Non era anchora acceſa ,

reterna lampanadel ſole, ne era creata la vaga luce, ma erano

-

denſiſſime tenebre, & oſcuri abiſſi, e'l mondo quaſi auuolto in .

faſce, non moſtrauale ſue membra diſtinte, eſſendo anchora gli
elementi confuſi. Era anchora inuiſibile la nuda terra poco

prima creata. Non ſi vedeano gli eccelſi monti alzar l'alte ci

me verſo il cielo, negli alberi con le lor frondiie à ii

-- C 2 -
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di colli. Non fioriuano anchora roſe, liguſtri,giacinti, ne tan- A

ti diuerſi fiori, ne quali particolarmente appare il diuin magi

ſtero, ma couerta dall'acque tenea la terra ſotto tenebroſo, e

foſco veloaſcoſa l'horrida faccia, e le ſquallide membra; e però

nel primo giorno ſi cominciò è ſcemare queſta deformità, e

bruttezza del mondo,eſſendo creata la luce, e nel terzo poi ven

ne ad eſſer più tolta, mentre comandò Iddio,che l'acqua,ch'era

ſotto il cielo, s'accoglieſſe invaa radunanza, accioche la parte

arida fuori appariſſe, e toſto così fu fatto, & incontinente l'ac

qua, ch'era ſotto i giri del cileo, s'accolſe nelle ſue radunanze,

onde ſi vidde comparire l'arida parte, la qual l'eterno Maeſtro

per proprio nome chiamò terra,e l'acque negli ampi ſpatii ac

colte, chiamò mare: e come al calar delle cortine, che cuopro

no ſcenico apparato, dipinta mole ſcoprendoſi, archi, colonne,

ſtatoe, tempi, 8 altari all'improuiſo ſi veggono apparire. Così

eſſendo nel lor proprio luogo l'acque raccolte nella terra,e pia- B

ni, e colli, e valli e monti ſi ſcorſero all'improuiſo, e poi che al

fuon della diuina voce laſciando l'incolto ſen della terra con .

impetuoſo rimbombo, quinci e quindi precipitando le torbide

acque, 8 i fiumi, 8 i fonti corſero a baſſo, e ſi radunarono nel

lor deſtinato luogo; & in vn momento d'herbe i prati, 8 i cam

pidiſpiche fecondarſi viddero,8 ogni pianta,ogni arbore,ogni

virgulto, e ciò che per nodrirne, è per altro vſo della noſtra vi

tagermoglia, cominciò a ſorgere, everdeggiare. Hor queſti

due punti andaremoconſiderando, da quali cauaremo poi quel

che fa per lo ſpirito, come la terra dell'anime noſtre per pro

durre herbe, e piante di buoni penſieri, e diſante operationi,

deue eſſere libera dall'acque della vanità di queſto mon

do.

Vogliono alcuni, ch'in queſto giorno foſſero ſtati creati i

quattro elementi, e particolarmente la terra: ma però ſenza , C

fondamento; concioſiacoſa che in queſto giorno non ſi dice fiat

terra, come negli altri fiat lux, fiat firmamentum, ma terra ap:

pareatarida; percioche in queſto giorno eſſendo la terra dall'

acque couerta, comandò il Creatore all'acque, che ſi congre

gaſſero, e ſi ritiraſſero in vnluogo : le quali, come haueſſero

hauuto ſentimento per conoſcere, orecchi per voire,e piedi per

caminare, incontinente, laſciando la terra ſcouerta, ſi ritiraro

no in vn luogo, il quale hora è il mare, - -

Po
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A Potrebbe quìalcun curioſo dimandare in che modo tanta ,

copia d'acqua, che copriua la terra tutta, ſi potè riſtringere in

vna ſola parte d'eſſa?e come quel luogofu capeuole di tanta ab- -

ſbondanza d'acque? -

San Tomaſo 1 nella ſuaSumma apporta molte riſpoſte d'al
tri, raccontate da 2 Santo Agoſtino i - polte dal 1 Th. 1 q.

sº º Agoſtino in queſto luogo. La prima 96 a 1ad,

è, che l'acqua quando copriua la terra era più rara,e come vna 2 Augu. 1. -
materia nuuoloſaſtaua ſopra la terra, la quale poi potè capire" Gen.

invn luogo ſolo perche dimentò più denſa, il che noi ſperimen- * lit.c. 12

tiamo hora nell'acque marine, le quali ſonopiù groſſe, e più

denſe delle dolci. -

Si può anche dire non eſſer marauiglia,che l'acqua tutta, che

copriua tutta la terra, poteſſe poi capire in vna ſola parte d'eſ

ſa, perche prima la terra ſtaua ſenza diſtintion delle parti: nel

terzo giorno pei per la diuina potenza furono fatte molte con

B cauità profonde, nelle quali potea ſtare tanta copia d'acqua, il

che dichiara la parola Hebrea Kaua,& è quel che noileggiame

congregentur aqua. E gli ſteſſi Latini chiamano concaua la par

teprofonda della terra; onde malamentealcuni dicono, che la

terra innanzi il diluuio foſſe ſtata vguale ſenza diſtintion di m3

ti, e di valli, percioche laſcio ſtare, che ripugna alla Scrittura,

mentre ſi dice nel cap.7, che l'acque crebbero quindici cubiti

ſopra i monti della terra. Di più tal diſtintione accreſceua la

bellezza, l'ornamento,el'vtile dell'wniuerſo, la commodità del

la terra in quanto è madre delle piante, e degli animali, la ge

neration de'fonti, la bontà dell'aria, perche l'aria de'monti è

più ſana, e più pura, e di più importaua alla fertilità, e maturi

tà del frutti, a rompere gli empiti del mare,e rintuzzare il furor

de venti. Onde 3 Ruperto dice, che ſe la terra foſſe vguale co- 3 Rup, r.

me il mare, regnarebbòno le tempeſte come nel mare, e così hò deTrin & - -

C io ſperimentato nella Lombardia, le cui tempeſte in certitem- eius ºper

pi ſono pericoloſiſſime, si perli edifici, come perle biade per-ºººº

che è tutta piana, e non vi ſono monti. E molto più ciò ſi ve

de nelle parti della Libia, oue la tempeſta danneggia così i via

dantià piedi, come à cauallo. -

Finalmente altri riſpondono, che l'acque han potuto capire

in vna parte ſola della terra, perche nel letto, oue ſi congrega

rono ſi ſono più ſolleuate in alto, che non ſtauano prima quan- ,

do copriuano la terra. Ma queſta riſpoſta non mi piace perche

- - - ſegui
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4 Auguin

Pial. 1; 5.

- 5 Chriſoſt.

bom. 9.ad

po.Antio.

6 AEgid.li.

2.cXi Ill. C.

27. v

b Iſa. 42.

ſeguirebbe che'l mare foſſe più alto della terra, il che conragio- A

ine da molti viene ributtato,per eſſere contrario non ſolo ai Fi.

loſofi, 8 à gli Aſtrologi, e Padri, come 4S. Agostino, 5 S.Chri

ſoſtomo, 6 & Egidio, ma all'iſteſſo ſenſo, perciò che veggiamo

per eſperienza, che l moto dell'acqua ſempre ſi fà in luogo più

baſſo; & i fiumi per mezzo la terra corrono a ſgorgar nel mare,

che ſe foſſe più alto della terra, al ſicuro i fiumi allagarianola ,

terra, ſcorrendo per eſſa, come luogo più baſſo,eſſendo l'acqua

di natura graue, e così anche ſi potrebbe dire del mare ſe foſſe
più alto della terra. - - - - r

Si potrebbe a ciò opporre quel che communemente ſi dice,

cioè, ch'è miracolo dell'onnipotenza diuina,che'l mare né eſca

fuori del ſuo letto,8 allaghi la terra;ſi che no contradice ch'eſſo

ſia più alto della terra, mentre ciò auuiene miracoloſamente.

Ma ciò no s'ha a dire del mare perciòche ſi porrebbe nelle co

ſe naturali vn perpetuo miracolo: oltre che vedeſi per iſperiéza

ne'vaſcelli, che co gli ſteſſi venti, 8 apparati più facilméte,e più

velocemete ſi partono dal porto,che quadov'entrano:il che di.

moſtra,che'l mare ſia più baſſo, altrimente co più veloce corſo

entrarebbono nel porto. E ciò viene confermato con vn'altra

iſperienza, che'l vaſcello nel partirſi, quanto più ſi diſcoſta dal

porto, tanto meno ſi vede: il che da ſegno, che quanto più và

innanzi, tanto più in giù caia, che s'andaſſe in più eminente ,

luogo, tanto più ſi vedrebbe da coloro, che ſtanno nel porto.

V'è di più in confermation di queſta verità vn'altra proua, 8 è

quella della ſacra Scrittura, la quale quante volte ragiona del

mare,ne parla come di luogo più baſſo, così in Eſaia 5 guide.

ſcenditis in mare. Voi che ſcendete nel mare; e lo ſteſſo modo

vſa il Profeta Dauid. c 9ui deſcendunt mare in nauibus. Q ei

«Pſilies che calan giù nel mare dentro le naui. Queſto modo di pari

d Pſal. 23.

e Pfal. 135

re,che tiene la Scrittura,da ad intendere che'l mare ſia più baſi

ſo della terra, perche nelle coſe baſſe ſi ſcende; e più chiaro Da

nid in più luoghi d guia ſuper maria fundauiteum, è ſuper

fiuminapraparauiteum. Dice ch'Iddio fondò il mondo ſopra i

mari, e la ſtabili ſopra i fiumi. Et in vn'altro luogo dice l'iſteſſo

e gui firmauitterram ſuperaquas, ch'Iddio firmò la terra ſo

pra l'acque; ſe l'acque, e'l mare ſono fondamento della ter

ra, come dunque il mare è più alto? eſſendo certo, che i fon

damento ſtà totto l'edificio, Hor da queſti luoghi moſſo

- il

-

.
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A il 7 Padre S.Agoſtino, ſi ſottoſcriſſe all'iſteſſo parere. "

Vi ſono alcuni altri luoghi della Scrittura, i quali paiono a "
ciò contrari. Il primo è del Salmo, che dice f.Supermontes fta. fpſai,

buntaqua ſopra i monti ſtaranno l'acque. E quell'altro g Veni gpſal 6s.

in altitudinem maris. Venni nell'altezza del mare, oue pare e

che'l Profeta accenni, che i mare è alto, in maniera, che ſuperi

le cime de monti, che ſono le più eminenti parti della terra.

Queſti luoghi ſe bene paiono contrari all'oppenion già det

ta, ſono nondimeno fauoreuoli; concioſiacoſa che del primo

dicono alcuni, che'l Profeta parli del ſito dell'acqua nel princi

pio del mondo, che copriua la terra d'ogni banda, e cosi era più

alta delle cime de monti, mentre queſti erano da quella couer

ti; Ne contra ciò fa il tempo da venire Stabunt, perciòche è

hebraiſmo molto vſato nella ſacra Scrittura,ſi tempo

à venire per lo paſſato. Altri poi eſpongono dell'onde marine,

B le quali nelle gran tempeſte, e procelle s'alzano tanto in alto,

che pare, che paſſino i monti, e tocchino il cielo. Etè parlar fi

gurato,8 hiperbolico qual'hora il mar ſi gonfia,freme e fà quei

monti d'onde, come diceua Dauid in vn'altro luogo h Aſcen. h pſal.ioé

dunt ſque ad calos, & deſcendunt «ſque ad abyſſos. Sagliono

fin al cielo, e calano giù all'abiſſo. Altri appreſſo intendono del

l'origine di molti fonti, che nella ſommità de'monti ſi ritroua

no. In fine ſi può intendere il detto del Profeta dell'acque, che

ſono nella mezzana regiondell'aria. Quanto poi all'altro dico,

che per l'altezza del mare propriamente non s'intende l'altez

za, ma la ſua profondità, come nello ſteſso luogo ſi dichiara il

Profeta, dicendo. Liberame deprofundisaquarum, non me ,

demergat tempeſta, aqua, neque abſorbeat me profundum: e.

quando poi la Scrittura in vari luoghi eſalta e magnifica il

precetto di Dio, e potenza ſua, che frenaſſe il mare a non ſom- -

C mergere, & innondarla terra, ponendole pertermine, e confi

nel'arena, ciò non è miracolo di Dio, come ſi diſſe di ſopra,ma

ſi magnifica la diuina potenza, che diede almare il ſuo letto,

donde non doueſſevſcire, ma contenerſi neitermini ſuoi ſenza

oltraggiarla terra: eveggiamo, ch'Iddio nella ſteſſa Scrittura

viene eſaltato non ſolo per l'opere ſue marauiglioſe ſoprana

turali, ma anche per le naturali. Quindi dunque ſi conchiude,

chel mare non è più alto della terra, e per conſeguenza le due

prime riſpoſte ſon buone. Però ſarà a propoſito dichiarare co.

- - Ille



a-- r - - - « --

224 Della Riforma del Chriſtiano

me tutte l'acque ſi riduceſſero invn luogo, cioè nel mare, men- A

treveggiamo tanti luoghi diuerſi d'acque intanti mari, fiumi,

laghi, ſtagni, e palludi, che non han communicanza alcuna fra

loro, ma ſtanno in diuerſe parti ſeparati. -

Quando Mosè dice, che tutte l'acque ſi congregaranno in vn

luogo, non s'intende ſemplicemente, che da vero foſſe ſtato vm

luogo ſolo, percioche la Scrittura per ſegnar più luoghid'ac

que, diſſe che le congregationi dell'acque chiamò mari nel nu

mero del più; ma in comparation della terra arida ſi dicevn . .

luogo, mentre furono l'acque ſeparatedalla terra arida,3 habi.

tabile. Se bene San Baſilio vuole, che s'habbia ad intender ſem

i" perche tutte l'acque hanno vn termine, oue vanno

sboccare, ch'è il mare; e ciò per certi meati è maniſeſti, è

occulti, 8 è certo, che tutti i mari ſono vniti al mare Oceano:

e ſi come gli elementi altri hanno il proprio lor luogo, pur per

la commodità, 8 vſo degli huomini, molte parti del fuoco, e , B

dell'aere ſono fuori del luogo proprio in molte parti della ter

a Ariſt. a. ra, cosìanche dell'acque. Di queſto parere fu il 8 Filoſofo. Hor

meteor. ſeparata l'acqua dalla terra, reſtò queſta arida,e ſecca, e tal ſec

cità fù cagionata dalla ſua propria qualità con la quale fà crea

tach'è l'eſſer arida,e ſecca: ſi che corſe l'acque, e congregate al

ſuo luogo ella rimaſe tutta fangoſa, e miſta d'acque ſtagnanti,e

paludoſe, in aſpetto aſſai deforme, e ſconcio: fà poi dalla luce

delſole creata nel primo giorno, in vn tratto raſciugata,8 ab

bellita, ma non ſenza aiuto particolare di Dio per vederſivn ,

tal'effetto in sì breue tenipo,tanto più che non reſtò affatto ſec

ca, ma ritenne ſeco nelle ſue viſcere, come in tante vene, ab

bondanza d'acqua, ſe benfi libera da quella tanta copia, che,

prima la copriua tutta.

Stando la terra di queſta maniera, comandò Iddio, che pro

duceſſe herbe, & alberi; &ecco, che ſubbito in queſto ſteſſo C

giorno fu di pompoſa veſte couerta, producendo herbe, alberi,

e piante nella lor perfettione, (che che dicano alcuni, ch'Iddio

ſolamente haueſſe dato all'hora virtù di produrre l'herbe a gli

alberi) perciòche è contrario ciò alla Scrittura, che dice. Et

protulit terra herbam virentem,6 facientem ſemen iuxta genus

ſuum, lignumque faciens fructum, e la terra produſſe l'herba

verdeggiante, che faceua il ſeme ſecondo la qualità ſua, e pro

duſſe gli alberi, che faceano frutti. E con ragione, mentre o

-. haueano
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A haueano à ſeruire per cibo particolare dell'huomo, poiche pri

ma del diluuio non era in vſo il cibo della carne. º,

Dirà alcuno. Di queſta maniera ne ſeguirebbe, ch'in certi

luoghi del mondo, on all'hora era interno, vi foſſero degli al

beri coi frutti, il che non è naturale a quella ſtagione, maſſime

in quei luoghi, oue il freddo ha grandiſſima poſſanza, come ſi

ſcorge nel clima della Fiandra, della Germania, della Francia,

ouegli alberi ſtanno ſenza frondi,ne vi è herba in modoalcuno,

ma ogni coſa è couerta di neue. -

A ciò riſpondo, che gli alberi prodotti da Dionel terzo gior

no, non hebbero il medeſimo ſtato; percioche ſe bene in quel

giorno haueua Iddio in tutto il mondo prodotti gli alberi per

fetti ſecondo la ſoſtanza, e grandezza, ch'è il termine naturale

dell'aumento, & anche ſecondo le loro facoltà naturali: nondi

meno quanto all'attuale prodottionde'frutti, non fu nello ſteſ

B ſo modo, percioehe ſe per tutto il mondo foſſero ſtati prodotti

i germogli nella ſteſſa diſpoſitione, non s'hauerebbe potuto

naturalmente conſeruare, ne il frutto s'hauerebbe potuto na

turalmente produrre nel tempo appreſſo,nel quale ſecodo l'or

dine naturale generarſi douea; per lo che dico, che tutti i ger

mogli, e gli alberi furono da Dio prodotti in quanto ricercaua

il tempo del paeſe; e così nel paradiſo terreſtre, che fu creato

in queſto terzo giorno, gli alberi furono creati coi frutti ma

turi, & anche in quella parte fuori d'eſſo, ch'è la Paleſtina, doue

hauea adeſſere la prima habitation dell'huomo: nell'altre Pro

uincie poi gli alberi furono creati con le ſole frondi, è fiori: in

alcuni altri luoghi, doue all'hora era inuerno, ſi vedeano gli al

beri nudi, e ſenza frondi. - - ,

Oltre la prodottion dell'herbe,e degli alberi in queſto gior

no la terra produſſe di più i metalli, che communemente chia

Ci mano minerali; che ſe Mosè non ne fa mentione, è, come dice

San Tomaſo, che queſte coſe eranoocculte al volgo, così pari

mente la generation de fonti, de fiumi, de laghi, de'monti,

delle valli, de'campi, de'colli: e ſtile di Mosè fu di raccontare

non tutte le coſe, ma le più manifeſte a tutti, maſſime le più no

bili, quali non ſono le coſe poco fà dette.

Aggiungo ſolo quelche narra S. Baſilio in queſto luogo, che

nella prodottion, che fece la terra di tutte le piante, e degli al

beri venne anche prodotta la roſa ſenza ſpine, º qualipoi per

- F lo
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lo peccato dell'huomo, per pena di lui nacquero intorno alla . A

roſa, & alla bellezza di così vago fiore fu aggiunta l'acuta ſpi

na, perche al noſtro piacere ſia vicino il duolo, il qual ci ricor

di l'antico peccato, per cui fu condannata la terra a partorire,

ſpine, &ortiche. E ſe bene vi ſono alcuni moderni, che non ,

hannoper vero queſto detto di SanBaſilio, con dire, ch'Iddio

creò le coſe tali, come ſono hora, ſecondo la lor natura, e che l

peccato d'Adamo non mutò la proprietà delle coſe; Io ſono di

contraria oppenione; concioſiacoſache il dire, che'l peccato

d'Adamo non mutaſſe le coſe, non è conforme alla ragione. E

vorrei, che diceſſero coſtoro, il roueto ſpinoſo,nel quale nudo

» ſi gettò San Franceſco perſuperarlatentation della carne, che

troppo fieramente l'hauea aſſalito, tenea ſpine, è nò?fu creato

con le ſpine pungenti, è nò? Certo è, c'hauea le ſpine,e fu pro

dotto con le ſpine, e nondimeno veggiamo con eſperienza, che

dopò eſſerui giacciutoSan Franceſco, non ſolo il roueto non . B

hebbe più ſpine da pungere, maneanche i ſuoi rami, ch'in altri

vari luoghi ſono traſpiantati. Hor ſe vn'opera virtuoſa del

Santo potè togliere via le punture alle ſpine del roueto, come

il peccato del commun padre diſobediente al diuino coman

damento, non potè eſſer cagione delle ſpine nella roſa, che pri

ma del peccato nonhebbe? E per maggior confermation del

detto di San Baſilio fa quello della ſacra Scrittura; percioche ,

i Gen.3. dopò il peccato d'Adamo fidetto i Maledicta terra in opere »

tuo, maledetta la terra nell'opera tua, cioè ſecondo la Chioſa -

per riſpetto del peccato tuo. Segue, e dice. Spinas, & tribu

losgerminabit tibi. Ti germoglierà ſpine, e triboli: il che ar

gomenta,che prima del peccato la terra non hauea prodotte

ſpine. Oltre che noi ſappiamo, ch'innanzi il peccato gli ani

mali tutti, anche i feroci,e ſeluaggi erano obedientiſſimi,c hu

maniſſimi ad Adamo,il quale poſe a tutti il nome, e nondimeno G

dopò il peccato gli venneroaltretanto contrarij,erubelli.Dun

que non deue parere ſtrano il detto di San Baſilio, che la roſa -

dopò il peccato haueſſe le ſpine, cheprima non hauena.

Con queſta occaſione potrebbe alcun dimandare ſe in queſto

terzogiorno innanzi il peccato d'Adamo foſſero prodotti gli

alberi, e l'herbe infruttuoſe.

Si può dire, ch'innanzi il peccato gli alberi, e l'herbe furono

fruttuoſe: ma dopò il peccato, e per riſpetto d'eſſo furono fatti
v 1Il -
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A infruttuoſi, e naſcono all'huomo più toſto per fatica, e per do

lore, che per vtilità. Ouero ſi può dire, che dopò il peccato

nacquero tali coſe infruttuoſe; e ſi caua da quel che diſſe lodio

all'huomo dopò il peccato, ſpinas, 5 tribulosgerninabittibi.

Si può dire di più, ch'ogni herba, pianta, 8 albero è fruttuoſo, 8.

vtile, ma la loro vtilità in molte coſe è a noi occulta. Si che ſe

bene non producono frutti, generano però il lor proprio ſerne,

e le lor frondi, i rami, i tralci ſonbuoni per l'uſohumano, co

m'è il pioppo, il ſalce, l'oliuo, i quali ſtruono alla vite, pianta

così gioueuole, e neceſſaria all huomo. La vite, che non ſolo

rappreſenta l'eterno Padre della natura; ma anche l'eterno Fi

gliuolo, che di vite il nome volle à ſe ſteſſo imporre, chiamando

noialtri ſuoi tralci, e ſarmenti. K Egoſum vitis, 5 vospalmi

tes. Inſieme con le coſe, c'haueano à ſeruire pernutrimento

dell'huomo furono anche prodotte quelle, che gli poteano dar

B morte, e cosi col grano nacque la cicuta, l'aconito,l'helleboro,

la mandragora, che ſono herbe velenoſe,e ch'apportano danno

all'huomo; Si deue però accuſar'Iddio che le produſſe? nò, ma

dobbiamo penſare, che non tutte le coſe furono prodotte da

Dio per hauere à ſeruire al noſtro ventre per cibo e nutrimen

to ſolo, ma anchora ad altri vſi neceſſari all'humana vita; e pe.

rò Iddio diede all'huomo inſieme col ſenſo la ragione, acciò

che poteſſe ſchifare, e fuggire quel che gli nuoce, 8 eleggere ,

quel che gli gioua, che ſe ciò per natural iſtinto ſan fare gli ani

mali bruti, quanto più deue eſſere dall'huomo oſſeruato,bauen

do egli il celeſte dono della ragione? conſiderando, cheanche ,

da quel, che ci nuoce, ſpeſſe fatevtile, e giouamento ſi trahe:

e quel ch'è dannoſo ad alcuni animali, ad altri gioueuole eſser

ſuole; ſi che niuna coſa da Dio fu in darno creata. Così veggia

mo, che la cicuta è caro cibo degli ſtorni,perche eſsendo quel

C l'herba freddiſſima, gioua al caldiſſimo corpo di quel picciole

vccello, 8 anche ſi dice, che gioua alla rabbioſa fame; ad altri

poi,come velenoſo, reca la morteparimente la pernice ſi paſce

del veratro,ch'è ſtimata herba velenoſa:e la mandragora,e l'op

pio ricòciliano il ſonno.Talmente che di tutte le piante, ditutti

gli alberi, e di tutte l'herbe biſogna ringratiare Dio,che pervtil

noſtro l'habbia prodotte.Hor penſa che marauiglia fivedere al

ſourano impero della diuina voce toſto ondeggiar di mature,

ſpiche i campi, veſtir d'herbe, e di fiori i prati, verdeggiar d'in
a º f 2 tricati

k Io. I5.
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tricati rami, e di folte piante le ſelue, & i boſchi, drizzar verſo A

il cielole lor verdi cime gli odorati cedri, gli alti pini, e l'abeti,

i ſacri allori, e le palme, i funeſti cipreſſi, 8 i ginebri, e tanti

diuerſi alberi, e piante, e vederglipoi tutti adorni di varii frut

ti, di figura, di colore, di ſapore, e d'effetti diſtinti; e penſa an

chora ch'Iddio fè tante marauiglie, perche ouunque l'huomo

giraſſe l'occhio, ouunque volgeſſe il penſiero, ſcorgeſſe i mira

coli ſuoi nelle coſe create, e gli ſouueniſſe di lui, che fece il tut

to; poiche non è ſivile albero,ne rozza pianta, ne diſpreggiata,

e dal piè calcata herba,in cui non riſplenda la grandezza di Dio.
-

Come l'huomo perfare progreſsi nella via ,

dello ſpirito non deue inuilupparſi nelle

creature. Cap. XVII.

asº CH I A RO, & indubitato appreſſo tutti i Fi

loſofi, che'l ſole viene chiamato padre com

as 3ò mune di tutte le generationi, & in particolare

RS )ù delle piante, e deglialberi; ma ond'era, che,

Sºlºi; creata la luce del ſole nel primogiorno,ancho

ze= F60 ra la terra era ſenza ornamento di piante, e ,

d'alberi? certo che non era peraltro, ſaluo che ſe benev'era la

luce del ſole prima cagion di far riueſtire la terra; nondimeno

ella era vota, e ſterile, perche era couerta, e ſoffogata dall'ac

que, le quali non permetteuano, che la terra germogliaſſe; ma

ſubbito, che l'acque ſi congregarono nel mare, e che la terra ,

ne reſtò libera, incontinente ſi riueſti d'ogni ſorte d'herbe, e C

d'alberi.Che voglio dire per ciò? ond'è che ſi crea la luce,e sap

plica la diuina gratia, ſi frequentano i ſacramenti della confeſ

ſione, e communione, ſi fanno altre opere buone, e nondimeno

laterra del cuore humano ſe ne ſta ſterile, 8 infeconda, ſenza ,

B

produrre germogli di buoni penſieri, e frutti di virtù ſante, e

ſempre vi ſono l'iſteſſe imperfettioni,difetti,e peccati di prima,

ſenza fare profitto alcuno, e ſenza caminare innanzi nella via ,

dello ſpirito? la principal cagione di tanto male non viene da a

- altro



Parte Prima. Libro ſecondo. 229

a

B

altro, ſaluo che la terra del cuore humano ſtà troppo couerta,

e ſoffogata dall'acque del diſordinati affetti verſo le creature, e

vanità di queſta preſente vita, poiche l'acque putride della ter

ra raffredano il noſtro cuore per le coſe celeſti, e non ci laſcia

no far profitto nella via di Dio, e ſon cagione d'ogni noſtroma

le. Che profitto vuol fare colui, è colei, che appena confeſſa

toſi, communicatoſi,ò aſcoltata la parola di Dio, incontinente

ritorna alle cattiueprattiche, conuerſationi, e compagnie, 8:

à i trafichi illeciti di prima? Oh mi diranno coſtoro chi ſtà nel

mondo, non è poſſibile, che non ſi ſerua del mondo, e conuerſi

col mondo. Noi habbiamo diuerſi negotij, figliuoli, trauagli,

e perciò non poſſiamo fare di non intricarcinelle coſe del mon

do. Gli riſpondo, ch'è vero, che l'huomo, che ſtà nel mon

do, non può fare, che non ſi ſerua del mondo. Ma quel che io,

anzi lo Spirito Santo per bocca di Mosè biaſma, è la ſouerchia

cura, e ſollecitudine delle coſe del mondo, l'hauerci troppoaf

fetto; e per dirla in poche parole, lo ſcordarſi di Dio, e dell'ani

ma ſua per queſte coſe caduche, ciò è biaſimeuole, e dannoſo,

.8 impediſce il profitto noſtro ſpirituale. La terra qaando era

tutta couerta dall'acque, non potea germogliare, e riueſtirſi;

diuenne poi fertile, per riſpetto, che furono tolte via l'acque,

che l'impediuano il produrre l'herbe, e gli alberi. Ne per ciò

la terra, quando diuenne feconda, era affattolibera dall'acque,

percioche ritenne dentro le ſue viſcere dell'acque, dalle quali,

come da tante vene, era rinfreſcata; & è tanto neceſſaria l'ac

qua per l'eſſere della terra, che ſenza lei non potrebbe ſtare, in

maniera tale,che ſe non entraſſe l'acqua per le viſcere della ter

ra, e per le ſue vene, come fa il ſangue per quelle del corpo, di

uerebbe polue, e l'aria la portarebbe via;percio dice Auicenna,

che la pietra non ſi fa di terra ſola,ſe l'acqua non concorre alla

continoation delle ſue parti; onde per conchiudere,la terra ,

era impedita a germogliare non dall'acque ſemplicemente,ma

dalla copia d'eſe, e dall'eſſere affatto da loro couerta. Così il

ſeruirſi delle coſe del mondo per il biſogno neceſſario, 8 anche

tal'hora per qualche honeſta ricreatione, non è diſdiceuole, ne

dannoſo, anzi lodeuole, e neceſſario.Ma quel ch'è di grauiſſima

colpa,e d'impedimento al profitto ſpirituale per l'acquiſtodel

le virtù è lo ſtare troppo ſommerſo nell'acque delle creature

del mondo, onde diſſe il Profeta. a Diuitia ſi affiuani,noliteº
CO/º

-
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cor apponere. Se le ricchezze di queſta vita inondano a guiſa . A

d'acque, non vogliate ponerci l'affetto. Nelle quali parole il

Profeta non ci prohibiſce l'uſo delle ricchezze, che vengono

dalla benigna mano di Dio, ma l'affetto ſouerchio in quelle '.

Queſta differenza fu dimoſtrata dallo Spirito ſanto nel b Leui

tico, oue ordina,che quei peſci foſſero mondi,c'hanno le pinno

le, e le ſquame, e gli altri, che ne ſono priui, ſiano immondi. So

pra il qual paſſo và Origene filoſofando, perche queſta differen

za? che miſtero ſia queſto? e riſponde con dire, che i peſci, che

non hanno le pinnole, è ſquame ſono immondi, perche natural

mente ſempre dimorano nel profondo limo, e loto dell'acque,

ne poſſono ſalire ſu la ſuperficie,e ſommità d'eſſe,ne per ciòfarſi

più vicini all'aere,e godere della ſua purità,come fanno quei c'-

hanno le pinnole,e le ſquame:e ciò ordinò Iddio, dice Origene,

per additarci, che coloro ſono immondi, i quali viuendo nel

mare del mondo, menanovita troppo immerſa nel fango delle

vanità, ediletti;perlo che il Profeta dubbitando d'eſſere del nu

mero di queſti peſci immondi, quaſi alludendo ai" figura ,

diceua. c Eripe me de luto, vi non infigar: libera me abbis,

qui oderunt me, di de profundis aquarum. Cauami fuor del

loto, affinchenon vi ſtia affiſſo, liberami da coloro, che m'han

no in odio, e dal profondo dell'acqne. Sapea bene il Profeta,

che chi ſtà troppo attaccato co l'affetto al loto,8 al fango delle

creature, comeimmondo viene da Dio ſtimato indegno della ,

ſua compagnia, che ſe pur'egli come Rè dimoraua nel mondo

per tante commodità, e ricchezze mondane; nondimeno qual

mondopeſce ſi ſolleuaua in alto,8 alzando la teſta fuori dell'ac

qua per mezzo delle pinnole, e delle ſquame degli atti della ,

contemplatione, ſi godeuatal'hora l'aere puro dello ſpirito;on

de diceua- d Os meum aperui, & attraxi ſpiritum. Io è guiſa

di peſce mondo ſtando con la teſta fuori dell'acque del mondo,

aperſi la bocca, 8 attraſſi il puro aere dello ſpirito. Così fanno

i ſerui, e le ſerue di Dio, che come peſcivanguizzando per l'ac

que delle coſe del mondo,godendo d'eſſe non ſolo quanto al ne

ceſſario biſogno,ma anche per qualche honeſta ricreatione,per

potere poi più prontamente ſolleuarſi in alto fuor dell'acque, 8.

attendere allo ſpirito. Così ci ammaeſtrò il diletto Diſcepolo

di Chriſto Giouanni, ilquale, come narra 2 Caſſiano nell'wl

tima ſua collationevn giorno per ſuo diporto, e ricreationea

- 3CC3 -
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A accarezzanavna pernice, 8 eſſendo ſtato veduto davn caccia

tore che à bello ſtudio era venuto per vederlo moſſo dalla fama

della ſua ſantità, ſi marauigliò, ch vn huomo di tanta fama, 8

oppenione ſi ſottometteſſe àpiaceri ſi baſſi,onde non potendoſi

contenere, cosìgli diſſe; Sei tu quel Giouanni, la cui celebre ,

fama gran diſiderio m'ha acceſo di conoſcerti? perche dun

que te ne ſtai occupato in piaceri sì vili? al quale SanGiouan

niriſpondendo diſſe, che coſa è quella, che tu porti in mano?

Colui riſpoſe: è vn'arco. E perche, diſſe il Santo, nol portiſem

pre & in ogni luogo teſo? Nolfò, riſpoſe colui, acciòche col

tenerlo continoamente teſo, la ſua fortezza nonvenga meno, e

quando mi biſogna ferire qualche fiera,la ſaetta n'eſca lenta, ſi

che non colpiſca. All'hora replicò il Santo: Ne à tedeue,ò gio

uane, eſſere di ſcandalo queſta ſi picciola mia ricreatione; per

che ſe alle volte non ſi laſciaſſe il rigor della vita, mancherebbe

il vigor dello ſpirito, ne ſi trouarebbe pronto quando è più ne -

ceſſario, onde ſi raccoglie, che la ricreation dell'animo con le

debite circoſtanze, è di molto giouamento allo ſpirito. E che

ciò ſia vero veniamo alla prattica con l'eſempio di perſone ,

ſante.IPadri antichi erano di grauiſſimi negoti,copioſiſſimi di

tutti i beni della terra,come Abrahamo,Loth ſuo nipote,Iſaac,

“Giacob, Gioſeppe, 8 altri, e nondimeno ferono grandiſſimo

(profitto nelleſante virtù,perche ſi ſeruirono delle coſe del mon

do parcamente, e ſenza offeſa di Dio, e non hauerebbono fatto

negotio alcuno, è trafico illecito per la vita, non hauerebbono

fraudata, è trattenuta la mercè a poueri operarij, ch'è vn de'

peccati, che gridano vendetta innanzi ai piedi dell'Altiſſimo.

idi più dauano volontieri il loro hauere peramor di Dio, e delle

lor ricchezze ne prendeuano ſolo il neceſſario, non hauendoci

affetto ſe non quanto haueſſe piacciuto a Dio; & eſſeguiuano

con grandiſſima prontezza il diuin volere, e ſe Iddio haueſſe ,

tolte loro le ricchezze, è i figliuoli, punto ſi querelauano: dun

que dauano fegno chiaro, e manifeſto, che l'affetto loro non .

era poſto in quelle coſe diſordinatamente. Abrahamohebbe,

vn ſolo figliuolo, natogli con manifeſto miracolo, 8 ad vn mi

nimo cenno diDio il volſe vccidere, chiaro inditio, che quel

buon vecchio non hauea l'affetto in lui, ne in altra creatura -:

ma tanto ſe ne compiaceua, quanto a Dio era per piacere; el

ſimile hauerebbe fatto delle ricchezze, della ſanità, e d'ogn'al

- trO
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tro bene. Così fece il Santo Giob, cheſſendo Rè ricchiſſimo, e A

ſaniſſimo, perdè le ricchezze,e la ſalute in modo che ſtando nel

letame abbandonato da tutti, anche dalla propria moglie, ra,

deua con vn pezzo di creta rotta la marcia, ch'vſciua dalla ,

propria carne, ma quel che diede marauiglia a tutti, fà ch'in .

queſti ſiniſtri accidenti non peccò mai, ne mormorò contro il

ſuo Signore. Etoue laſcio Dauidpotentiſſimo Rè, perſona ,

carricade publici affari dedita alle guerre, 8 a negoti del m5.

do, copioſiſſimo di tutti i beni; e pure era ſantiſſimo, tanto

e Act 13. ch'Iddiovna volta di lui hebbe à dire. e Inueni virum ſecun

dum cor meum. Hòritronatovn huomo conforme al miogu

ſto; onde ciò? perche ſe bene egli haueua l'acque in abbondan

za delle coſe di queſta terra, non però s'attuffaua in eſſe, ma

fra gli affanni di guerra, e gli altri negotii graui, toccanti ad

vn Rè tale, ſolledaua ſpeſſo la mente à Dio, e di ſe confeſsa, che

s'alzaua a mezzanotte àlodare Dio,e ſette volte il giorno, qual

mondo peſce ſi ſolleuaua in alto, ergendo fuor dell'acque di

queſto mondo la ſua teſta, & aprendo la bocca, godeua la puri

tà dello ſpirito dando honore, e lode al ſuo Signore. Ciò dico a

confuſion de Signori, e Principi di noſtri tempi, i quali ſi ſcuſa

no dinon potere attendere alla vita ſpirituale per le graui, e e

continoeoccupationi,c'hanno. Pazziche ſono, che impedimé

to è ai loro affari l'attédere allo ſpirito?anzi la vita ſpirituale,

l'eſſercitio dell'oratione, l'aſcoltare Meſſa ognimattina, la fre

quenza del Sacramenti, la lettion de'libri diuoti, la limoſina, 8.

altre opere pie ſono il ſoſtegno, e'l mantenimento del Regni, e

delle terre lero, e' buonoindrizzo di tutti i loro negotij. Così

ſi vidde nella perſona di Salomone, che per hauer dimandata al

Signore la diuina ſapienza, 8 eſſendo dotato del ſanto timore,

diuenne proſpero non ſolo nei negotij, che gli riuſciuano tutti

feliciſſimi, manei beni di queſta vita tanto, che ne innanzi, ne

dopò lui fu huomo in queſto mondo così ricco, 8 opulento,ma

ſi diſcoſtò poi da Dio, e poſe la ſua ſalute in oppenione, non

perche haueſſe in grandiſſima copia ricchezze, e beni tempo

rali, non perche era Rè potente, ma perche troppo s'attuffò

nell'acque putride delle creature, che diſordinatamente amò, e

poſein eſſe tutto l'affetto; ſi che l'uſo neceſſario delle coſe del

mondo, è per honeſta ricreation dell'animo non impediſce il

Profitto dello ſpirito, ma bene il diſordinato affetto, che vi ſi

- pone
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A pone,come l'acque non impediuano la fertilità,e fecondità del

la terra, mala copia d'eſſe, che la copriia, e l'allagaua. - -

In fine di queſto ragionamento voglio ſoggiungere vm'eſſem

pio occorſo a tempi noſtri. Conobbi in Genouavn mercatan

te di Corſica ricchiſſimo, c'hauea molti trafichi, maſſime nelle -

parti d'Hiſpagna; il quale tutto che foſſe huomo del mondo, fa

ceua vſura con Dio,poiche non volle mai, che le ſue mercatizie

foſſero aſſicurate, ma le raccomandaua à Dio ( coſa degna d'e-

terna memoria) e tutto quel che hauerebbe douuto sborſare a

per l'aſſicuration delle ſue merci, egli daua a poueri,ò lo ſpen

deua in ornare Chieſe, 8 altari di ricchi ornamenti, maſſime e

della Madonna: e così facendo talvſura con Dio, diuenne non

ſolo ricchiſſimo, ma anche cariſſimo al Rè Cattolico Filippo

Secondo di fel. mem.tanto che gli ſcritteua con titolo di figliuo

lo; e ciò, perche come ſi dice nel Prouerbi, f Feneratur Do fpro,

B mino, qui miſereturpauperis. Fà l'vſura con Dio colui, che ſoc.

corre il pouero. Quindi ſi cauano due documenti. Il primo è

di non attuffarci nell'acque delle coſe del mondo. L'altro è di

ſaper traficare con Dio, facendo bene mentre ſiamo viui, per

che dopò morte neanche i più intimi noſtri ſi ricorderanno di

noi: e vanno facendo queſto conto. O l'anima di mio padre,

madre, marito, moglie, 8 c. ſta nel cielo, è nell'inferno, è nel

purgatorio: ſe nel cielo, non ha biſogno; ſe nell'inferno, nulla

gioua: ſe nel purgatorio, ſtà in luogo ſicuro, n'vſcirà vn gior

no; e così non ci fanno altro. Dio eterno, che crudeltà è que

ſta? quella pouera anima ſtà penando nel fuocodel purgatorio,

ch'è lo ſteſſo, che quel dell'inferno, fuor dell'eternità, e coſtoro

vanfacendo tali conti ſenza porgerle aiuto veruno. Ma dirà al- .

cuno forſe. Io non hò paura, perche ho ben proueduto a fat

ti miei con vno buon teſtamento, nel quale ordino, che ſia fat

C totanto bene per l'anima mia. Sì, ſtà bene, ma quante volte i

teſtamenti non hanno effetto, 8 eſecutione? che naſcono de.

gl'intrichi, e delle difficoltà in maniera chenon s'eſſeguiſcono,

o almeno tardi dopò molti, e molti anni; &intanto quell'ani

ma ſtà penando nelle fiamme ardenti del purgatorio. Deh che

lo Spirito Santo ne conſiglia, che facciamo bene,mentre ſiamo

viui, e che non ci fidiamo de'noſtri parenti, 8 amici, che fac

ciano per noi: poiche lo ſtare troppo dedito all'acque delle , .

creature, impediſce il profitto ſpirituale, ciaſcuno deue ſegre

Gg garſi
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garſi dal diſordinatoamore delle coſe della terra,e laſciare vna A

volta per ſempre queſti mondani abuſi, acciòche per mezzo

della luce della diuina gratia il ſuo cuore, come terra feconda ,

poſſa produrre, e germogliare propagini perfette delle ſante a

virtù. E ſe deſideri d'hauere opportuno rimedio contro la con

cupiſcenza della carne, 8 inſidie del maligni ſpiriti, non ci man

cano nella Chieſa ſanta efficaciſſimi aiuti per rintuzzare i

conflitti della carne contro lo ſpirito: & vno d'eſſi è l'inuoca

tion de Santi, e particolarmente della Santa de Santi Maria ,

Madre di Dio, come quella c'ha particolare dominio contro i

noſtri nemici, e perciò dobbiamo in tutte l'hore,e momenti ri

correre a lei perſaiuto, acciòcheriportiamo vittoria contro la

carne, e poſſiamo fare progreſſi nella via di Dio. Ma già che

ſiamo gionti al fine di queſto ſecondo libro, non laſciamo di ri

uerir la Beata Vergine, diſcorrendo della ſua concettione,dan

doci l'occaſione l'acque delmare, delle quali habbiamo ragio- B

Il2UOa -

-

T

Congregationeſ, aquari appellauit Maria,

Gen 1.

Come la Vergine Madre di Dio ſia stata

dalla ſua Concettione mare di gratie, e

terra feconda di beni in aiuto del

l'huomo. Cap. XVIII.

se Sſ LI antri, e le cauerne de monti, le tenebroſe

º ſpelonche, le paluſtri valli, gli ſpatioſi campi,

; e tutto il globo della terra era pieno e circon

Wº, dato dall'acque, ſotto cui fin l'altiſſime mon

tagne teneano naſcoſte le fronti, quando al

º commandamento di Dio dalle quattro autier-.

ſe parti del mondo l'acque ſi moſſero, 8 in giù correndo,tutte

inſieme in via radunanza s'accolſero, e nello ſteſſo tempº Pº

opera
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A opera della Diuina deſtra furono a loro i larghiſſimi vaſi, gli

ampiſſimi fonti, e le ſpatioſiſſime vrne apparecchiate, e pari

mente all'Oceano, al mar d'Atlante, 8 è tanti altri vaſti mari,

e fiumi fabricate le riue, & accommodati i letti. E queſte ſi

grandi radunanze d'acque, chiamò Iddio mari.

Ma curioſo, vtile, e molto al noſtro propoſito è il dubbio,

del quale l'opera del terzo giorno ne dà occaſione; ond'è, che

Mosè dice ch'Iddio ſeparate l'acque dalla terra, le riduſſe, e ,

congregò in vn luogo, ch'è il mare, chiamando quelle congre

gationi d'acque mari,mentre noi veggiamo tanti luoghi diuerſi

d'acque in tanti mari, fiumi,fonti, laghi, ſtagni, e paludi, che,

ſenza hauer communicanza fra loro, ſeparati ne ſtanno? Vo

gliono alcuni, comefà accennato di ſopra, che quando Mosè di

ce, che l'acque ſi foſſero congregate in vn luogo, non ſi debba

intendere d'vn ſolo, ma di molti, e vari luoghi, e però diſſe,

B Congregationeſque aquarum appellauit maria nel numero del

più, e nonmarenel numero del meno. Cioè quanto all'intelli

genzadella lettera:ma in quanto al ſenſo ſpirituale miſtico cer

ta coſa è che non ſolo tutte l'acque, e gratie, ch'erano ſotto il

cielo diſperſe negli huomini, ma quelle anchora, ch'erano di

ſopra negli Angeli volle Iddio, che ſi congregaſſero nella puriſ

ſima Vergine, e chiamò queſta con l'iſteſſo nome di Mare; per

che inuero MARIA è vn mare di tutte le gratie. E ſi come ,

Mosè chiamò il mare vn luogo, e più luoghi dicendo mari nel

numero del più; cosi la Vergine è vin mare, e più mari. E vn.

mare, perche è vna ſola perſona: &è più mari, che così il ſuo

nome dimoſtra, e ſi diceMARIA per l'abbondanza, e copia .

di tutte le diuine gratie; e però breuemente andiamo prima ,

conſiderando come la Vergine cominciò ad eſſer mare di gra

tie dal primo iſtante della ſua concettione: e perche in queſto

C ſreſſo giorno la terra germogliò le piante, e gli alberi per

fetti, vedremo appreſſo come Maria fà dalla ſua concettione

terrafruttifera di celeſti beni, e per ſe, pertutto il mondoin

ſieme.

Per cominciare dal primo, è mare Maria, perche ſi come il

mare è ſpecchio del cielo, così Maria è ſpecchio di Dio. a Spe- a Sap.z.

culum ſinemacula.

E mare Maria, perche ſi come il mare non ſtàmai fermo,ma

in continuo moto; così Maria mentre viſſe in queſta vita mor

G 3 2, tale,
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b Bccl. 1.

eliuc. 1.

d Luc. 1.

tale, e fin dalprimo iſtante della ſua concettione comminciò a A

muouerſi continuamente con l'operationi dell'intelletto in

contemplare le magnificenze di Dio: e con quelle della volontà

in amare il ſuo creatore, &in deſiderare la noſtra ſalute. E ma

re Maria, perche ſi come dal mare ſorgono vapori verſo il ſole,

onde poi ſi genera la pioggia, ch'inaffia la terra pernoſtro gio

uamento. Così queſto mare di Maria ſempre manda voci di

pietoſi prieghi verſo il ſol di giuſtia Chriſto ſuo figliuolo, in .

aiuto di noi poueri peccatori. - -

E'mare Maria, perche ſi come nel mare firitrouano tante ,

perle, gioie, gemme, e pietre pretioſe; così in queſto mare di

Maria ſono innumerabili, 8 infinite virtù, e gemme, etheſori

d'ineſtimabil pregio, e valore. -

E mare Maria, non mar tempoſtoſo, agitato da procelloſi

venti, ma tranquillo, e ſereno, che non mai fiero ventod'huma

napaſſione potè turbare: & è apunto come il mare d'Ethiopia, B

che nonhà fluſſo,ò rifluſſo: è purquel, ch'è ſotto l'altro emiſpe

ro, oue non ſplende l'Orſa, elpigro Arturo, ch'è mar di perpe

tua pace, in cuigiammai ſi veggono alzar l'onde ſpumoſe

E mare Maria, perche ſi come dal mare eſcono tutti i fiumi,

e gli ſteſſi anchorav'entrano, come dice la b Scrittura; così

tutte le gratie, che alle creature ſon communicate, vengono

ſomminiſtrate dalla benignità della Vergine: e tutte le gratie,

& i celeſti doni furono congregati in Maria fin dal primo iſtan

te della ſua concettione. -

E mare Maria, perche ſi come il mare in vdirladiuina voce

incontinente ſi radunò nel ſuo luogopiùhumile, e baſſo della ,

terra;così Maria in intendere la volontà di Dio perl'ambaſcia

ta dell'Angelo Gabriello, toſto ſi raccolſe in feſteſſa,e con pro

fonda humiltà diſſe quelle potentiſſime parole. c Ecce ancilla

Domini, fiat mihi ſecundum verbum tuum.

E mare Maria,perche ſi come il mare è ſempre pieno, & ab

bondante d'acque; cosìſempreMaria fin dalla ſua concettione

fu piena delle diuine gratie, onde la ſalutò l'Angelo. d Aue ,

gratiaplena. E volle dire; Iddio ti ſalui Maria, mare di gratie,

e di benedittioni: e peròtacque il ſuo nome, enon diſſe, Iddio

ti ſalui Maria; perche dicendo piena di gratie,dichiarò il ſigni

ficato del ſuonome, ch'è l'eſſere immenſo mare di gratie» e di

celeſti fauori. - - -

- San

C

-

-
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a
1 Santo Atanaſio chiama la Vergine piena di gratia,cioè pie

na dello Spirito Santo. E Santo Efrem Siro dice, che la vergi.

ne era piena di gratia, cioè piena dello ſteſſo Dio. Per le quali

parole l'Angelo volea dare ad intendere, ch'ella era mare di

gratie, per opera di tutta la ſantiſſima Trinità, perche tutte tre

le Diuine perſone Padre, Figliuolo,e Spirito Santo a gara l'arri

ricchirono de'loro Diuini attributi. Proprio delPadre è la po

tenza;& à lei donò il potere; perciò eſclama Salomone e Mu

herem fortem quis inueniet? Chi trouerà donna sì forte, e po

tente come la Vergine? Gran fortezza era quella dell'infernal

1 Athan.

ſerm de »

Sanétiſs.

Deip.

e Prou.3 e

ſerpente, che Giob diſſe. f Noneſi" fIob.41.

compareturei. Non ci è potenza ſopra la terra, che poſſa ſtare

alle frontiere col dimonio. Maad ogni modo maggiore ſenza ,

comparatione è quella della Vergine, che ſchiacciò il capo al

ſerpente g Ipſa conteret caput tuum. mentre la ſua concettio

ne (ch'è principio dell'eſſere dell'huomo, non altrimente il ca

po è principio dell'altre membra)fù libera dalla colpa origina

le, e per conſeguenza da velenoſi morſi dell'infernal ſerpente.

Attributo del Figliuolo è la Sapienza; e da lui fu inalzata a co

noſcere l'altiſſimo miſtero dell'Incarnatione. Lo Spirito Santo

la dotò della bontà, ch'è propria di lui, ſantificandola dal primo

iſtante della ſua Concettione. h Sanctificauit tabernaculum

fuum Altiſſimus; e ciò quando? ſoggiunge Mane diluculo. La

mattina per tempo, cioè dal primo iſtante della ſua concettio

ne. Quindi ſi raccoglie che non era marauiglia, che Maria di

uentaſſe mare di gratie, mentre tutte tre le Diuine Perſone fe

rono à gara di congregare in mezzo di lei, come invn mare,

acque abbondantiſſime di celeſti fauori. E per intendere me

glio queſto ſacramento, vengauia mente quel che finſero gli

Ethnici poeti,i quali diſſero, che v'eravnaVergine grata a tut

ti i Dei, da quali fu adornata del loro doni, e perciò nomata .

Pandora, cioè dotata de doni di tutti i Dei. Queſta fu fauola,

&inuention de Gentili, ma però preſaggio della degnità della

puriſſima Vergine, la quale ſi può chiamar Pandora, eſſendo sì

grata alla Santiſſima Trinità, che ciaſcuna perſonal'arricchi

de' ſuoi doni, & attributi, ond'il Padre la preſe per figliuola, il

Figliuolo per madre,lo Spirito Santo per ſpoſa, gli Angeli per

loro Regina, e padrona,e noi altri huomini per noſtra perpetua

Auuocata, e protettrice, poiche pervtile noſtro fà ella fatta ,

TIMATC

g Gen.3.

-

h Pſal 4s.
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mare di gratie: e ſi come l'acque tutte, che ſtauano ſopra la A

terra, ritirandoſi nel mare, la terra cominciò a germoliare, e,

produrre frutti: così la terra della natura humana cominciò a

fare frutti degni di penitenza nel tempo, che tutte l'acque delle

diuine gratie ſi congregarono nel mare di Maria. E per dirla ,

in vna parola, il mondocominciò ad hauer bene,quando Maria

diuenne vn mare d'acque di celeſti gratie. Di queſto miſtico

- mare parlaua Mosè quando paſſato libero con gli Hebrei a pie

; exod.Is. di aſciutti per mezzo del mar roſſo cantò, dicendo. iStetitvn

da fiuens, congregate ſunt abyſſi in medio mari. Stette ſalda .

l'onda corrente, ſi congregarono gli abiſſi nel mezzo del mare.

- Che contrapofitione è queſta? ſeſtetit, come fiuens ? e ſe fluens,

- come ſtetit? e nondimeno Mosè dice l'uno, e l'altro ſtetitvnda

fluens;Ondemeritamente ſi poteua eſſo marauigliare che l'on

da del mare, che continoamente ſi muoue, ſi fermaſſe, e ſtaſſe ,

ſalda come muro. Ma molto piùnoi ci dobbiamo marauiglia- B

re, mentre l'onda di Maria, che nella ſua concettione come fi

gliuola d'Adamo, doueua naturalmente ſcorrere nella colpa ori

ginale, ſi fermaſſe, e ſtaſſe ſalda ſenza incorrerui. Ma onde que .

ſto miracolo? ecco la cagione. Congregata ſunt abyſi in medio

mari. Si congregaròno gli abiſſi in mezzo del mare. Per abiſſo

s'intende il profondo dell'acque, oue non è termine, ne fondo.

Così Mosè nel principio diſſe a queſto propoſito. Et tenebra

erant ſuper faciem abyſſi; oue per abiſſo intende il profondo

dell'acque create da Dio nel principio prima che creaſſe la lu

ce; perciò v'erano tenebre; & erano tante l'acque, ch'erane

maggiori di quelle del diluuio vniuerſale. Così al noſtro propo

ſito, ond'è, che la Vergine, che per natura douea come onda .

ſcorrere nel profondo della colpa originale, ſtette ferma? Ecco

la cagione Congregata ſunt abyſſi in mediomari, perche ſi con

gregarono gli abiſſi delle diuine gratie in mezzo del mare di C

Maria. Giuſtamente ſi parla d'abiſſi quando ſi ragiona delle ,

gratie di Maria, mentre eravn mare profondiſſimo, e vaſtiſſi

mo delle gratie diuine. Guai al mondo ſe Iddio non haueſ

ſe creato queſto animato mare di Maria; perciòche già mai

la terra del cuore humano ſarebbe ſtata inaffiata dalla celeſte,

pioggia de'diuini fauori. Nei tempo d'Elia Profeta, come a

narra l'hiſtoria de Rè, la terra patiua ſiccità, e ſterilità tan

- - to grande per l'inclemenza del cielo, che i Profeta Hº"e
- Q
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A ſo a compaſſione ſe n'aſceſe al monte Carmelo, e proſtrato a

terra ſi poſe ad orare e pregare Dio, che degnaſſe di mandare,

la pioggia. Ecco, che ſi vidde ergerſi dal mare pargoletta ,

nube, che humano veſtigio raſſembraua, la quale poi crebbe ,

tanto, che partorì abbondantiſſima pioggia ſopra la terra ..

K Nubeculaparua, quaſi veſtigium hominiº aſcendebatdema-k;. Reg.

ri, d facta eſt pluuiagrandis. Prima che foſſe comparuta la . 15.

Vegine ſaua il mondo qualterra arſiccia , ſterile, e ſenz'acqua

della diuina gratia; perciò i Santi Padri figurati per Elia tutto

il giorno non dimandauano altro a Dio,no'l pregauano d'altro,

ſaluo che gli mandaſſe la pioggia celeſte del Meſſia. S'vdiuano

le voci di Dauid. l Anima mea ſicut terraſine aquatibi. L'a- Npſal.14»

nima mia è diuenuta come terra arſiccia ſenz'acqua. E d'Eſaia.

m Rorate cali deſuper, 8 nubes pluant iuſtum, aperiatur terra, m Iſa 45.

& germinet Saluatorem. Mandate la celeſte ruggiada è cieli;

B è nubi pionete il Giuſto, apraſi laterra, e germogli il Saluato

re. Ecco ch'inchinando Iddio l'orecchio a queſte voci, fece,

che'l mare di queſto mondo generaſſe la picciola nuuoletta di

Maria in figura di veſtigio d'huomo; non ch'ella non foſſe nata ,

veramente d'huomo come l'altre donne, ma quaſi veſtigium »

hominis, perche fuor dell'ordinario fu ſenza la grauezza della ,

colpa originale. Dice quaſi veſtigium hominis, perche ſe bene

la nube ſaliua dall'acque ſalſe del mare; nondimenoella portaua

acqua dolce: così la Vergine, ſe ben'ella fu conceputa,e nacque

da parenti peccatori; nondimeno non hebbe la macchia del

communpeccato. Diee quaſi veſtigium hominis, percioche e

tale gratia Mariahebbe non per natura, maper priuilegio,così

ella dice di ſe ſteſſa, ch'è vnavite fruttifera,3 abbondante d'wua

della celeſte gratia. n Ego quaſi vitis fruttificaui. Dice quaſi, necclat.

perche la vite eſſendo ſimbolo dell'incorrottibilità, tal nome

C conuiene à Chriſto ſuo figliuolo per natura,onde di ſe dice aſſo

lutamente. o Ego ſum vitis vera, ma perche à Maria le conuie- o Ioa. 1s.

ne per priuilegio, per queſto dice. Ego quaſi vitis. Dice quaſi

veſtigium hominis, perche ſe bene fu feconda, e perciòparue,

donnaordinaria, rimaſe nondimeno Vergine dopò il ſuo felice

parto. Dice quaſi veſtigium hominis; perche ſe bene ella dimo

raua col corpo in terra; pur con l'affetto, e con la mente con

uerſaua in cielo. Che ſe la picciola nuuoletta cagionò la piog

gia, e rallegrò la terra, Maria dalla ſua concettione apportò al

- le
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legrezzavniuerſale al mondo perl'acquiſto della celeſte gratia A

Ma ond'è, che laVergine come nube,riſoluendoſi in carapiog

gia di gratie ſopratutta la terra, anchora il cuore humano ſe a

ne ſtà arido, e ſecco, ſenza produrre frutto di buone operatio

ni? ond'è che con tutta la diuotion di Maria ci ritrouiamo ne

gli ſteſſi peccati,e difetti di prima? L'origine di tanto male è

perche noi inaffiamo la terra del noſtro cuore con le putride,

e puzzolenti acque delle vanità mondane, e poco curiamo l'ac

que celeſti, eſourane de'ſanti eſerciti. E quindi è, che men

tre ce ne ſtiamo infangati in queſte feccie del mondo,poco pro

fitto poſſono fare in noi l'acque celeſti, la frequenza de'Sacra

menti, la parola di Dio, e l'altre ſante operationi; e per dirla ,

in breue,tutto il noſtro danno procede dal ricorrere che faccia

mo all'acque del mondo, ch'è vn mare morto, e ricuſiamo l'ac

que viue di Maria. Vdite come àqueſto propoſito fauellò chia

ramente Zaccaria Profeta, P Et erit in die illa: exibunt aque B

pZach.14 viua de Hieruſalem; medium earum ad mareorientale, o me

dium earum admare nouiſiimum in eſtate, di in byeme erunt.

Verrà tempo, dice Iddio per lo ſuo Propheta, che ſcaturiranno

da Gieruſaléme acque viue, e la metà di loro ſgorgherà nel ma

re orientale, e l'altra nell'ultimo mare; cioè ſi ſpargeranno per

cutto il mondo everſo l'Oriente, e verſo l'Occidente, e verſo

- Settentrione, e verſo Mezzogiorno, come la Città di Gieruſa

lemme ſtà poſta in mezzo di queſti mari. Ouero per lo mare

Orientale s'intende il mare morto; e, come dice S. Geronimo,

ſi chiama così, perche niuna coſa può viuere in quell'acque; e

perl'ultimo mare s'intende il noſtro mediterraneo, che condu

ce all'Egitto, e ſi chiamadal Profetavltimo à riſpetto del mare

e morto, perche gli Hebrei entrando nella terra di promiſſione,

s'abbatterono prima in queſto mare, e poi nel mediterraneo;

maperche queſte acque mai non mancheranno, perciò dice in C

eſtate, é in byeme erunt. Dureranno nell'eſtate, e nell'inuer

no, perciò che in queſti tempi particolarmente ſogliono ſecca

rel'acque, & i fonti, l'inuerno per lo ghiaccio, l'eſtate per lo

caldo. Ciò è quanto alla corteccia della lettera. Ma per quel

chefa al noſtro propoſito, queſta Gieruſalemme è tipo della pu

riſſima Vergine nata in Gieruſalemme, e ſua figliuola. Hor da

queſta Gieruſalemmevſciranno acque viue, che ſono l'innume

rabili gratie ſue, cagione della ſalute, e vita del mondo. Queſte

- acque

-

-
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A acque celeſti, da che fu conceputa la Vergine,corſero per tutto

il mondo, ne giammai mancheranno. Andarono e nel mare e

Orientale, ch'è il mare morto, e nell'Vltimo mare riediterra

neo; perciòche non ſolo gli Angeli, che ſono in cielo, ma anche

gli huomini, che dimorano nel mare morto del mondo,e fin l'in

terno furono partecipi di queſte acque celeſti, e quindi è che a

Santa Chieſa a ciò alludendo, canta nella feſta della Concettio

ne di Maria. Conceptio tua Dei genitrix virgo gaudium an

nunciauit vniuerſo mundo. O Vergine benedetta, è Madre e

dell'altiſſimo Dio, la voſtra Concettione ha rallegrato l'Vniuer

ſo, mentre le voſtre acque di tante gratie ſono ſparſe per tutto.

Rallegraſte la terra per l'acquiſto della diuina gratia. Rallegra

ſte il cielo per l'adempimento delle voti ſedi degli Angeli. Ral.

legate l'inferno, poiche mi dò a credere, che mentre erauate

conceputa pura ſenza macchia di colpa, alcuni Angeli, 8 in

B particolare Gabriello, che fu mandato a conſolare Gioachino,

& Anna voſtri progenitori ſterili di venti anni, e dargli nuoua,

ch'erano ſtate eſaudite le loro preghiere, e che concepirebbo

novna figliuola da nomarſi Maria, che dourebbe eſſere madre

del Meſſia, & in compagnia d'altri Angeli conſapeuoli del miº

ſtero, andaſſero a dare ſi felice nomella a quei Santi Padri, che,

nel limbo dimorauano. Rallegraſte in fine l'iſteſſo Dio, mentre

ſeben la voſtra concettione non impetraſſe l'Incarnation del

Verbo, tutta volta per mezzo delle voſtre orationi l'accelera

ſte;& ecco,che l'acque viue delle gratie di Maria corſero per

tutto. Potente, 8 accorto Rè, che preuede douer venire con .

poderoſo eſercito il ſuo nemico à porre ſtretto aſſedio alla ,

Città Reale, fa ben chiudere le porte, fortifica le mura, 8 i ba

loardi con terrapieni fa ſtarall'ordine l'artegliarie, e gli altri

- bellici iſtrumenti da poter ributtare il nemico; comanda a

C tutti i cittadini atti all'arme, che ſtiano sù l'auiſo pronti per

combattere, diſpone le guardie,e le ſentinelle,acciò volendº ſtre

pito d'armi, e ſuon di trombe, e di tamburri, gridino, dando il

- ſegno: proluede di frumento, e delle coſe neceſſarie al vitto ab

bondantemente i granai,e le diſpenſe,e fa tutto quel ch'è neceſ,

ſario per la cuſtodia del ſuo Regno; Però preuedendo, che i ne

mico per via d'acquedotti dourà prendere la Città, egli nella ,

ſua rocca propone d'empire vn pozzo d'acqua pura,la qual non

poſſa eſſere dal crudelnemico di veleno infetta: e pieno queſto

A H h fonte
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fonte il ſuggella col ſugello reale, perche prendendo la Città il A

- nemico non poſſa infettar quell'acqua di veleno. Iddio poten

tiſſimo creatore, e legitimo padron di queſto mondo, preuid

de, che'l dimonio, crudeliſſimo nemico dell'huomo hauea ad

aſſediar queſto mondo con l'eſſercito delle ſue tentationi, e pe.

rò poſe l'huomo dentro il paradiſo terreſtre, & ordinò ch'egli

teneſſe le porte de'ſenſi chiuſe per ſoſtenergli aſſalti del nemi

co; prevedendo però, che gli ſarebbe ſtata infetta l'acqua della

- ſua dinina gratia per via dell'acquedotto, mangiando il vietato

li empivn fonte d'acqua pura, 8 eletta, la ſegnò col ſuo

egno reale, perche il dimonio non poteſſe col ſuo veleno in

- ſettarla. Hor qual'è queſto fonte, ſe non Maria, della quale ſi

º Caº 4 dicè, q Fons ſignatus . Fonte chiuſo sì, ma fonte d'abbondan

tiſſime acque di gratie. Forte chiuſo sì, perche non foſſe infet

- to dal velen della colpa originale: ma però fonte aperto, per

che ciaſcuno può attingere della ſua acqua,che porge vita,e ſa- B

lute, e però ella dice. 2ui me inuenerit, inueniet vitam, o bau

viet ſalutem à Domino. Fonte chiuſo sì, per la verginità per

petua, & incorrotta: ma fonte aperto per la fecondità, cagion .

, della noſtra ſalute.Ma che vuol dire, che potendo noi hauere la

ſalute, e la vita conbere di queſt'acqua di Maria, ce ne ſtiamo

infermi, anzi morti per tante iniquità, e peccati? La cagionè,

che noi come poueri paſſaggieri a guiſa degli Hebrei, douen

- doci inuiare verſo la terra promeſſa del cielo, biſognadoci paſ

ſare il mare mortº del mondo, nelle cui acque niuna coſa viue,

- ci fermiamo in eſſe, ond'è forza, che per tanti peccati moria

- mo. Ma chi vuole ſempre vinere, faceia à mio ſenno, laſcia

dietro queſto maremorto del mondo, non s'attuffi nelle putri

de acque delle ſue vanità, ma vada all'acque viue di Maria, la

tProu 8 qual ci dice. r Qui me inuenerit, inueniet vitam, é hauriet

ſalutem à Domino. Chiunque abbandonarà il mare morto del Ci

mondo, e verrà a ritrouarmi, ritrouerà la vita, e perche l'acque

. mie ſono vitali, chi l'attingerà, hauerà la ſalute dal Signore ,.

Corradunque ciaſcuno alle dolci, e ſalutiſere acque di Maria,

- e s'attuffi in queſto vaſtiſſimo mare. . --
- - -
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A - .

germinet terra herbamvirentem.
- : r . Gen. l . -

Si continua la ſteſſa materia come la Ver

gineſin dalla ſua Concettione ſia ſtata

terra feconda di beni in aiuto del

lhuomo. Cap. XIX.
- - - -

SN E PARATA l'acqua dalla terra, rimaſe que

) ſta arida e ſecca, e come dicemmo di ſopra ,

2% la ſiccità fu cagionata particolarmente dalla

NºS 1uce del ſole, creata nel primo giorno con.

Si particolare aiuto di Dio : e rimaſta la terra ,

"Z- èº ſgombra da tanta abbondanza d'acque, co

mandò Iddio, ch'ella produceſſe herbe, & alberi: & ecco, che,

ſubito nello ſteſso giorno ella ſi veſtì di fiori, e di piante. Ciò è

quanto al ſenſo letterale. Ma quanto al noſtro propoſito, lo

Spirito ſanto ci dà motiuo di conſiderare, che la Vergine bene.

detta né ſolo era mare, ma ancheterra fecòda di benedittioni.

Che diremo, che prima che la terra germogliaſse,e produceſse

herbe,e fiori,e piante, e frutti era arida, ſterile,i" Forſe e

- che Maria foſse ſtata in alcun tempo inutile, 8 infruttifera cer

ra, e poi da Diobenedetta, e ſantificata? Forſe vi fu qualche ,

momento,nel quale la Vergine foſse incorſa nella ſterilità della

C colpa originale, e dapoi ne foſse ſtata da Dio liberata? Come,

dunque ſi deue ſpiegare queſto luogo? - - - - - -

Per intendere queſto paſso, ch'è la chiaue di queſta materia, º

douete ſapere, ch'altro è incorrere nella neceſſità del peccato

originale, 8 altro è incorrere nel peccato originale. La Ver

gine in quanto era figliuola d'Adamo, e poſta nella maſsa cor

rotta dell'humana natura, contraſse la neceſſità d'incorrere nel

- peccato originale, perche come tale doueua indubbitatamente

, cótrarre tal colpa, ma in fatti ne fu libera per primileggio parti
- . - - h - 2. colare
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1 Galat.

lib.4.c.13.

8. lib.7, c.

1.3 & 4.

2Tho3 p.

q.3 I. al.6.

a Ioſ. si.

colare fatto a lei da Dio perhauere ad eſsere Madre ſua, e non A
per forza della concettione, come auuenne à Chriſto, alla cui

perſona perche era diurna, ripugnaua ogni ſorte di peccato, e

così conſiderando Maria nel primo modo ſi potea dire terra ,

ſecca, 8 arida, ma conſiderandola nel ſecondo con particolare

ſua prerogatiua era terra fruttifera, e benedetta: e quando di

ciamo, che la Vergine fu conceputa ſenza peccato originale ,

non pntendiamo in quel modo,che ſi ſognò il I Galatino, il qua,

le diſse, che la particella della materia, dalla quale shaueua à

formare la Vergine, fu ſegnata dal principio del mondo in Ada

mo, 8 indi per ſocceſſione peruenne finalla Vergine. Ciò è fal

ſo, concioſiacoſache, come dice 2 San Tomaſo, il corpo della e

vergine nei progenitori non fu in altro modo, chi corpi de

gli altri, cioè per la virtù ſeminale; ma venne preſeruata dalla

colpa originale, eſsendo ella preuenuta dalla diuina gratia, e

nelle benedittioni della dolcezza,e coſi come figliuolad'Adamo

douendo incorrere nel peccato originale, perciò ſi potea dire ,

terra arida: ma eſsendo infatti libera, era terra verdeggiante, e

fruttifera d'ogni ſorte di benedittione. Venne Maria figurata ,

dal Santo Patriarca Gioſeffo per la terra ſacerdotale, che ſola -

fece egli libera dal tributo del Rè,facendo tutte l'altre ſoggette

a tal grauezza. Tutte le terre, e tutti gli huomini per lo pece

cato d'Adamo danno tributo al prencipe del mondo ſatanaſso,

mentre vengono conceputi in peccato, e conſeguentemente e

ſoggetti al diauolo dell'inferno: ſola la terra ſacerdotale, Maria

ſola, dalla quale nacque quelſommo Sacerdote Chriſto, venne ,

libera da q tributo della colpa originale, e così eſsedo eſsa

libera da queſto datio,operò che tuttigli altri per mezzo delSa

croſanto batteſimo foſsero immuni da sì fatta gabella - Figu

ra di ciò fu quel che viene ſcritto nel libro di Gioſuè, oue ſileg

ge, ch'andando vn giorno a marito Axa figliuola di Caleb, per

la via non faceua altro che ſoſpirare, onde il padre le diſse ,.

a guid habes ? che ci è è figliuola? perche ſoſpiri, è ti lamenti?

gli riſpoſe ella. Da mihi benedictionem, terram auſtralem, 5°

arentem dediſti mihi, iunge, do irriguam. Datemi padre mio

la voſtra benedittione, m'hauete data per dotevna terra ſecca,

& arida, datemene vn'altra fertile, e d'acqua irrigata. La natu

ra humana pare à me, che con Axa ſi lamentaſse, c'haneſse e

hauutavna terra auſtrale, e ſecca ſenza l'acqua della diuina

- - - - - - - gratia

».
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A gratia per eſsere conceputo, e nato l'huomo in peccato: onde

con Dauidpotea gridare. b Anima mea ſicut terra ſine aquab Pſal.14,

tibi. Signorel'anima mia ricorre a te per ſoccorſo, perche è

diuenuta come vna terra arſiccia ſenza l'acqua della tua diuina

gratia; mabuona nuoua, perche Iddio ſi compiacque di conce

dere alla natura humana la terra ſacerdotale della Vergine,ter

ra fertile, terra freſca, terra feconda, terra benedetta, la quale

ottenne per noi l'acqua della diuina gratia, e benedittione, al

che hauendo l'occhio il Proſeta, diſse. c Benediciſti Domi-cpſal. 84

me terram tuam, auertiſti captiuitatem Iacob. Signore vi rin

gratio, che benediceſte la terra della voſtra Madre, facen- -

dola abbondante,e fertile dell'acque delle diuine gratie; poi

che benedicendo lei, hauete fatte anche noi partecipi della ,

celeſte benedittione, liberandoci dalla cattiuità, e ſeruitù

del diauolo. Ma oſſeruiſi vn'altra conuenienza della Ver

B gine con la terra. Dice Mosè, che per ordine di Dio, per

precetto vſcito dalla ſua bocca la terra germogliò, e fece ,

frutto. Dixit quoq, Deus germinet & c. Se dunque la terraper

ordine, 8 impero ſolo di Dio fruttificò,e rimaſe libera dalla ſte- ,

rilità: quanto maggiormente doueua eſſere libera la Vergine,

dalla ſterilità, e infecondità della colpa originale,mentrella vſcì

dalla bocca di Dio? affermando ella ſteſſa nelle prime lettioni,

ch in quella ſacrata notte della ſua Concettione nel matuti

no ſi cantano. d Ego ex ore altiſſimi prodiui, anzi per queſta , d Ecck24.

ſteſſa cagione non ſolo fà libera dalla colpa originale,ma le , -

fuanche accelerato l' vſo della ragione ſopra tutte le crea

ture humane, e per non partirci dal noſtro tema: la terra qua

l'hora germoliò, e produſſe gli alberi, li produſſe con la

lor perfettione con i frutti maturi (che che dicano gli altri in .

contrario.) Così nello ſteſſo propoſito dico che la Vergine à

C pena conceputa, a pena animata non ſolo fu libera dalla colpa

originale, ma come terra benedetta produſſe anche frutti per

fetti di buoni, e ſanti penſieri, eſſendole accelerato perfetta

mente l'uſo della ragione, oltre che conueniua così farepoiehe

ſe Gio. Battiſta, ch'era amicodello ſpoſo, dicono i Sacri Dot

tori, che fu ſantificato nel ventre materno alla preſenza della

Vergine, e ſaltò per allegrezza, eſſendogli accelerato l'wſo def

la ragione, quanto maggiormente, e molto prima doueuaha

ucre queſto priuilegio Maria, ch'era ſtata elettaMadre dello

- - ſteſſo

-

-
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ſteſſo ſpoſo? Dunque queſta terra benedetta di Maria ſubbito A

germogliò, e produſſe frutti di caſti, e ſanti penſieri, e che ger

mogli, e che piante furono queſte? San Baſilio, comeaccennai

e Eccl.24.

fProus.

g Eccl.24.

-

ià Cant. 2.

3 l. Prin

ceps ff de

legbis -

di ſopra, dice che la terra fra l'altre piante, 8 alberi, che pro

duſſe,fù la roſa, ma ſenza ſpine, le quali poi peccando Adamo

in pena del ſuo errore vennero prodotte con la roſa. Maria è

queſta odorifera roſa, come di lei ſi dice. e guaſi plantatio ro

ſe in Hierico, venne creata, e conceputa innanzi ogni pura ,

creatura, com'eſſa di ſe nello ſteſſo luogo afferma dicendo, Ab

initio, o ante ſacula creataſum, & altroue. f Nondum erant

abyſi,ò egoiam concepta eram, & in vn'altro luogo. g Ego ex

ore altiſſimi prodiuiprimogenita anteomnem creaturam; con

cioſiacoſa chela predeſtination di Maria precede ogn'altra,ec

cetto quella di Chriſto, il quale fu il primo depredeſtinati. Hor

queſta riguardeuole roſa della Vergine fù prodotta ſenza le ,

ſpine della colpa originale,che ſe la roſa dopò il peccato d'Ada

mo produſſe ſpine, e gli huomini tutti naſcone con le ſpine del

peccato originale, ſola Maria, quaſi nouella roſa di marauiglia

nacque ſenza tali ſpine, perloche lo ſpoſo nella Cantica lodan

B

-

do la ſpoſa l'aſſomiglia al giglio fra le ſpine dicendo. h Sicut

lilium interſpinas, fie amica mea interfilias. Come il giglio

ſpunta fra le ſpine ſenza eſſer tocco da quelle, così la Vergine e

naſcendo dalle ſpine del parenti peccatori, nacque intatta, epu

ra ſenza peccato, e per dirla, chehauea à far con la natura di

fettoſa colei, nel cui ſeno haueua ad albergar l'autor della na

tura? e ſe Iddio haueua à dare alla Vergine il maggior priui

leggio, che le poteſſe dare, qualfì il farla Madre ſua, e farla .

Dea in modo, che quel gran Dioniſio Areopagita hauendola

veduta diſſe, che s'egli non haueſſe ſaputo de certo,ch'altro era

Iddio,l'hauerebbe adorata per Dio: hor come non s'ha a crede

rechaueſſe à concederle priuilegio aſſai a queſto inferiore, co

m'è il farla libera dalla colpa originale? maſſime hauendole cô

ceduti tutti i priuilegi,tutti i doni,e tutte le gratie,che ſi poſſa

noimaginare;eſe la legge ciuile vuole che la Madre dell'Impe

radoregodagli ſteſſi priuilegi che gode l'Imparadore, come ſi

ritroua regiſtrato nella 3 legge,e tali priuilegi s'intende, che i

figliuolo debba goder per natura, e per merito, e la madre per

degnità, e per conceſſione. Si deue dir che Chriſto per ſua na

tura eſſendo impeccabile come Iddio, e per ſuo proprio meri
- EQ

-
- --

-

-
-
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to fù libero, 8 immune della colpa originale, e la Vergineheb

be queſto priuilegio per conceſſion del figliuolo, e per degnità,

-

douendo eſſere Madre di Chriſto ſommo Monarca. Ma ond'è

che l'anima noſtra ſtà ferita, e tutta di ſanguetinta per le pun

ture di tante iniquità e peccati, e pur noi per la gratia di Dio,

e per li meriti di Chriſto permezzo dell'acqua batteſimale ſia

mo ſtati liberi dalle ſpine della colpa originale? la cagion di

queſto diſordine è, che ſe bene il batteſimo n'hà tolto il pecca

to originale, non però n'hà liberati dalla ſua pena, ch'è il fomi

te, e la concupiſcenza carnale, quella ribellione, e contraſto

della carne contro lo ſpirito, e noi dall'altra parte fomentamo

&accarezzamo tanto la noſtra carne con tante commodità,

agi, e ſenſualità, che non è marauiglia poi, che n'induca à pec- .

cati attuali, e così lo ſpirito punto,e ferito da tali ſpine è forza,

che ſenta dolore indicibile di donna parturiente; onde diceu

il Profeta, i Concepit dolorem, & peperit iniquitatem, l'anima i Pſalm -

allettata dalle luſinghe della carne a peccare concepiſce dolo

re, e partoriſce iniquità. Deh ſe ſi penetraſſe che dolori,e che

crucij ſente la pouera anima,mentre viene punta dall'acute ſpi

ne de peccati in offendendo il ſuo Creatore, ahi ch'al ſicuro

l'huomol'hauerebbe compaſſione, e né offenderebbe tito Dio,

ne commetterebbe tanti peccati. Deh che'l peccatore non -

dourebbe eſſere così crudele ſeco medeſimo, ma vſar la climé

za, e pietà, almeno con ſe ſteſſo,laſciando d'offendere tante vol

te Dio peramor della ſua puriſſima Madre,e ſe per ſorte ha per

abuſo, e conſuetudine di peccare più volte la ſettimana, ritirſi

vn giorno dal commettere peccati, e dica. Hoggi per amor

della Beata Vergine Maria non voglio peccare, e di queſta ma

niera per forza dell'aiuto di lei verrà pian piano è ſegno, ch'ab

borrirà per ſempre qualſiuoglia peccato; & inuero aſſai ſcono

ſcente, 8 ingrato ſi moſtra colui, che conſiderando i benefici,

& i fauori fatti a tutto il geno humano da Dio per mezzo della

ſua Santiſſima Madre, ardiſce d'offendere ſi alta Maeſtà. Sap

pianperò coloro, che fan profeſſione d'eſſere diuoti di "
fuprema Imperatrice, che non poſſono far coſa, che più grata,

e più cara le ſia, quanto per amor di lei aſtenerſi dal peccare, e

così l'anima loro qual purpurea roſa, libera dalle punture delle -

ſpine del peccati, meriterà d'eſſere traſpiantata dopò queſta ,

preſente vita, dagli horti, anzi dagli ſterili deſerti della terra,

-

-
-
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nei delitioſi giardini del Cielo. - - - A

O Vergine benedetta primogenita dell'eterno padre, ch'ap

preſso all'eterno tuo figliuolo foſti la prima ad eſsere predeſti

nata, e la tua concettione prima del principio del mondo, 8 in

nanzi tutte le coſe createfu nella mente di Dio, che preueden

do la colpa del primo noſtro padre, dalla quale hauea ad eſsere

infetto tutto il geno humano, da quella ſi compiacque,e deter

minò di preſeruarti, ſi che douendo tu incorrere nel conmun . -

noſtro danno, per particolarpriuilegio da Dio ne foſte ſottrat

ta, e però Chieſa ſanta applica in queſta feſta il detto della Sa

R Prou. s. pienza. K Dominus poſſedit me in initio viarum ſuarum. Hor

-

-

- i

-

- . 1 Gant.4

-

ſe Iddio ab eterno hebbe la poſſeſſion della tua perſona, come ,

potea il peccato appreſſarſi d quella, e turbar Dio nella ſua le

gitima, & antica poſſeſſione? Non anchorahauean rotta la ter.

ra i primi fonti, ne correuano al mare i torrenti, 8 i fiumi, ne ,

alzauano al cielo le ſuperbe fronti Alpe, Pirene, Olimpo, e B

gli altri eccelſi monti quando tu foſti conceputa . All'hor

che Iddio fece intorno è i ciechi abiſſi il cerchio, e vallo,

all'hor ch'in cielo le lucenti ſtelle affiſſe, all'hor che librando

l'acque in alto appeſe, all'hor che poſe il termine al mare, e , l

diede le ſue leggi all'onde, all'hor che collocò dell'ampia terra - -

i fondamenti tu eri preſente alle marauiglioſe opere, ch'iddio

quaſi ſcherzando facea, Creò Iddio bella, pura, e chiara la lu

ce, tanto che te ne compiacque, e lodolla, dicendo ch'era buo

na, ma d'auantaggio ſei più bella tu Maria, poiche la luce da
denſa nube, è daoſcuro vapore uiene tal'hora adombrata; ma - l

tu ſei ſempre bella, ſempre lucida,e ſerena, e così ti celebra l'i- i

ſteſsolddio. I Tota pulchra es amica mea,ò macula non eſt in

Creò Iddio bella la terra, e ſegregandola dall'acque la veſti
d'herbe, di fiori, e la fecondò di fruttiferi alberi, e di piante, ma C

non ſi può comparartecoterra benedetta, terra di Dio. Be

medixiſti Domine terram tuam. Belli ſono i fiori, e tra i fio

ribelliſſime ſon le roſe, ma non ſi poſſono comparar teco

i" di roſe del Paradiſo, m 2aaſi plantatio roſa in Hie

rico, è quaſi plantatio, perche è inferior d'aſſai la ſomiglianza -

alla perſona aſſomigliata. Belli ſono gli alberi, e fra gli al

beri, belliſſima è l'oliua, ma che ha che fareteco oliua de'cam

pi del Ciclo? e però guaſi oliua ſpecioſa in campi di teſi"
- - - Belle

-
-

-

n: Ecc.: 4.

-
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-

-
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ra Belle ſono le piante, e fra le piante belliſſimo, e vaghiſſimo è l

cedro, ma perde d'aſſai teco, e però quaſi cedras, perche non .

può il cedroteco paragonarſi. Bello è il mare,e maſſime quan

do ſtà tranquillo, e ſereno, e fra i mari belliſſimo è l'Eritreo

oue ſi generano tante perle, e tante gioie, ma aſſai più bella ſei

tu Maria mare di gratie, oue ſi trouano vnite tutte le virtù, 8:

i doni del cielo. Bella è l'aria cagion della vita; ma aſſai più

bella ſei tu Maria, che ſei la vita degiuſti e cagion ch'in vita ,

ritornino i peccatori. Bello è il fuoco efficaciſſimo elemento,

ma chi può narrare l'efficacia tua Vergine benedetta, c'haueſti

forza di tirare dal cielo in terra lo ſteſſo Dio? È bello il Cie

lo di tanti lumi, e di tante ſtelle adorno,belliſſima ſei tu Maria,

che dai lume à i lumi del Cielo, eſſendo date nato il ſole, di cui

il ſole è vn raggio ſolo, e però la tua Concettione prima che l

mondo foſſe creato, e dalla ſteſſa creation del mondo vien pre

conizata .

O compendio di tutte le marauiglie, è ſummario di tutti i pri

uilegij, ò theſoro di tutte le gratie, come per" priui

legio foſti libera dalla colpa originale, fa che noi pouerirei

dal peccato del noſtro primo padre à quella condannati, ſiamo

almeno aſsoluti dai peccati attuali, che ſono effetti di quell'in

fetta cagione, acciòche con purità di cuore poſsiamo ſeruirti

in queſta vita, e poi nell'altra celebrarti in compagnia detuoi

ſerui diuoti eletti à gli eterni canti del Paradiſo.

Il fine del ſecondo libro.- --- ---

- - Ii RIFOR
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DEL CHRISTIANO

Ritrata dallaformation del Mondo.

-

Parte Prima Libro Terzo.

883 -

Dixit autem Deus: fant luminaria

- - Gen. I ,

Dell'opera del quarto giorno, e prima del

Pianeta del ſole. Cap. I. -

SNAPIE GAà marauiglia benene'ſuoi ſacriverſi il

Rè,e Profeta Dauid la natura, e tutte le mara

- uiglioſe conditioni del ſole condue ſignifican

N. 2 N e ti traſlati di ſpoſo,e di Gigante, dicendo a Et

9 Si ipſe tanquam ſponſus procedens de thalomo ſuo.

Va èº Exultauitvt Gigas ad currendam viam. Co

me ſpoſo ha maggior bellezza di tutti i pianeti, e delle ſtelle, e

come Gigante ha maggior lume di loro. Come ſpoſo tutto

vago, e tutto bello eſce dal ſuo letto, e dalla ſua camera del cie

lo, e come Gigante à paſſi lunghi, e velocis'accinge à correre

con allegrezza l'ampia ſtrada, ch'è dall'orto all'occaſo. Come

ſpoſo ſi fa vedere tutto adorno di raggi con fronte ſerena veſtito

di drappo d'oro,e come Gigante compariſce armato di" si

CilC

R I F O R M A
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A che abbaglialaviſta e niuno ii può mirare. Come ſpoſo cami.

na con paſſi graui, e tardi, ſi che nel corſo d'un'anno compiſce

il ſuo giro, ritornando al luogo, onde s'era partito, mouendoſi

col ſuo moto naturale: e come Gigante corre veloce, 8 allar

gando i paſſi in ventiquattro hore circonda il cielo,mouendoſi

col motoratto. Come ſpoſo influiſce nella terra,e la feconda

ſi che producanon ſolo l'herbe, fiori, alberi, piante, e frutti,ma

anche tutte le coſe, c'hanno vita, poiche Sol, o homogenerant

bominem: e come Gigante da virtù, e vigore a gli elementi,

& à tutte le coſe terreſtri. Come ſpoſo porgebellezza, & orna

mento all'wniuerſo, e fa gioire, & allegrare il mondo: e come -

Gigante combatte con le tenebre, vccide l'horrore, e pone in .

fcompiglio l'eſercito dell'ombre. Come ſpoſo è amato, e la .

ſua preſenza da tutti è deſiderata: e come Gigante è temuto in

modo,che con la ſua lucehà più volte egli combattuto aſſai più

B ch'altri non han fatto con l'armi: così fece infauor de'Macha - -

bei come nella loro hiſtoriaſi narra º Et vi refuſitſliner e Maca
peos aureos,ò ereos,replenduerunt montes abeis,ò reſplendue. “ “

runt ſicut lampades ignis, & fortitudo gentium diſſipata eſi; che

mentre vn groſſiſſimo eſſercito de gentili ſtaua per combatte

- re controla Giudea, ecco ſe gliopponeGiuda Machabeo con

i ſuoi ſoldati, i cui ſcudi, 8 arneſi d'oro, e di bronzo ripercoſſi

da ſolari raggi riſplenderono sì,ch'illuminarono i monti,e tra

hendone fiamme, e lampi abbagliarono la viſta de'nemici, e la

loro forza reſtò vinta, e ſuperata però nontanto il nouello ſpo

ſo compariſce riguardeuole per le varie foggie,e manieredive

ſtiti, quanto vago, e vario ſi moſtra il ſole nelmondo, onde ha

data occaſione a Poeti di fanoleggiare, fingendo che l ſuo car

ro ſia guidato da quattro caualli, il primo de'quali è di colore

roſſo, il ſecondo bianco, il terzo di color di fuoco, il quarto ſi

C mile al color della terra, poiche il mattino nello ſpuntare com

pariſce di purpureo colore, dapoi fifà più chiaro vedere, nel

mezzogiorno maggiormente accendendoſi appare di color di

fuoco, e finalmente la ſera nel tramontare pallido diuiene; e

perche in queſto quarto giorno Mosèfà mention delle ſtelle, e

de pianeti,fra quali tiene il primo luogo il ſole, però da lui dob

biamo cominciare. - -

Era dunque prima di tutte le ſtelle, e di pianeti creata la lu

ce del ſole, e diſtinto il giorno dalla notte, 8 Iddio impoſe al

I i 2 ſole,
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ſole, che ſpargeſſe i ſuoi raggi ſopra il giuſto, e ſopra l'ingiuſto, A

ch'anchora à gl'iniqui,8 a peccatori il benigniſſimo Iddio vol

le che'l cielo le ſue gratie compartiſſe. Etin vero è il ſole più

gräde,e più bello e piùluminoſo di tutte le ſtelle,e ciò è chiaro,

perche eſſendo tutte le ſtelle (le quali ſono innumerabili nel

cielo) illor lume vnito, e raccolto, non baſta a diſcacciar l'hor

rore, e le tenebre della notte,ma à pena ſpita il raggio del ſole,

che la terra ſi vede tutta riempire di luce, e perche il ſole con

la ripercoſſion de' ſuoi raggi non infiammaſſe ſouerchiamente

la terra, il poſe nel quarto cielo, acchiòche la lontananza mo

deraſſe il ſuo ardore, il qual più, e meno fa ſentire, perche -

quando cgli dimora lontano dal noſtro clima dechinando ver

- ſo l'auſtro, all'hora ſon più lunghe le notti, e ſi raffreda, e per- -

turba l'aria, e con la ſua forza tirando inalto i vapori dalla ter

ra ſi cagionano le pioggie, e le neui, &in taltempo domina-

l'inuerno, quando auuicinandoſi a noi con eguale ſpatio diuide B

- il giorno, e la notte all'hora ſcaldando l'aria, ſi dileguano le ne

- - - ul: & i ghiacci, e ſi veggono nella terra herbe, e fiori germo

- gliare, & appare la bella ſtagion di Primauera. Quando poie

gli dechina verſo l'Aquilone, all'hora è più fiammeggiante, e

con dritti raggi illuſtra la terra,i giorni ſon più lunghi,e riſcal

dandol'aria intorno rende arida la terra, e matura i frutti, 8 i

- ſemi ſparſi. Finalmente nell'Autunno egli temperando i raggi

- fà il giorno eguale alla notte, e ritornando di nuouo onde par

tito sera, compiſce il ſuo giro, e coſtituiſce l'anno, ch'è il ri

torno del ſole dal ſegno ſteſſo nel medeſimo ſegno, onde s'era

, partito per lo circolo del Zodiaco. Della ſua nobiltà non oc

corre dir coſa veruna, ch'è ben cieco chi non la vede: e non ,

v'è chi non ſappia, ch'egli fra tutti i pianeti, e le ſtelle ſia il più

cEcclag. nobile, e più principale º L'Eccleſiaſtico il chiamò bellezza

del Cielo, come il più nobile, e ſauio cittadino ſi dice della C

Città eſſere bellezza, 8 ornamento. Egli è tanto bello,e lumi

noſo, che dimndato Anaſſagora perche foſſe nato nel mondo,

riſpoſe per vedere, e contemplare il ſole tanto era innamorato:

della ſua vaghezza, e ſplendore in modo che quel gran Filoſo

fo l'vguagliò a Dio, a cui particolarmente ſi deue l'eleuatione,

- e contemplation della noſtra mente, onde noi Chriſtiani con

feſſiamo d'eſſer nati per amare, ſervire, e contemplare Dio in

queſta vita, e goderlo poi nell'altra, poiche ilessº"gla-,
atl

-
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A beatitudine la si nel Cielo conſiſte in vedere Dio; ma non mi

marauiglio della riſpoſta d'Anaſſagora, perciòche alcuni Gen

-tili paſſarono tanto innanzi che come cita i Cirillo Aleſſan- Cyril

drino,furono d'oppenione che'l ſole foſſe di natura diuina,e chei

vedeſe, vdiiſe, 8 intendeſſe il tutto. Altri poi, come riferiſce, "

2 S. Agoſtino, diſſero che iſole era l'anima, e mente del mon- 2 Augu.4.

do, come altri affermarono di Dio, e ciò diſſero particolar- de Ciuita.

mente del primo Cielo, e principio formale di tutte le coſe,co-Pººº

me il medeſimo Dottore cita nell'allegato luogo: & i Mani

chei, come riferiſce l'iſteſſo 3 Padre, penſarono che Iſole foſ.; Augtra.

ſe Chriſto, & altri in fine nomarono il ſole Dio ſotto nome di 34 in Io.

Gioue, in maniera tale, che gl'Indiani, i Perſiani, e gli Egiti

adoranano il ſole, e gli Arabi cogliendo l'incenſo, offeriuano la

parte al ſole, e come teſtimonio ne rende Pitagora, niuno giu

ramento era più valido di quel, che ſi faceua giurando per lo ſo

a le, in modo, che coloro, che faceuano triegua,ò pur qualche e

lega, chiamauano in teſtimonio il ſole, le quali coſe, benche -

vane, e ſuperſtioſe ſiano, come anche dire, che l'Elefante per

naturaliſtinto il mattino al naſcer dell'aurora faccia riuerenza

al ſole, dichiarano nondimeno l'eccellenza, e nobiltà di lui,per

ciò che dopò Dio, il ſole è la prima cagione di tutte le genera

tioni, e corrottioni, e la ſcrittura d chiama il ſole ſpirito per- d Eccl -

che da anima, e vita a tutte le coſe, perciò vien detto padre, e

fonte della vita, così negli animali, come nelle piante è padre,

e quaſi fabro di tutte le coſe, che produce, e nutre la terra ..

Egli è cagion della pioggia tanto neceſſaria à i lauori della ter

ra, mentre con la ſua forza tira in alto dal mare, e dalla terra ,

i più ſottili vapori, i quali peruenuti alla mezzana region dell'-

aria, ch'è freddiſſima,s'ingroſſano, e fatti graui ſi riſoluono in - .

pioggia, dalla quale inaffiata la terra, herbe, piante, fiori, e e

C frutti produce. Egli con auuicinarſi, è diſcoſtarſi è cagion .

delle quattro ſtagioni, e del giorno, e della notte. Egli ſempre.

communica la ſua luce, e ſolo quando la luna ſi pone fra lui, e ,

la terra, i ſuoi raggi non ſi veggono, e ſi fà il ſuo eccliſſe; & an

che nell'ultimo giorno del mondos'oſcurarà affatto la ſua luce,

come ſi dice nel Vangelo. e Sol obſcurabitur, eparimente nel- e Matt.24

la Paſſione, e morte di Chriſto s'oſcurò per tutta la terra . -

f Et tenebra facie ſunt ſupervniuerſam terram, evelandoſi la fMºt

fronte, chiuſe gli occhi pcr non mirare le ſceleraggini" quei.

- º ar- - -
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ſbarbari Crocefiſſori, e gli ſtrati, che faceuano al ſuo fattore , A

e però quella oſcurità non fù eccliſſe naturale, perche facendo

ſi l'eccliſſe del ſole per l'interpoſition della luna fra lui, e la ter

ra, come dicemmo, & eſſendo il ſole più grande della luna ,

soſcura ſolamente, e ſi naſconde in quel clima della terra ,

doue domina la luna, e non negli altri, ma nel tempo della Paſ

ſione (come ſarà anche nel giorno del giuditio) s'oſcurò tutto

in tutte le parti del mondo; onde ſi legge di quel grande Areo

pagita, che mentre anchora era gentile, vedendo il ſole nel

giorno che Chriſtofii Crocefiſſo,eſſere fuor dell'ordine natura

le eccliſſato, diſſe. Aut Deusnatura patitur, aut mundi machi

ma diſſoluetur: è patiſcel'autor della natura, è ſi diſtruggerà la

machina del mondo. Fù indouino, ch'all'hora Iddio patiſſe, e

quaſi profetò, che nel giuditio vniuerſale per eſtraordinaria ec

cliſſe del ſole il mondo verrà a fine. Di più nel tempo delgiu

ditio s'oſcurarà non ſolo il ſole, ma anche la luna,ilche natural- B

mente non può eſſere, mentre l'eccliſſe del ſole ſi fà per l'inter

poſition della luna fra lui, e la terra, e quel della luna per l'inter

poſition della terra fra lei, e'l ſole, le quali inſieme non poſſono

eſsere naturalmente; la ondebiſogna dire, che taloſcurità non

ſi faccia perordine naturale, ma per modo ſopranaturale, per

- ciòche Iddio ſoſpendendo per all'hora il ſuo concorſo generale

à queſti pianeti, ſaranno loro ſottratti i rai; ouero ſi può dire,

ch'Iddio nel giorno del giuditio cuoprirà il ſole d'wna caligi

noſa nebbia, in maniera tale, che ſaranno tenebre per tutto

l'vniuerſo, e così la luna, e le ſtelle, che riceuono la luce dal ſo

le, non riſplenderanno, il qual modo è conforme al detto 'del

g Ezec.32 Profeta Ezzecchiele, che dice. g Solemnube tegam, & luna

- non dabit lumen ſuum. Cuoprirò il ſole con vna nube, e non

lucerà la luna; doue èda notare la parola, ſuum, detta non ſen

za miſtero, poiche baſtaua dire, non dabit lumen, ma diſſe, lu- C

menſitum, volendoci dimoſtrare vna grande oſcurità, perche e

all'hora non ſolo non lucerà con la luce, che le communica il

ſole per eſser egli couerto, e naſcoſto, ma ne anche con quel

picciolo lume, ch'è proprio ſito, e ciò è quanto è gli effetti del

- ſole, ilquale opera tutte queſte coſe per mezzo della ſua luce ,

e moto, con la cui oſſeruatione ſi ſono ritrouate due miſure del

tempo, ciò è giorno naturale, e l'anno; il giorno per lo moto

del ratto, e l'anno per lo moto naturale di lui. -.

- - - Com
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A : Compiſce il ſuo corſo il ſole in trecentoſeſſantacinquegior

ni, e quaſi vn quarto divn giorno, 8 in ventiquattro hore gira

tutto il mondo. Il ſuo moto è regolato, 8 vniforme,perciòche

dalla ſua creatione ſempre s'è moſſo vniformemente, eccetto,

che due volte;l'vna nel tempo di Gioſuè all'hor che combatten

do contro i nemici, e ſtando il ſole verſo l'occaſo, per ottenere

intiera vittoria, commandò al ſole, 8 alla luna, che ſi fermaſſe

iro, dicendo. h SolcontraGabaon, & luna contra Vallem Aia- h Ioſ. 1o.

lon, & incontinente ſi fermarono il ſole, e la luna finche vinceſ- -

ſe i ſuoi nemici, 8 all'hora era il plenilunio quando il ſole, e la

luna appaiono ſopra la terra, perche all'hora ſono ſolamente ,

diſtanti per lo diametro del Cielo.L'altra volta fu nel tempo del

ſanto Re Ezzecchia, alquale hauendo Iddio dati quindici altri

anni di vita, gli diede di ciò vn'euidentiſſimo ſegno, che nell'o-

riolo d'Achaz (ch'era à ſole per ſaper l'hore del giorno col

B mezzo dell'ombra)haurebbe fatto ritornare addietro l'ombra ,

delle linee per le quali nell'oriolo era diſceſa dieci linee,perchè

il ſole ritornò addietro tutto quello ſpatio;onde s'inferiſce vna

coſa notabile, che i giorno nel tempo di Gioſuè fù più lungo

di quel d'Ezzecchia, perche così dice Gioſuè: Non fuit ante ,

di poſteatam longa dies. Non fù innanzi, ne dopò si longo il

giorno, 8 anchora percche il ſole nel tempo di Gioſuè ſi fermò

per ſpatio d'vn giorno. Così dice egli parlando del ſole. Et

non feſtinauit occumbere ſtatio vnius diei, ma nel tempo d'Ez

zecchia dice la Chioſa interlineare, che i giorno fù quaſi dup

plicato, dunque non furono due giorni perfetti, come in quel

di Gioſuè. Nel giorno poi del giudicio vniuerſale il ſole ſi fer

marà per ſempre,el moto di lui ceſſarà in perpetuo, e ſe ne ſta

rà egli nell'Oriente, e la luna nell'Occidente, e gli altripianeti

ſecondo la diſpoſitione ordinata da Dio ſe ne ſtaranno nel lor

C luoghi.

Quanto alla ſua grandezza 4 Plutarco porta varijpareri di 4 plut.lib.

Filoſofi, perciò che alcuni il faceuano eguale alla terra, come , i 1. de .

s Anaximandro, e'l cielo del ſole, ch'è il quarto diſse ch'era ven-Plae Phi.

tiſette volte maggiore della terra. Altri diſsero, che'l ſole era ºººº

maggiore del Peloponeſso, come Anaſsagora. Altri eguale ad

vna larghezza di piede, come Heraclio. Altri il faceuano gran

de come appare hora, è poco più, è meno di quel, che ſi vede,

com'Epicuro, ma laſciando queſte falſe oppenioni,è certoap

preſso
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preſſo i Matematici che Iſole ſia il più gran pianeta di tutti co- l'A

me Mosèteſifica chiamandolo lumiero maggiore, e con certe

- e neceſſarie ragioni dimoſtrano che 1 ſole è più grande di tutto

- il globo della terra, e dell'acqua inſieme cento ſeſſanta ſei volte.

- E maggiore delle ſtelle perciòche ciaſcuna ſtella, che gli Aſtro

logi chiamano della prima grandezza, è più grande della terra

cento, e ſette volte; e'l ſole è più grande della terra centoſeſ.

ſantaſei volte, adunque il ſole è più grande di ciaſcuna ſtella :

ma ſenza proportione è più grande della luna, perche il ſole è

più grande della luna ſeimilacinquecento, e trentanoue volte :

inditio di ciò è l'abbondanza della luce del ſole, con la quale ,

occulta la chiarezza dell'altre ſtelle. Il cielo del ſole è di gran

dezza per giro cinquantatre milioni, cento trentadue mila ,

miglia, & ottocentoſeſſanta, è lontano da noi ſette milioni,

e nouecentonouantacinque mila miglia, e cinquecento. Il pro

prio Pianeta è di grandezza in giro centoottantaotto mila mi- B

glia, e cinquentoſettanta:è di larghezza ſeſſanta mila miglia:

fa il ſuo giro per la ſua sfera ſotto i ſegni del Zodiaco in tre

centoſeſſantacinque giorni, hore cinque, minuti quarantano

- ue, e ſecondi ſei. -

Quanto poi alla quantità diſcreta, e numerica è certo,ch'vn

ſolo ſole ſi ritroua, come l'etimologia del ſuo nome dimoſtra .;

poiche ſi dice ſolauaſi ſolus lucens;ond'è falſa l'oppenion d'Em

pedocle, ilquale com narra Plutarco, poſe due ſoli, vno per la

metà del mondo, e l'altro per l'altra, e di Xenofane, che poneua

molti ſoli, e molte lune ſecondo i diuerſi climi della terra; e ſe

bene è tradition certa, come ſi legge nell'hiſtorie Eccleſiaſti

che, ch'in quel feliciſſimo giorno del Natale di Chriſto furono

veduti nel Cielo tre ſoli; Enell'anno 1492. che fù creato Papa

Aleſſandro Seſto, e morì Federico Terzo Imperatore compar

uero nella Germania tre lune, e tre ſoli con vna Croce in mez- C

zo, oltre che di più piouerono oſſa, e carne d'animali, ſangue,

; Nell'ag. Pietrº º fuoco. E nel 1582. 5 fra gli altri prodigi, che furo

ºi, i no, ſi viddero particolarmente in Caſtiglia tre ſoli,8 in Porto

i Riſto.del gallo tre gran globi di fuoco; ma però tutti queſti non furono

“ Tarcagn. veri ſoli, ma più toſto Comete, &eſſalationi acceſe in forma -

di ſole,le quali per poco ſpatio di tempo ſoſſiſterono. E tanto a

baſtanza ſia detto della natura,e quantità del Pianeta del Sole.

Della

-

-
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Della creation della Luna. Cap. II.
- ,

oN diuerſ Gieroglifici e figure gli antichi

( ) Sacerdoti Egiti queſta gran mole del mondo'

è9$ additarnevoleuano, e particolarmente con
quella d'wnSatiro creduto da Gentili Iddio de'

- A boſchi, e delle ſelue, ilquale à sfrenatalibidine

è Ns S è ſoggetto, la cui parte inferiore alla capra, la

ſuperiore all'huomo saſſomiglia, e nella fronte ha due eleuate,

corna, vna veſte di vasi colori finile à quella della Pantera or

nato,convna falce nella mano, e che ſonaſſe vna ſampegna il

dipingeuano. La sfrenataſibidine di lui era tipo della genera

tion di tanti, e diuerſi animali,la ſampogna, che col ſoffio ſi

B ſuona, deventi, che nelle quattro aduerſe parti del mondoſo

no, e la falce delle fatiche dall'huomo nella terra ſoſtenute: la .

pelle di vari colori lavaga, e marauiglioſa varietà della terra -

da alcuni, la diuerſità delle ſtelle da altri era interpretata, e fi.

nalmente le due corna nella fronte fignificauano la conſidera

tion del ſole, e della luna, che da quelle, che ſul capo di Mosè

ſi vedeuano, anche veniua adombrata; ma laſciando a dietro

molte coſe, delle quali parte s'è ſpiegata, parte ſpiegaremo ap

preſſo, hora ſolamente della luna, e degli altri pianeti, opere ,

di queſto quarto giorno trattaremo, e per continoar con ordi

ne diſcorreremo della lor natura, della grandezza, e del nume

ro, come del ſole fatto habbiamo, donde poi cauaremo qualche

moralità per raccoglierne alcun frutto. Dobbiamo dunque,

preſupponere alcune coſe communi a tutti i pianeti, 8 alle

ſtelle. La prima è, che tanto gli vni, quanto l'altre ſono di sfe

C rica figura, incorruttibili, 8 inanimati, come i cieli; & in par- , Ariſt .

ticolare la luna, dalla cui rotondità argomenta il 1 Filoſofo de ci

quella delle ſtelle. Appreſſo & i pianeti, e le ſtelle ſono parti 59

più ſpeſſe, e più denſe del cielo, 8 in lui ſono affiſſe, come i no

di nelle tauole, intanto che ſi muouono al moto de cieli, onde

non è vera l'oppenion di coloro, che dicono, le ſtelle non eſſere

parti del Cielo affiſſe, ma determinate iui per ordine di Dio, e

muouerſi per alcuno ſpatio con moti particolari non altri

mente di quel che fanno gli animali nella" , nel mare ipe

- - M k ſci,
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ſci nell'aria gli vccelli ma queſta oppenione apertamente è fat. A

ſa per molti inconuenienti, che ne ſeguirebbono, e fra gli altri

queſto, che ſe le ſtelle ſi moueſſero per lo cielo, eſſendo i cieli di

materia ſoda, com'anch'eſſe ſono, ſi frangerebbono, ouero per

non dire così, che i cielo ſia di materia fluida, come l'acqua, e

l'aere, biſognarebbe porre in cielo certi canali,ſecondo alcu

ni, pieni di materia molle,e tenue, per li quali ſi moueſſero le o

ſtelle, 8 i pianeti, ma ciò ſarebbe mancamento del cielo. ,

Si potrebbe a ciò opporre, che nella ſcrittura non ſi fa men

tion del moto de'cieli, come delle ſtelle, e del pianeti: la ca

gion di ciò è ch'il moto de cieli è occulto à noſtri ſenſi, non

così quel delle ſtelle, e del pianetiper riſpetto della lor luce à

noi patente. Reſta dunque certo, che le ſtelle, 8 i pianeti ſono

parti adherential Cielo, ma più ſpeſſe, e denſe,come i nodi

nella tauola. 4 º

Potrebbe alcun dire, ſe i pianeti, e le ſtelle ſono parti intrin- B

ſeche de cieli, e ſi muouono allor moto, mentre i cieli ſecon

dola lor ſoſtanza, grandezza, denſità, e rarità furono creatiin

nanzi il primo giorno, ſeguita neceſſariamente, ch'all'hora foſ

ſero ſtate anche create tutte le ſtelle, 8 i pianeti, e non in que

ſto quarto giorno. - - e - - -

Riſpondo eſſer vero, ch'i pianeti, e le ſtelle ſecondo la lor

materia, che non è altro, che la ſoſtanza de'cieli, e ſecondo la

figura, grandezza, numero, denſità, furono prodotti nel prin

cipio quandofurono creati i cieli, eſſendo loro parti intrinſe

che, nondimeno Mosèpone tali lumieri, come opera del quar

to giorno, perche all'hora furono eſſi creati non ſemplicemen

te, ma quanto alla loro perfettione per quel che gli mancaua.

Primieramente in queſto quarto giorno fu data loro lafor

ma, ch'è la luce, ch'eſſi hanno; e ſe bene nel primo giorno fù

data la luce ſolamente al ſole, non però furono creati i pianeti, C.

e le ſtelle con la luce, sì perche la luce del ſole nel primo giorno

creata,era informe, e tanto tenue, che dice Beda, ch'era ſimile

à quella dell'aurora , ſi che non poteua il ſole communicare o

all'altre ſtelle, S è i pianeti la ſua luce, onde haueſſero la loro

forma, sì anchora perche ſecondo la più vera, e commune op

perione le ſtelle, 8 i pianeti oltre la luce prefata dal ſole ſplen

dono con la luce loro propria, che riceuerono in queſto quar

to giorno inſieme con la luce del ſole, la quale eſſendo nel pri

IllO
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A mogiorno mancheuole, & informe, nel quarto poi fu reſa per

fetta nell'eſſere, chora poſſiede, così l'accenna chiaro 2 San , Dio. Ar.

Dioniſio Areopagita. - - - de du.no.

Oltre la lorforma, ch'è la luce fu dato ai pianeti, 8 alle ſtel- c. 4

le il proprio lor moto; percioche prima di queſto quarto gior

no i cieli non ſi moueuano col proprio moto, ma con quello

del primo cielo, il qual moto commune fù da Dio nel primo

giorno prodotto quando fu creata la luce del ſole informe. In

fine in queſto giorno fà data alle ſtelle, 8 ai pianeti per mezzo

della lorluce, e moto, forza, e potenza di produrre varii, e mi

rabili effetti, e laſciando il ſole, del quale habbiamo di ſoprara

gionato a pieno, v'è la luna, ch'è Vicaria del ſole, che ſi come in

aſséza del Prelato ſoccede il Vicario,così nel tramòtare, che fa

il ſole la ſera, gli ſoccede la luna come Vicariaad illuminare il

mondo la notte, così dice Mosè in queſto luogo. Fecit Deus duo

B luminaria magna, luminaremaius, vt praeſſet diei,ò luminare

minus, vt praeſſet nocti. Fece Iddio due gran lumieri, vnmag

giore per ſouraſtare al giorno, l'altro minore per ſouraſtare al

la notte, e mentre dice Mosè, che la luna ſouraſtà alla notte,

n6shà però ad intédere, che ſia nel modo, come il ſole al gior- -

no; perciòche il ſole ouunque ſi ritroua,cagiona il giorno, e

oue manca cagiona la notte, ma la luna non cagiona la notte e

ouunque ſi ritroua, perciòche ſe la luna foſſe ſopra il noſtro

orizonte, ritrouandoſi iui il ſole, non ci ſarà notte, però ſi dice,

che ſouraſtà alla notte, perche il maggior lume, che ſi ſcor

ge all'hora, è quel della luna, benche le ſtelle facciano la lor

partee º

Chiama di più Mosè la luna lume grande come il ſole, non

che eſſa ſia eguale à lui di luce, come ſi ſognaronoalcuni He

brei, i quali, perche Mosè diſſe, ch'Iddio fece duegran lumieri,

C cioè il ſole, e la luna, affermarono, che queſti da principio fu

rono creati d'egual chiarezza; ma la luna intuidiando il ſole, e e

volendo eſſere di ſplendor ſingolare, chieſe a Dio, che ſminuiſ- -

ſe la luce al ſole, dicendo, che non conueniua advn Rè hauere

due corone d'vgual potenza,onde per lo peccato d'inuidiale e

fù minuita la luce. Sciocchezze, e ſogni d'Hebrei, eſſendo ſta

ta fin da principio creata la luna, e le ſtelle di chiarezza infe

riori al ſole, onde con ragione il ſantogiouanetto Gioſeffo vid

de in ſogno, º che iſole, e la luna,si ſtelleador"a Gen.37.

- lº k 2 lui
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lui,il qual ſogno interpretando il padre diſse,ch'eſso era il ſole. A

la luna la madre, e l'undici ſtelle i ſuoivndici figliuoli, dal qual

luogo chiaramenteappare, ch'il ſole ſia in chiarezza ſuperiore

s , allaluna, 8 alle ſtelle, perciòche a ſe ſteſso attribuiſce il nome

i"- di padre, che dal 3 Filoſofo vien detto padre degli Dei, e de .

gli huomini, poiche ſi come il padre communica l'eſſere a ſuoi

figliuoli per la generatione, così il ſole comparte la luce alle ,

ſtelle, e perciò queſte ſi chiamano figliuoli, la luna poi vien

detta madre, perche come lamadre nella generatione côcorre

a riceuere,e patire,così la luna riceue la luce dal ſole,e quado il

ſolenon la può illuminare per l'interpoſition della terra frà lo

ro, reſta eſsa priua di lume, e ſi fa l'eccliſse. Quindi ſi ſcorge ,

che la luna, e le ſtelle furono create inferiori al ſole nella chia

rezza fin da principio, tuttauolta Mosè chiama così la luna ,

come il ſole lumieri grandi particolarmente per l'ufficio, al

qualeſsa fà da Diopropoſta, cioè per illuminare la notte, nel B

/ che ſupera ciaſcuna ſtella, e pianera. Aggiungo che così la lu

- na, come il ſole ſono detti lumierigrandi,perche così l'uno,co

me l'altro influiſce in queſte coſe inferiori più di tutte le ſtelle,

e pianeti, il ſole per lo calore, e la luna per l'humidità, perlo

che viendetta madre di tutte le coſe humide;perciòche dal ſuo

moto, & operatione tutte le coſe hnmide vengono regolate, il

che appare manifeſtamente nel fluſso, e rifluſso del mare, il

quale ogni giorno ſi fà due volte per mezzo delle quattro quar

4 Amb. in te del circolo della luna;onde 4 Santo Ambrogio della luna -

exam dice, ch'ella è Regina della notte, dominatrice del mare:e mo

deratrice degli humori, e quando ella creſce nella luce, tutte

le coſe humide creſcono parimente, poiche non è, com'alcuni

ſtimano, fredda la luna, ſe bene algente ſi può dire à paragon -

del ſole, dal qual prédelume,e calore,e però quando ella è nella

diretta oppoſitione, ſi che è tutta guardata dal ſole, e moſtra il c

ſuo cerchio intiero, e pieno il ſuo aſpetto, all'hora emola del

fratello quaſi notturno ſole, più tepide e più ſerene rende le

notti, all'hora più germoglia difrondi il verdetronco,e l'humi

da medolla degli alberi,e delle piante più simpinguano dentro

la ſcorza, e nel mare le conchiglie nell'oſtreche, e negli altri

frutti del mare, i quali più ſon ripieni di pretioſo cibo, 8 anche,

i vaſi, douefi conſerua la triaca, coſi anche gli humani ceruel

li, che la paſsanbene, per eſsere all'hora più pieni i"
- - - - - s - Ill.C
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A dorme ſottol'aperto cielo ſe gli riempie la teſta di graue hu.

more. Per lo contrario poi quando la luna ſi ritrouanelle qua

drature col ſole, cioè quando è da lui diſtante per nouanta ,

gradi, è ſia nell'acceſſo, è nel riceſſo ha virtù eſſiccatiua, & al

l'hora tutte le ſudette coſe mancano, e ſi trouano vote, &in ,

tal tempo è meglio incidere gli alberi, che s'hanno a ſeccare.

Aggiongo di più, che la luna, benche inſtabilſia, per prendere

tempo col ſuo vario aſpetto, predice il variar de tempi, per

che ſel terzo giorno appare ſottile, e pura ſenza vapori, pro

mette tempo ſereno, e ſtabile, ma ſe ingroſſando le corna ,

quaſi vermiglia appare, all'hor minaccia gran pioggia, è pur

c'habbia à ſoffiare impetuoſo, e torbido il vento auſtrale. In.

queſto ſteſſo giorno fà dato alla luna virtù, e poſſanza ſopra gli

elementi, i metalli, gli alberi, le piante, gli animali, 8 i corpi

humani, e tal virtù ſi ſcorge maggiore in lei, che nelle ſtelle,

B e negli altri pianeti, eccetto il ſole: e per queſta ſua poſſanza

così grande furono ingannati i gentili, come anche gli Hebrei,

adorando per Dionon ſolo il ſole, ma anche la luna; onde gli

Hebrei, come ſi legge in Geremia b chiamauano la luna Re-b Rief 44.
gina del Cielo, perioche Iddio nel Deuteronomio e prohibi- Deut. 4°

ſce loro l'adorare il ſole, la luna, e le ſtelle, che furono create, º

da lui per ſeruigio di coloro che albergano ſotto il cielo. -

Quantoal tempo, nel qual foſſe ſtata da Dio creata la luna

il Venerabil Beda nell'eſamerone dice, che ſu nel plenilunio,

- perche all'hora è nello ſtato perfetto, 3 è da credere, che così

iddio la creaſſe: oltre che Mosè dice, cd'ella fì creata per illu

minare la notte, e quando è piena all'hora hà la luce perfetta -

Altri dicono nei principio del nouilunio, perciòche douendo

eſſa col ſuo corſo determinare i meſi, era conueneuole, che ,

prendeſſe principio della prima luna del primo meſe.

C . Il 5 Padre Sant'Agoſtino, alla cui oppenionmi ſottoſcritto, e Asti,
dice ambedue eſſere probabili. - i"

Prima, che ſi diſcorra del tempo, che la luna compiſce il ſuo adiit.c.1;

corſo, 8 anche della grandezza, e quantità della luna, e degli

altri pianeti,s'ha da intendere, che ſe bene in va corpo roton

do, come ſono i cieli, & i pianeti non vi ſia te larghezza, ne ,

lunghezza, eſſendotanto l'Vna quanto l'altra, nonimeno qual

fiora ſi dice larghezza s'intenderà il Diametro del corpo sferi
Co. - a

- - Ciò
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iib.2.c. 12

Ciò poſto dico che la luna ſecondo gli Aſtrologi compiſce

il ſuo corſo in ventinoue giorni e mezzo, ma perche quel gior

no non ſi può diuidere, perciò ſi danno advn meſe trenta gior

mº, & all'altro ventinoue. -

La luna dicono gli Aſtronomi, che fà il ſuo moto per li ſegni

del Zodiaco in 27 giorni, &hore 8.l'anno lunare è di trecento,

e cinquanta quattro giorni, il viaggio, che fà la luna da Orien

te in Occidente ſi dice giorno lunare, e quello che fà perciaſcu

no ſegno caminando per tutti i dodici ſegni, e tornando poi,

donde ſi parti, ſi nomina meſe lunare, e quel che dodeci volte e

s'aggira per lidodeciſegni ſi dice anno lunare,e lo ſpatio di die

cinoue di queſti anni ſi chiama Cielolunare;dagli Arabi, 8 He

trei vengono oſſeruati così il giorno, come il meſe, 8 anno lu

nare, e ſe ne ſeruono nelle loro ſottoſcrittioni, dicendo a di

tanti della luna:il giorno lunare comincia da vna ſera all'altra,

º èpari a quel del ſole, eſſendo amendue pianeti vgualmente,

rapiti dal primo mobile in 24.hore, non così il meſe lunare,

ch'è diuerſo dal ſolare perciòche il meſe della luna è di 29 gior

ni, hore 12. minuti 44. onde viene, che ſiano differenti nell'an

no, perche l'anno lunare eſſendo di trecento, e cinquanta quat

tro giorni, è meno del ſolare vndeci giorni, cinque hore,49 mi

nuti, e ſei ſecondi di minuti. :

ll cielo della luna, come diſſimo di ſopra, è diſtante dallater

ra centonoue mila nouecentotrentaſette miglia; e ſecondo al

A

itri è lontano da noi centotrentacinque mila miglia, e tre ceto

cinquanta; è poi di circuito ottocento, e trentanoue mila,e ſeſ

ſanta miglia di larghezza è ducento, e ſettantanoue mila ſei

cento, e nouanta miglia.

Quanto alla ſua grandezza, di tutti i pianeti,eccetto Mercu

rio, la luna è il più picciolo, ſi come il ſole è il più grande. E di

più minore di qualſiuoglia ſtella viſibile almeno otto volte,

perciòche ciaſcuna ſtella è maggior della terra, le più picciole

di tutte, che ſono quelle, che chiamano della ſeſta grandezza ,

ſono diciotto volte maggiori del globo della terra, e dell'acqua

inſieme, e la luna è minore ſecondo alcuni Aſtrologi otto vol

te, e ſecondo alcuni altri trentaſei, e ſecondo alcuni altri tren

tanoue, perloche malamente Parmenide poſe la luna equale al

ſole, come riferiſce 6 Plutarco. Altri poi dicono,che i piane

ta ſolo della luna, ſecondo la più commune oppenione del più

6. plut.lib.

2. de Plac.

Phil. c.26.

-

graui
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:

A Braui Arologi, è la terza parte della terra, cioè di circuito die:

ºimila cinquecentocinquanta miglia. Di larghezza tremila ,

º ventimiglia,è lontano da noi centotrentacinque mila miglia,

9 trecentocinquanta, e pare a noi maggior dell'altre ſtelle per

la vicinanza alla terra (ſtando eſſa nel primo cielo) che la fapa

rere à gli occhi noſtri ſi grande, e le ſtelle poi paiono più pic

ciole, perche ſono molto più lontane, ſtando eſſe collocate,

nell'ottava sfera.

La ragion perche Mosè la chiama lumiero grande fu di ſopra

accennata, perche Mosè volle accommodarſi all'intelligenza ,

commune, e volgare del popolo, al quale fauellaua; e perche',

così pare è gli occhi noſtri, la chiamò grande, è pure per la

gran virtù, 8 efficacia, c'ha più degli altri pianeti, e delle ſtelle

ſopra le coſe di quàgiù, è pure perche eſſa compartiſce anoi

maggior luce degli altri la nottequando il ſole è nell'altro he

miſperol

Di più, ſi come da Dio fu creato vnſole, così anchevna luna,

il che dimoſtra l'etimologia della ſua voce,come dice 7 Iſidoro. 7 Iſid lib.

Luna, quaſi luminum vna, e meglio appare nella volgar lingua ethim.

(luna per eccellenza detta l'Vna) e ſe bene altre volte ſono co

parſe nel mondo più lune, dicemmo di ſopra, ch'eranoeſala

tioni acceſe, donde ſi raccoglie quanto malamente filoſofaſſe ,

Xenofane, il quale, come riferiſce 8 Plutarco, poneua più lune,

e più ſoli, ſecondo i climi diuerſi della terra,

Qui può ſorgere vna non infruttuoſa curioſità, 8 è in che lu

nail Signor noſtro Giesù Chriſto inſtituì il Sacroſanto Sacra

mento dell'Euchariſtia? - - - -

- Dico che fu egli inſtituito nei paniazimi nella decimaquar

taluna, nel qual tempo i Giudeifaceuano la lor Paſqua, e man

giauano gli azimi; perche in tutto il tempo della ſua vita il Si

gnorevole eſattamente oſſeruere la legge; onde in S. Matteo

ſi proteſtò con dire. d Nolite putare quoniam veniſoluerele

gem, aut Propheta, non veniſoluere, ſed adimplere. Che pen

ſate ch'io ſia venuto per diſtruggere la legge, è le traditioni de'

Profeti? non già, io ſon venuto per adempirle,nondimeno dopò

la ſua Riſorrettione, nella quale haueua a terminare la legge,

e ſottentrare il Vangelo, fu ordinato per traditione Eccleſiaſti

ca, che la Paſqua di Riſorrettione ſi celebraſſe da fedeli il gior

no di Domenica dopòlaxiiij. luna di Marzo per non concorre

8 Plut.I 2.

de plac.

ph.c. 24

- IC

d Matt. f.
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re con i Giudei, e ciò baſti quanto al pianeta della luna.

Da queſto diſcorſo raccogliamo per noi qualche frutto, 8 è

che'l ſourano noſtro Maeſtro volle fia nel cielo laſciarne eſſen

pijpervtil noſtro, accioche à tutti foſſero patenti, e manifeſti,

c perchel'huomo alzando al cielo lo ſguardo dell'occhio, e del

la mente,eveggendo il bel pianeta della luna, ch'à prima viſta

s'offeriſce dal variare, ch'ella fa non ſtando mai ferma in vno

ſtato, poiche è creſce, è manca,conſideraſſe l'inconſtanza della

noſtra inſtabile, e vagante vita, che giamainon ſerbavno ſteſſo

tenore, ne ſi mátiene infermoſtato,ma creſce,e ſi và auanzádo,

finche giunga al ſommo della ſua grandezza, và poi dechinan

do, e conſummandoſi finche al fins'eftingue, e torna nell'eſſere

di prima, cioè nel niente, dal che fu creata; però niun deue mo

ſtrar faſto, ne orgoglio per hauere accumulati theſori, è poſti

eſſerciti in radunanze,ne confidandoſi nella ſua potenza appogº

giarſi ſolo in ſe ſteſſo, ne per antica corona, è per nuouo diade- B

ma da lui acquiſtato inſuperbirſi,anzi all'hora deue più che mai

temere, 8 humiliarſi, penſando, ch'eſſendo diuenuta la ſua luna

piena, deue toſto ſcemarſi, che quando non foſſe per mancargli

l'imperio, è lo ſcettro, può eſſer più che ſicuro, che in breuegli

mancarà la parte frale, e caduca di ſe ſteſſo, e però queſta deue

- diſpreggiare, & anche la ſua proſperoſa fortuna, e ſtimar ſolo

i beni interni, e l'anima ſua immortale, che nonvengono meno

giamai; e s'alcuno veggendo la luna tutta ſcema, 8 oſcura, che

poco prima luminoſa, e piena hauea veduta, s'attriſta, perche ,

non può caminare per i buio della notte, aſſai più deue dolerſi

quandol'anima ſua acquiſta virtù, e lume del cielo, e poi il per

de in vn punto, rimanendo tutta tenebroſa, e veramente l'huo

movaneggiando a queſto inſtabiipianeta s'aſſomiglia, che fra

lunghi errori, come la luna in vari modi ſi cangia, e ſi traſmu

º ºcchºt ta, come diſſe à queſto propoſito il Sauio. e Stultus ſicutluua c

mutatur.Lo ſtolto qual luna ſi muta e cangia.

ei

De
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-A
- -

-

De gli altri Pianeti. Cap. III.

A ON ſolo nel quarto giorno fu creata la luna,
[2 e Iſole, come di ſopra, ma anche gli altri cin

il que pianeti, laonde dobbiamo hora d'eſſi bre

) uemente diſcorrere, e prima ragionando di

- i loro in generale, dico, che eſſendo quelli a noi

2lºè, º più vicini delle ſtelle,maggiormente influiſco

no nelle coſe di quà giù, perche hanno latitudine nel lor moto,

declinando alle volte al ſettentrione, 8 altre all'auſtro, poiche

ſe ben'il ſole giamai non varia dall'obliqua linea del Zodiaco,

gli altri pianeti eſconofuor di quella chi più, e chi meno, e la e

luna ſuole per tutto il cerchio andar vagando. Venere eſce più

B della luna fuor dello ſteſſo cerchio. E ben vero ch'è impoſſibi

bile, che la congiuntion de più pianeti, è l'aſpetto del cielo ſtia

inſieme ſopra tutta la terra, e perciò è impoſſibile, che naturale

mente ſi faccia vm diluuio vniuerſale: e quel che auuenne nel

tempodi Noè fù ſopranaturale, e miracoloſo.

Queſti ſette pianeti hanno particolar dominio nel loro gior

ni determinati, come il ſole nel giorno di Domenica, la luna ,

nel lunedi, e così degli altri, e ciaſcun pianeta tiene il luogo in

mezzo del ſuo cielo; e ſe bene ſecondo le loro nature inchinano

gli huomini all'armi, è alle lettere, è alla libidine, non però

cottringono,e per queſto con ragione ſono vietate da Santi Po

teficile natiuità, e ſomiglianti.

Quanto poi al particolare, dopòla luna ſegue quel di Mer

curio, il qual pone nel ſuo moto tanto tempo, quanto il ſole, e

ciò s'intende parlando del moto, che dicono medio, perche',

C quanto al vero moto più velocemente il termina: ondei Poeti

nominarono Mercurio Curſoredegli Dei.

- Il Cielo ſecondo, ch'è detto di Mercurio, è di circuito gran

de cinque millioni,e quattrocento, 8 ottomila miglia,educen

tonouanta; di larghezza è vn millione, e ſettecento,e ventimi

la miglia, 8 ottocento, e vinti è lontano da noi ottocento,e ſeſ.

ſantamila miglia, enouecento, e dieci.
-

Il corpo, e pianeta di Mercurio è di grandezza di circuito

mille e centotrenta mila miglia; di larghezza è trecento,e ſeſ

ſanta

-
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fanta miglia, fà il ſuo corſo, e moto queſto Cielo in 24 hore, A
r ma eſſo Pianeta ſtà è girare per detto Cielo trecento quaranta

quattro giorni, ſecondo la migliore oppenione. Di più queſto

Pianeta di raro ſi laſcia vedere, perciò che per lo più viene na

ſcoſto ſotto i raggi ſolari. - -

Naſcono queſti pianeti in diuerſi tempi, peciòche la luna ,

ſempre naſce la ſera, e poi sì l'alba s'aſconde; maSaturno,Gio

s ue, Marte ſerbano ordine contrario, naſcendo innanzi l'alba, e

tramontando la ſera, del che aſſegnano diuerſe ragioni, e parti

colarmente per li contrarij moti, come s'è detto. -

Appreſſo ſoccede il pianeta di Venere, il quale finiſce il ſuo

moto nello ſteſſo tempo, che il ſole, parlando come diſſi, del

moto medio; onde Platone, 8 i Matematici aſſegnano egual

corſo al ſole, a Mercurio, 8 a Venere.

Dicono altri, che queſto Pianeta fa il ſuo corſo per lo ſuo cie

lo al pari, è poco più di quel di Mercurio. Il ſuo ciclo è di gran- B

dezza di circuito trentaſette millioni,e quattrocento ſeſſanta ,

mila miglia, è di larghezza vndeci milioni,e nouecento,e venti

mila miglia; è lontano da noi nouecento, e cinquantacinque e

mila, e cinquecento miglia. - -

Fra tutti i pianeti, tre ſolamente fanno ombra, cioè il ſole,la

luna,e Venere. Queſto pianeta vien chiamato da alcuni Aſtro

logi Lucifero, 8 Heſpero, perche appare la mattina,e la ſera ,

a Iob 3s. corºne fa fede Giob. a Nunquidproducis luciferum intempo

re ſuo, di Heſperum ſuper filios terra conſurgere facis? forſe,

farai ſpuntare la ſtella di Venere nel ſuo tempo(innanzi che na

ſca il ſole, quando lucifero ſi chiama) e farai apparere ſopra i

figliuoli della terra la ſteſſa ſtella nell'occaſo? (quando heſpero

vien detto) quaſi dirvoleſſe dinò. Da ſoldati,e marinari è chia

mata la Diana, che appare innanzi l'aurora, e come armigero

del ſole lo precede nel naſcere il mattino, & nello tramontaria C

ſera, non ſi diſcoſtando da quello più di 36. è 46, gradi.

Nel quarto Cielo ſi ritroua il ſole, del quale habbiamo à pie

no ragionato nel ſuo luogo, - -

Siegue quel di Marte, il quale in due anni ſolari il ſuo giro

compiſce, fà il ſuo giro per li ſegni del Zodiaco in due anni.

- - L'anno maggiore di Marteè di anni communi ſeſſantaſei, e il

maſſimo di ducento ſeſſantaquattro, il ſuo Cielo è di grandez

za per giro trecento nouantaſette millioni, e ſettecento, e tre

- - mila
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A mila miglia;è di larghezza centoventiſeimillionie cinquecen

to quarantaduemilamiglia;e lontano da noi ſeſſantatre millio

ni, e ducentoſeſſanta ſei mila miglia, e cinquecento.

- Il Pianeta di Marte è di grandezza per giro cinquantamila

miglia, e ducento ottanta, e ſecondo altri la ſua grandezza è

due volte la terra; la ſua larghezza ſi è ſedecimila miglia.

Gli viene appreſſo Gioue, ch'in dodici anni termina il ſuo

corſo nella ſua sfera per li ſegni del Zodiaco,dimorando vn'an

no per ſegno, i ſuoi anni maggiori ſono di ſeſſantanoue, &i

maſſimi di quattrocento ventiotto. -

Il Cielo di Gioue è di grandezza pergiro quattrocento cin

quanta millioni, e trecentoſettanta otto mila, e cinquecento

miglia, è di larghezza centoquaranta millioni quattrocento

trentaottomila miglia, e ſeicento è lontano dalla terra ſettan

ta millioni ducento quattordici mila miglia, & ottocento.

B Il proprio pianeta è di grandezza per giro centoquaranta

duemila miglia, la ſua larghezza è nouanta mila miglia, e ſei

cento quaranta. - - - -

Finalmente Saturno più tardo di tutti compiſce il ſuo viag

gio per lo ſuo Cielo in trenta anni ſolari.

g Il ſuo Cielo è digrandezza per giro ſeicentotredecimillio

ni, e quattrocentotrentaquattro mila miglia. è di larghezza ,

centonouantacinque millioni,e cento ottantatremila,e ſeicen

to miglia è lontano dalla terra nouantaſettemillioni,e cinque

cento ottantaſette mila miglia, e trecento.

La ſua ſtella, è pianeta è di grandezza per giro cento qua

rantadue mila miglia, è di larghezza quarantacinque mila mi
glia; e ciò quanto al numero, e moto del Pianeti. l -

Quanto poi alla lor grandezza è certo, che ſono minori del

le ſtelle, e del ſole, ma della luna maggiori fuor che Mercurio,il

C qual'è il più picciolo degli altri tutti. -

Si potrebbe dimandare perche Mosè facendo in queſto gior

no mention del ſole, e della luna non fauellò degli altri? -

A queſta dimanda ſi poſſono dare due riſpoſte, è che Mosè

gli taceſſe per eſſere il lor moto, effetto, e differenza fra loro a

dotti ſolamente noti, 8 eſſo dirizzaua il ſuo parlare advn po

polo rozzo, come era l'Hebreo, ouero poſſiamo dire, che Mo

sè l'includeſſe ſotto il nome di ſole, e di luna, è pure dell'altre,

ſtelle. E ben vero, che del pianeta di Venere, oltre Giob fa ,

Ll 2 men -
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ºMatt. 5.

mentione anche il Profeta Eſaia, e Dauid nei ſuoiSalmi ſotto A

nome di lucifero.
-

Come ciaſcuno maſsime de Superiori tiene

obligation di dar lume di buon eſempio

al ſuo proſsimo, e al ſuo ſud

dito. Cap. IV. -

L fine,el principal motiuo perche Iddio poneſ

º ſe i pianeti, e le ſtelle ne'cieli viene aſſegna

to da Mosè nell'opera di queſto quarto gior

no con dire. Fecit Deus duo luminaria ma- B

gna, & fellas, d poſuit easin firmamento ca

. sºv li vt lucerent ſuper terram, 5 diuiderent lu

cem, ac tenebras. Fece Iddio due lumieri grandi, il ſole, e la luna,

e le ſtelle, e gli poſe nel Cielo, affinche illuminaſſero il mondo,

e diuideſſero la luce, e le tenebre. Ciò è quanto alla lettera,ma

uanto allo ſpirito. Il cielo, dicono i Padri, e maſſime Tertul

liano,Geronimo,Agoſtino,e Gregorio Papa, eſſere tipo della -

Chieſa, che ſi come il cielo è incorrottibile, così la Chieſa ſarà

ſempre ferma, ne patirà mai corrottione ne'Santi ſuoi. I pia

neti poi, e le ſtelle, che ſtanno in queſto cielo di Santa Chieſa ,

ſono i fedeli, maſsime i Prelati, 8 i Superiori, così Eccleſiaſti

ci, come ſecolari, e ſapete à che fine poſe Iddio queſti lumieri

de fedeli nel Cielo di Santa Chieſa? certo non per altro, ſaluo

che per darlume di buon eſsépio al proſſimo, e con la luce della

lorbuona vita ſgombraſsero le tenebre de viti, e del peccati, C

e ciò è punto inſegnò il Signore à i ſuoi Diſcepoli ſotto la ſteſsa

metafora dicendo. a Vos eſiis lux mundi. Voi ſete nel mondo,

come in vacielo tanti lumi, affinche l'illuminiate. Soggiunge

loro. Sic luceat lux veſtra coram hominibus, vt videant opera

vºſtra bona, o glorificent patrem veſtrum qui in calis eſt. Fate

che la luce della voſtra buona vita riſplenda talmente appreſso

gli huomini; che vedendo eſsi le voſtre opere virtuoſe, diano

gloria al voſtro celeſte Padre. Dalle quali parolehabbiamo due
coſe
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A coſe di momento, l'obligation di dare queſto lume di buon'eſi

ſempio al noſtro proſsimo, e la gloria che ne viene a Dio non.

ſolo per mezzo noſtro, ma per mezzo del noſtri proſsimi, men

tre per via della luce della vita eſsenplare ne ſegue neceſsaria

mentel'effetto di quello ch'è di ſgombrare le tenebre ſpingen

doil noſtro proſsimo a fuggire i peccati, 8 operar bene. Chi

nel mondo poi ha ſmorzata queſta luce diuenuto ſcandaloſo al

proſsimo, oltre che dishonora Dio, è cagion ch'altri caminino

nelle tenebre del peccati. - - -

Quanto al primo ciaſcuno è obligato di dar buon eſsempio

al ſuo proſsimo, mentre à ciaſcuno impoſe Iddio la cura del

proſsimo più con l'eſsempio della vita buona, che con i precet

ti, e con le parole;perciòche,come dice 1 Seneca più imparia- 1 Sen.Epi.

moda i coſtumi, che dalle parole,e la via permezzo de'precet- 6.

ti è lunga, ma quella per gli eſsempi è breuer & efficaceperche

B queſti muouono più, che le parole; e quindi è ch'il Signore or

dina à ſuoi, che la luce della lor buona vita non ſtia naſcoſta ,

nella miſura, ma paleſe,e manifeſta a tutti. Perche ciò? perche

ſono ſtelle, edemono dar lumeal mondo; onde a S. Gregorio a Gregor.

dice à queſto propoſito,che colui, che viue bene occultamente, hom,. in

enon attende albeneficio del ſuo proſsimo è come carbone,che Ezech

arde pſe ſteſso, e non dà luce à gli altri,ma colui che moſtra la

luce della ſua botà agli altri è lampada acceſa,chardeper ſe, e -

fà luce agli altri: così teſtificò il Meſsia del ſuo Precurſore Gio, -

Battiſta a Giudeidicendo. b Ille erat lucerna ardens,do lucent b Ioan.5. -

Giouanniera lucerna, ch'ardeua, e luceua. Ardeua per ſe, e lu

ceua à gli altri per l'eſempio della ſua immacolata vita, e ciò

faceua non per hipocriſia, ma per dar buon eſempio agli altri,

com'era obligato. Horſe ciò conuiene à ciaſcuno,molto mag

gior'obligatione hanno i Superiori coſi Eccleſiaſtici, come Se

C colari, e maſſime i padri, e le madri verſo i loro figliuoli, e ſud- -

diti; perciòche, come dice 3 Quintiliano, chi ſtà in più alto gra-, Quint,

do d'honore, ſtà più nella viſta dei popoli, e però deue dar più decis.

buono eſempio ai ſudditi, ch'oſſeruano le ſue attioni; onde di- -

ceua l'Apoſtolo e altra chiarezza è quella del ſole, altra della , --

luna, & altra delle ſtelle, e fra le ſtellevna riſplende più d'wn'al- º 1.Co, 15

tra: così l'obligation didarbuono eſempio ad altri nonè vgua

le in tutti, ma più in vno, ch'in vn'altro. Più nel Veſcouo, che

nel Prete, e più in queſto, che nel laico. Più nel padre, e nella

madre.
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madre, che nell'altre perſone. Più nel padrone, che nel ſeruo, A

ſe bene tutti hanno queſta obligatione. Plutarco dando la ra

gione di ciò apporta vna bella ſimilitudine, con dire. S'io hò

vna macchia nel corpo, nel braccio, nel piede, ſi può naſconde
V re, e fare in modo,che non ſi vegga,ma ſe per ſorte è nella fron

te, è nel volto non ſi può in conto alcuno celare. Le perſone ,

priuate ſono parti naſcoſte del corpo della Republica,8 i Supe

riori ſono la fronte, e la faccia di queſto miſtico corpo. Se co

loro commettono qualche misfatto, & operano male è ſi può

cuoprire, è poco danno apportano: ma ſe i Superiori inciam

pano in qualche errore, perche ſono eſpoſti à gli occhi di tutti i

gran bruttezza invero, e detrimento apportano al corpo della

Republica: concioſiacoſache i ſudditi diranno quegli ha fatto

così, tanto più il poſſiamo far noi. Quando poiall'incontro i

Superiori ſono di vita eſemplare, dice San Cipriano, ſono tan

te ſtelle del cielo, che ſcintillano raggi di marauiglioſa luce a B

gli altri. Quindi auuiene, che ſi come coloro, che danno luce

di buono eſempio, ſono cagiondi glorificare Dio sì perche eſſi

non degenerano dall'eſſer loro, sì anche perche ſgombrano le ,

tenebre del mali coſtumi dal proſſimo loro. Così per contra

rio chi è ſcandaloſo,è cagion del male d'altri, maſſime s'è ſupe

riore, e ne viene Iddiodishonorato; perche ſi come l'imagine,

imperfetta ſignifica l'imperfettion del maeſtro, ond'egli biaſimo

n'acquiſta; & eſſendo l'huomo creato ad imagine di Dio, men

tre malamente viue, dishonora il Maeſtro, che'l fece, e dà oc

caſione a nemici, 8 infedeli di credere, che'l ſuo verace Iddio

è imperfetto, e col cattiuo eſſempio dà occaſiona fedeli d'o-

prare l'iſteſſo male. Appariſce ciò chiaro ne'libri de'Regi. I

figliuoli d'Elì Sacerdote erano ſcandaloſi al popolo di Dio sì

per la prattica c'haueane con donne, come per l'ingordigia ,

che ne ſacrifici moſtrauano; laonde Iddio mandò a dire ad Eli C

per vn ſuo Profeta queſte parole. d guicunq; honorificauerit

me, glorificabo eum, qui autem contemnunt me, erunt ignobiles.

Ciaſcuno che m'honorerà, ſarà da me honorato, e chi mi di

ſpreggia, diuerrà ignobile: quaſi dirvoleſle: i tuoi figliuoli, è

Eli, per la lor peſſima vita m'hanno dishonorato, perche eſſen

do eglinoimagine mia non ſolo hanno data occaſion di vitupe

rarmi appreſſo i nemici,ma anche han prouocato il popolo mio

adoperare male, com'eſſi fanno, e che ſia così, ſenti" iui

C ICT1C
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A
è ſcritto ragionandoſi della cattiua vita del sacerdoti figliuoli

d'Eli. Erat ergo peccatum puerorum grande nimi coram Do

mino, quia detrahebant homines à ſacrificio Domini. Il pecca

to loro era grauiſſimo appreſſo il Signore, percioche ritarda- -

uano, e ritirauano quei del popolo dal ſacrificio di Dio. Et in

vero maggior è il peccato degli Eccleſiaſtici, e Superiori, che -

de priuati, e ſecolari, perche, come dice San 4Gregorio, niu- 4 Greg in

no nuoce più di colui, il quale tenendo nome,ò ordine di Santi- Paſt.

tà è ſcandaloſo è gli altri per la ſua cattiua vita, e dà la ragione ,

perche niuno ardiſce di riprenderlo, e la colpa per lo cattiuo

eſſempio ſi dilata più,quando queſto tal delinquente per la riue

renza dell'ordine, che tiene, viene honorato.

5 San Bernardo nei ſuoi ſermoni dice, che Chriſto maggio- , Berser.

re perſecution ſoſtiene da queſte perſone, che come ſcandalo- -

ſe, e di cattiua vita peruertono l'anime redente col pretioſo -

ſangue ſuo, che dal Giudeo, il quale glielfe ſpargere a forza di -

ferro, e di tormenti: e per dirla in poche parolevnSuperiore a

così Eccleſiaſtico, come temporale, vn padre, è madre di cat

tiuo eſempio ſono la peſte, e la rouina della Città, e delle caſe,

è la ragion di ciò aſſegna San Gregorio nel luogo citato, dicen

do, che colui, ch'in mezzo delpopolo mena cattiua vita vecide

chiunque l'oſſerua, perche dice lo ſteſſo Santo quando i Supe

riori attendono a ipiaceri, 8 ai diletti delmondo, rallentano

la briglia ai ſudditi alla laſciuia, perche come dice 6 Giouenale, 6 Iuu. Sat.

Tutti ſiamo più pronti ad imitare le caſe cattiue, che le buone: 14

aggiungoè ciò quel che dice 7 Santo Agoſtino, che i figliuolo 2 Augu 2.

opera quelche vede far da ſuo padre, e la ragion di ciò, come de Trin

ne fa fede Santo Ambrogio, perche ciaſcun dalle faſcie brama ,

di ſeguitare i veſtigii del padre, e della madre; Etin conferma

tion di queſta verità mi ricordo, ch'eſſendo andato a viſitare ,

vna perſona inferma, vdijvna ſua figliuola di tre annibeſtemia

re il dimonio in quel modo imperfetto ch'vſa quell'età. Io la .

ripreſi, 8 ella ſi ſcusò riſpondendo. Io dico come ſento dire,

in caſa, il che vdendo, mi voltai alla madre dicendole. Sentite,

che coſa dice queſta fanciulla, ſe voi non darete buoneſempio

à i voſtri figliuoli, e non vſarete diligenza, ch'in caſa dai ſerui,

e dalle ſerue caſtigatamente ſi ragioni, ſappiate, che nell'altra ,

vita gli ſteſſi voſtri figliuoli, e ſudditi ſaranno voſtri giudici in

nanzi al tribunal di Dio. Horda ciò ſi ſcorge quanto vegghian

C1 V
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ti deuono ſtare i capi di caſa a non dare cattiuo eſempio di lo. A

rofigliuoli, e ſudditi, percioche eſſi mirano gli andamenti loro,

e s'ingegnano d'imitargli nelle loro attioni, e quando vin padre

di fameglia è timoroſo di Dio, oſſeruai diuini precetti,e fa ope

re buone aſcoltando la Meſſa ogni giorno, facendo ſpeſſo ora

tione, e limoſine, moſtrandoſi auido della diuina parola, ne fa

e ſo. 4.

vſcire dalla ſua boccabuggia, murmuratione,ò ſconcia parola,

tutti di caſa ſua ſi forzano d'imitarlo. Così e San Giouanni fa

fede di quel Barone, è Regulo Euangelico, il quale hauendo ri

trouato ſano il ſuo figliuolo, ch'era moribondo: come inteſe da'

ſuoi ſerui, che l'hauea laſciato la febbre nell'hora à punto, che,

Chriſto l'haueadetto. Il tuo figliuolo viue, credette eſſo,e tut

ta la ſua caſa. Ecco come la fe del padrone fu ſubbito ſeguita

dai ſudditi, e dai ſerui ſuoi, perche infatti di ciò è caggione il

buono eſſenpio di chi gouerna; onde ſi ſcorge quanto importi

la buona vita del Superiori; e per contrario quando i capi ſono

vitioſi, giocatori, libidinoſi, e ſenza timor di Dio, che bene ſi

può ſperare da lor figliuoli, e ſudditi? Ah Dio, che ſe coſtoro

8Caſſ.col.

1.I. C. 3

ponderaſſero il gran peſo, ch'eſſihanno d'alleuar bene i lor fi

gliuoli, e di dar buono eſempio è i ſudditi, e conſideraſſero il

rigoroſo conto, che n'hanno da dare a Dio, al ſicuro, che non ,

ſarebbono così traſcurati. Et affinche ciò meglio intendiamo,

voglio a queſto propoſito ſoggiungere alcuni eſempi di molta

conſideratione. -

3 Caſſiano nelle ſue collationide'Padri ſcriue,ch'eſſendo ſta

to eſſo condotto dal Beato Veſcouo Archebio a viſitare i Santi

Padri dell'Eremo, primieramente giunſero oueſtaua l'Abbate e

Cheremone, ch'eſſendovecchio di cento anni sì per l'età, si per

lo continuo orare era talmete curuo, che rimbambito vin'altra

volta andaua carponi per terra; però la vecchiaia non l'hauea ,

punto fatto ralentare il rigore della religioſa diſciplina, 8 am

inirando eſsi la Santità di lui, il pregarono, che daſſe loro qual

che documento, a quali il Santo vecchio, grauemente ſoſpirá

do, diſſe, che documento poſſo darui io mentre la vecchiezza ,

m'hàralentato il priſtino rigore, e toltami la fiducia di parlare?

Come poſſo inſegnare ad altri quel che non opero io? Soggiun

ſe poi coſa da far tremare qualſiuoglia Superiore, e Capo di fa

meglia, dicendo. Per queſto riſpetto fratelli non mai ho volu

C

to fin à queſta età hauere appreſſo me alcugiouane, affinche per .

l'eſ

-|



“Parte Prima LibroTerzo azi
A l'eſempio mio non haueſſe rilaſſata la ſtrettezza della vita .

Hor vengano i Prelati, i Maeſtri di Nouiti, & i capi di Caſa, e

conſiderino vn poco, che ſe queſto Padre di cento anni, la mag

gior parte ſpeſi in ſeruigio di Dio menando vita aſpra e rigo

roſa, non ardiua di tenere appreſſo ſe diſcepoli per timore di

non dargli cattiuo eſempio: quanto deue temere, e tremare a

chi non per l'età, è per l'infermità, ma per ſua traſcuraggine,

e corrotti coſtumi ſmorzata la luce della buona vita cagiona è

ſudditi tenebre di fcandali? ma guai a lui, che ſe per ſua colpa i

ſudditi prenderanno cattiua piega sì chemorendo ſaranno dan

nati,ſappia che maggior pena,e cruciatopatirà egli nell'eterne

fiamme dell'inferno,come accenammo dallo Spirito S.di ſopra,

perche quanto lo ſtato è più alto, tanto è più graue la caduta, e

er conſeguenza è di maggiorpena degno. Fu pratticata que

ta dottrina dello Spirito Santo in perſona d'un Rettore, che a

-

Lib.2 c.fa

-

-

B narra 9 San Dionigio Cartuſiano, louale riferiſce ch'vn Reli- 9 Dion.ar.

gioſo in Inghilterra fu rapito in ſpirito dalgiorno della cena - 47 de qua.

del Signore fin'alla ſera del Sabbato Santo, e ritornato in ſe nar-nouiſs.

-

rò molte coſe terribili, c'ha rea vedute, e fra l'altre vm huomo,

ch'era ſtato Rettore d'vna Religioſa Congregatione penare . .

nell'inferno fra i più duri,8 acerbitormenti, buttatodai dimo

nij hora nel fuoco, hora nel ſolfo, hora nella pece, 8 hora nei

tagni puzzolenti, 8 hauendonegli dimandata la cagione, gli fu

da colui riſpoſto. Eh fratello io patiſco queſte atroci pene più

toſto per li peccati de'miei ſudditi, che per li miei proprii,per

ciòche con la frequente confeſſione, con le continue orationi,

con le diſcipline, e con i digiuni io caſtigai, & emendai i miei

propri difetti, ma per non hauer tenuti i miei ſudditi ſotto il

freno, e diſciplina che doueua per paura di non eſſere amoſſo

dalmio officio reſtringendogli, patiſco hora queſte pene ch'o-.

C gni giorno mi ſi vannoaumentando ſenza ſperanza di vederle ,

finire; perche i peccati, che permia negligenza anchora fanno

eſſi, ridondano ſopra di me, e mi diluuiano addoſſo queſti crui

ciati. Donde poſſiamo interire che ſe con i ſuperiori iddio pro

cede con tanto rigore, pazzo è colui, ch'affetta il dominio, e la

cura d'altri; & aſpira alle prelature: e più ſcemo di ceruello è

quell'altro, ch'ellendo ſuperiore non ſi forza d'wſare ogni dili.

genza, e ſollecitudine poſſibile d'inſegnare, e con parole, e con

efiempi, il ſanto timor di Dio a ſuoi ſudditi è ſiano Prelati, è

º M m - Pre
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Predicatori, è Padri ſpirituali, è Maeſtri diNouiti, è Padri, è A

Madri, è Padroni, è Aij, è Maeſtri di ſcuola, è in qualſiuoglia ,

altro modo ſopraſtanno agli altri, affinche nel giorno della

viſita diuina, che ſi farà nel giuditio così particolare, come,

vniuerſale non ſperimenti tremendo il diuino caſtigo, ma più

toſto con la ſua greggia goda i celeſti paſcoli nei ſempre fios

riti campi del cielo. -
-

e

- i -

- Della creatione, e qualitadellestele.
rab i

- Cap V. -

sº) RA de marauiglioſe, e ſtupende viſioni, cheb

ſi be San Giouanni mentre ſtaua nell'iſola di

È Patmos rilegato, fu quella, ch'egli ſteſſo rac- B

Nº conta nella ſua Apocaliſſe,d'hauer veduta vna

º donna nel cielo, la cui veſte era il ſole, le ſcar

pe la luna, hauea nella teſta vna corona di do

aApoc. 12 dicitelle. aEtſ"

Al

-

cia ſole, é luna ſubpedibus eius, & in capite eius corona ſtella

rumduodecim. Sò che queſta viſione attribuirſi ſuole da Padri

è alla Regina del Cielo, è alla Santa Chieſa, è all'anima giuſta e

ſpoſa di Chriſto, ma per hora vagliami dire, che quella riguar

deuole donna ſia figura di queſta fabrica del celeſte mondo, di

cui Mosèfauella, ſi perche il ſegno appare nel cielo, come per

che queſta celeſte fabrica è appunto di ſole, di luna, e di ſtelle,

ornata & anche con l'iſteſſo ordine, perciòche la luna ne'pie

di il ſole intorno al corpo, e le ſtelle nella teſta ſtauano in quel

la donna collocate; e nella celeſte machina la luna occupa i

più baſſo luogo dopo la sfera del fuoco, il ſole nel mezzo, cioè C

nel quarto cielo, e le ſtelle nel più alto luogo, ou'è l'otraua sfe

ra; e perche del ſole, e della luna sè fin hora diſcorſo a baſtan

za, reſta che ragioniamo hora delle ſtelle, inueſtigando la na

tura, vfficio, e numero loro, 8 in conſeguenza la lor virtù, e,

grandezza: e perche la natura delle coſe ſi conoſce dal moto,

però ragionaremo prima del lor moto , a

Queſto Cielo ſtellato, ch'è l'ottauo dopo li ſette pianeti già

detti chiamaſi con nome di fermamento coſi detto, perche le

-
-

ſtelle,

-
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A ſtelle, che ſono in eſſo ferme, fiſſe, come nodi nelle tauole, e,

pietre negli anelli, e non hanmoto particulare,ma ſi muouone

tutte inſieme nel medeſimo tempo al moto del loro Cielo,oſſer- -

uandoſempre la ſteſſa diſtanza fra loro: a differenza de pianeti,

che ſi dicono ſtelle erranti,perche non ſtano ferme,ma vino er

rädo,e variâdo tra loro la diſtaza,come s'è detto di ſopra,ſebe

ne come le fiſſe ſi muouino al moto depropri cieli,oue ſono af

- fiſſi.Il Cielo dunque ſtellato contiene cremoti, il primo,e ſecon- -

- - »
-

-

- - - - -
-

-

-

do violenti, cioè communi, il terzo è naturale; ilprimo, e e - -

ſecondo di volgimenti, il terzo di trepidatione; il primo è ri

ceuuto dal primo mobile, il ſecondo dal cielo criſtallino, il ter

zo è ſuo proprio; il primo và da Leuante à Ponente, il ſecondo

da Ponente in Leuante, il terzo da mezzogiorno a Settentrio- - -

a ne, il primo ſi compiſce in 24. hore, il ſecondo in cento anni

- º per vn grado, il terzo in trentaſeimilaanni, col primo ſi fà il “

B di naturale, col ſecondo il mondo intiero, col terzo l'anno -

grande, qual hora tutte le ſtelle tornano al luogo loro.

Quanto poi alla loro natura variamente n'han diſcorſo i Fi

1oſofi, fra i quali Diogene,come riferiſce 1 Plutarco,giudicò, 1 Plutare

, che le ſtelle foſſero alquante pietre, che mai non appariſcono,e de plac.

bene ſpeſſo cadendo nella terra s'eſtinguono, e coſi ſopra certi pºlibº

popoli detti Egicaſcò vna ſtella faſea ſottoforma di fuoco Xe- “º .

riofane diſſe, che le ſtelle naſceuano dall'infiammate nubi, le ,

quali ogni giorno ſi ſmorzano, 8 ogni notte dinuouoà guiſa di -

carbonis'accendono, e coſi il naſcere, e mancare loro,non è al- .

tro, che accenderſi, e ſmorzarſi. Anaximene, come altroueri- 2 Plutare.

feriſce 2 Plutarco, ſtimò, che le ſtelle foſſero a modo di chio. de plac.

di fiſſi al chriſtallo, maſopra habbiamo detto,quelche elle ſi ſia. Phy.c. 14.

no, e di che figura. Horqueſte ſtelle dice Mosè, che furono Cap. 3.

create da Dio, affinche in compagnia della luna la notte illu

C minaſſero il mondo;perciòche ſebene eſſe in ogni tempoſono

ſopra la terra, nelgiorno nondimeno per la preſenza del ſole.

da noi vedere non ſi poſſono. - º e

Seben 3 Plutarco dice, che nell'eccliſſe del ſole ſul mezzo 3 plutare.

giorno, quando tutta la luna direttamente s'oppone ai raggi de facie in

ſolari, all'hora in molte parti del cielo ſi ſono vedute le ſtelle : orbe luº

v'è di più vn'altra eſperienza, c è nella declination del ſole al

l'occaſo, ouero poco dopò che naſce, s'alcuno entra in tal tem

Poinvn profondo pozzo, nella cui profondità i raggi del ſole ,
- - - Mm 2 così i “º
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così i diretti, come i rifleſſi non poſſonogiungere fin'agliocº. A

chi,all'hora ſi vedranno le ſtelle ſtare ſopra lo Zenit del capo per

mezzo i raggi, che direttamente eſcono fuori di loro; perciò

che in tal tempo non perturbano coſa alcunairaggi ſolari, co

me ſe il ſole ſi ritrouaſſe ſotto l'orizonte, però queſta eſperien

za non ſi può fare ſul mezzogiorno, ſaluo che ſe i pozzo foſſe

aſſai profondo, è il ſole foſſe circa Capricorno, quando èmolto

diſtante dall'equinottiale. n

Si potria aggiungere vn'altra quando ai Magi apparue la- -

ſtella deſcritta da San Matteo, b la quale ſi vedea di giorno,

non douendoſi credere, che quei Santi Rè di notte tempo cami

naſſero, però ſe bene alcuni diſſero, che quella ſtella foſſe vina -

de ſette pianeti, 8 altri vina delle fiſſe nell'ottaua sfera, fà nul

ladimeno inganno, come communemente viene da Padri ciò ri

buttato ſecondo 4 S.Tomaſo, perciòche così l'erranti, come

il giorno. In oltra la luce del giorno, ch'è quella del ſole,obum

bra, & aſconde la luce delle ſtelle,ma quella nel giorno talmen

ſte riſplendeta, e con tanta chiarezza, e ſplendore,che come ri

eriſce 5 Sant'Ignatio Martire ſcrivendo a quelli di Efeſo,

auanzauali lumi celeſti. V'è dipoi vn'altro motiuo, che non

foſſe ſtata vina delle ſtelle de'cieli,còcioſiacoſache,come ſi caua

dall'Euangelica hiſtoria, quella ſtella ſtaua vicina alla terra, se

fermoſſi ſopra il tetto del Preſepe, oue giaceua il Santo Bambiº

no. 6 L'Angelico Dottore afferma eſſer ſtata di nuoto da Dio

creata, non nel Cielo, ma nell'aria, e per diuin volere ſi moue

ua, non che non haueſſe hauuto altro principio di moto, men

tre da qualche Angelo, e come ſtima Marſilio Ficino, dall'An

gelo Gabrielo, era moſſa. Diſſero altri, che quella ſtella era lo

Spirito Santo, ilquale, ſi come diſceſe in forma di colomba ſo

pra Chriſto nel ſuo batteſimo, così lo ſteſſo precedette i Magi

ſotto forma di ſtella. - .

- Molti Padri, come 7 S. Giouan Criſoſtomo, 8 San Fulgen:

gentio, 9 San Gregorio Niſſeno ſtimorno, che foſſe ſtato va

Angelo, che foſſe apparito ſotto figura di ſtella. Altri poi giudi:

corno, che foſſe ſtato l'iſteſſo Angelo del Signore, ch'apparuea

Paſtori in forma humana, e finalmente penſarono alcuni, che

foſſe ſtata vna Cometa, che nella Scrittura ſi chiama ſtella, co

sme in San Matteo e Et ſtella cadent de calo. Caderanno dal
ciel

l

-

- - - - -
- - -

-

-

º e

le fiſſe di giorno non ſi veggono; ma quella daua lume anche B
-
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A cielle ſtelle, cioè le Comete, perche le ſtelle ſono incorrottibi .

li, e non mai caderanno, ma non è veriſimile poichele Comete

appaiono ſolamente di notte, è verſo la ſera, è ſul mattino, e - -

uella tutto il giorno facea la guida a Magi, inſegnandoli la e -

i" per ritrouare il nato Meſſia. Per lo che dico, che quella

ſtella fu vn'nuouo, & inſolito ſegno meteorologico, compoſto

d'vna terreſtre materia, &eſſalatione di ſmiſurata luce acceſa,

non già per via naturale, ma per virtù Angelica, è diuina,come

auuiene in alcune Comete, 8 era non da ſe portata,ma per miº -

miſterio d'alcun Angelo. - - -

E poiches'è fatta mentione delle Comete, non ſaremo fuori

di ſtrada a ragionar alquanto della loro natura ,.

- - Riferiſce io Plutarco alcuni pareri di filoſofi, fra quali certi o Plutar.

Pitagorici ſtimano la Cometa eſſere del numero delle ſtelle, che lib3-de

non ſempre fiveggono, ma in certo determinato tempo coi ºº
A B ſuo riuolgimento naſcono. Dicono altri eſſere vna rifleſſione, C:3e

della noſtra viſta al ſole, ſi come appariſcono alcune coſe nello

ſpecchio. Democrito ſtimò che foſſe vna congiuntione di due,

è più ſtelle, che congiungono il loro ſplendore. Stratone diſse,

ch'era vn lume di ſtella compreſo in denſa nube,come ſi fa nelle

lucerne. Heraclide Pontico fa di parere, che la Cometa foſſe ,

vna nube illuſtrata da lume ſuperiore; ma meglio di tutti Ari

ſtotele inſegnò, che la Cometa èvna aggregatione ignea nata , -

da ſecco vapore, e ſi chiama Cometa, cioè crinita, capillata ;

percioche à guiſa d'infocati crini manda fuori i ſuoi raggi, e,

ſono di tre ſorti: ſe ſpargono raggi d'ogni intorno, vengono

dette crinite, ſe davn lato, barbate, ſe dagli eſtremi, codate.

- Qual'hora eſſe appaiono, di qualcheprodigio ſono augurio,au

uengache è morte, èfame, è guerra, è mutation di ſtato, è di

ſtruttion di qualche Città annonciano; eſempre verſo quella

C parte, a cui tali ſciagure minacciano, le loro chiome, e raggi

drizzano. Però è d’auertire, ch'eſſendo eſſe da Pianeti cagio

nate, di buoni,ò di cattiui effetti annonci diuengono conforme

ſono i Pianeti, da quali eſſe deriuano; percioche il Sole, Gioue,

eVenere ſalutiferi ſono: Saturno, e Marte portentoſi; onde di - -

cono gli Aſtrologi, che qualhorla Cometaappare di color di

piombo,da Saturno è prodotta,e careſtia,e peſtepredice;quan

do è di color di fuoco,è generata da Marte, c'ha forza d'attra

here dalla terra l'eſalatieni fin alla region dell'aria alla sfera e

- - - -

- - del
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del fuoco contigua, 8 iui quelle infiammandoſi, la Cometa . A

compongono,che di guerre, e d'incendi, e di rouine di Città

indici ſono. Se di color d'oro compariſce, dal Sole, ſe d'argen

to da Gioue, e ſe varia il colore, da Venere cagionata viene, e -

di benigni eſfetti è lieto ſegno. Ou'è d'auuertire, che queſteCo

mete variamente ſi generano, tal'hora nella ſeconda regione e

dell'aria, quando alcune eſalationi aſcendono fin'a quella, e a

perche ſono in potenza fuoco, s'accendono, e calano giù, che ,

paiono ſtelle, che caggiono, e ſono da filoſofi dette ſtelle caden

ti, così le chiama Chriſto nelluogo citato,e da Ariſtotele capre

ſaltanti. -

Tal'hora queſte ſteſſe eſsalationi eſsendo non troppo piccio

- le, come le predette, in aſcendendo paſsano più innanzi fino

alla terza regione dell'aria, le quali eſsendo ſecche,e caldepar

te per lo calore del luogo, parte per lo moto del cielo s'infiam

mano, e per la varia diſpoſitione della materia, riceuono varie

forme di fuoco, hor di Cometa barbata, hor di codata, 8 hor

di crinita, hor di drago volante, 8 hora di traue di fuoco, hora

di dardo da lanciare; e queſte Comete per eſſere di abbondan

te, e copioſa materia pregne, ſogliono durare alcuni meſi, fin

che haranno materia d'ardere.Com'apunto hora ſtando ſcriué

do queſta materia,nel meſe di Nouembre 1618 s'è veduto mol

ite notti vn grande, e lungo traue di fuoco nella noſtra Città di

Napoli, e queſta Cometa cominciò ad apparire alli 16.e 17 del

meſe di Nouembre verſo le diecihore, e durò per ſpatio di tre

taſette notti continue, e ſi fevedere in varie figure, percioche e

la prima fiata, che fu alli 16. & 17. di Nouembre apparue verſo

le dieci hore, e mezza in forma di vm traue di fuoco dall'Orien

te, quaſi verſo la parte Auſtrale, 8 è fama, che ſia apparitapri

ma della noſtra oſſeruatione,poiche ſi dice,che nello ſteſſo tem

po ſiano apparite varie Comete con varie figure, altroue alcun

ni vapori, che pareuano ſtelle, con alcuni ſtendardi di fuoco in

torno, come nella Città di Squillaci, altroue poi in Roma ſotto

forma d'una picciola Luna, e di traue di fuoco, che pareua -

vn drago, nella cui bocca era vna ſpada di fuoco, ſopra lo Ca

ſtello di Sant'Angelo, e ſopra la cupula di San Pietro vna Cro

ce di fuoco, e parimente in Genoua s'è fatta vedere varia

mente; ma ritornando alla noſtra Cometa, la quale alle e

dicci hore à 17. del meſe prenotato, fu veduta di color lat

- (CO»

l

º
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A
teo, chauea per ſuo pomovna ſtella, che non era tale, 8 la ,

Cometa era alta, e lunga, che con l'aggiuto dell'Aſtrolabio fù

miſurata, che aſcendeva allo ſpatio di cinquemila ſettecen

te ſettantadue miglia, coſa non più inteſa; alli 27. poi del meſe

fu viſta d'altra figura à guiſa d'vna falce, è ſcimitarra torcheſca;

alli 29, fu in figura veramente di Cometa, cioè vn rogo arden

tiſſimo, con la chioma di viua fiamma, che buttaua sù fauille,

ardenti; allo 1; di Decembre apparue ſopra il monte di Somma

detto Veſuuio à guiſa d'vna ſpada con vna ſtella per ſuo pomo;&

alli 4. sù lo ſteſſo mote apparue à guiſa d'vna ſtella,che buttaſº

ſe fiamma di fuoco d'ogni banda. Vltimamente poi alli 6. fii

veduta a guiſa d'vna ſpada inchinata tra Ponente, e Settentrio

ne: e così pianpiano s'è andata attentando, e terminando la ſua

eſalatione. Ma di che male ſia inditio, Iddio lo sà, non sò per

ſhora dire altro, ſe non che il noſtro Regno di Napoli non può

far peggio di quel, che ſtà, e la noſtra Città ſtà sù ſopra, in fine

dirò quel, ch'è notatoin Zaccharia della Città di Gieroſolima.

d Neque introeunti, medue exeunti eratpax pre tribulation e ..

Ne chi entrana nella Città, ne chi n'yſciua, godeua la pace per

la imminente tribulatione;il Signore ſia quello, che non miran

è

do le noſtre colpe, 8 iniquità,ponga la ſua ſanta pace. Sin hora

“ſi ſentono male nuoue, è ſocceduta la morte dell'Imperadore

Mattias Auſtriaco,e ſtà il mondo tutto ſolleuato per l'elettione

del nuouo Imperadore, & per altre pretendenze in diuerſi Re

gni, e paeſi. Nella Città di Napoli, e ſuoi confini per infettio

ne d'aria è ſtata vna mortalità d'innumerabili putti di male di

gola, con deſolare le caſe horavccidendo tre, hora cinque, ho

ra ſette figliuoli, & hora l'vnico figlio con ramarico indicibile e

del loro progenitori, cherimaneuano ſenzaherede delle loro ſo

ſtanze, e tale morbo paſsò poi negli adulti, e grandi, e maſſime

nelle femine. E per la nuoua creatione di Ferdinando Auſtria

co nell'Imperio ſono ſorti gli heretici, e ſciſmatici contra con

numeroſiſſimi eſserciti, che ſe bene faccino alcuni progreſſi, ſi

ſpera nella miſericordia di Dio, ch'è Signor degli eſserciti, 8.

lddio delle vendette, che con l'agiuti de'Prencipi Chriſtiani ſa

stanno abbattute le loro forze, 8 in nulla ridotte. -

E di Gieruſalem prima che fuſse deſtrutta racconta 11 Gio

ſeffo Giudeo, Iddio fè comparire vna minaccioſa Cometa in .

forma d'una grandiſſima ſpada, che per ogni parte ſpargeua

- - raggi

-

dZacc. g.

-

-

1.

v

-

11 Ioſeph

e bello

Iud. lib. 7.

C- I 2.
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raggi infocati ſopra la Città di Gieruſalem, e per i patio d'wn' A

anno intiero auanti al tramontar del ſole furono veduti correr

per tutti i paeſi circonuicini molti carri di fuoco per l'aria, &

a eſserciti d'huomini armati, che trauerſauano le nubi,8 circon

dauano tutta la Città di Gieruſalem, e non paſsò troppo, che a

la pouera Città prouò il diuino caſtigo per lo ſuo demerito. -

Nell'anno 1442. nel meſe di Marzo comparue vna Cometa in

forma di dardo da lanciare, e dipoi ſuccedette vna ſiccità tanto ,

eſtrema, che i fonti ſi ſeccorno, e nel medeſimo tempo furono

- ammazzati Henrico, 8 Odoardo ſuo figliuolo Rèd'Inghilterra,

& i Turchi poſero a ſacco quaſi tutta l'Vngharia.

e, Anton. Scriue 12 Santo Antonino nella ſua ſumma, eſſere apparu

pari a tit. ta, nella morte di San Tomaſo d'Aquino vna Cometa ſopra il

12 º º de Monaſtero di Foſſanoua, oue giaceua il Santo,e ſi fece vedere e

ººl per patio di tre giorni, prima che moriſſe,e dopò la ſua morte

non fù più veduta. Aggiunge due altre eſſere apparute, vna , B.

nell'anno MC D. con la chioma negra, e morì il Duca di Mila
-

- - - - - -

no; l'altra nel principio del Ponteficato d'Eugenio IV. con i ca

pelli di color di piombo, e ſeguirono poi molte crudeliſſime e

guerre, e mutationi. - -

Nell'anno 1596. comparuevn'altra Cometa, 8 io la viddi

ritrouandomi in Capoa,3 indi a poco ſeguì la morte del Rè no

ſtro Filippo II d'eterna memoria degno. Coloro dunque, che

tengono, che la ſtella apparuta a Magi foſſe vna Cometa, dico

no, ch'eſſendo nata nel meſe di Decembre nel principio di Sa

gittario, era ſegno ſalutifero, perciòche moſtraua i ſuoi crini,

e raggi parte d'oro per cagion del ſole, parte d'argentoperri

iſpetto di Gioue, e parte miſti per effetto di Venere, però io di

co, ch'ella fu vna impreſſione ſopranaturalmente fatta nella e -

prima region dell'aria di corpo aſſai denſo, e luminoſo, e per la

ſua rotondità, e fiamma, ſtella ſi nominaua, e finito l'Vfficio di C

conduttiero ſparue. - º -

Intorno a queſta materia delle Comete è degno di conſide

ratione il ſapere, che ſe bene tali Comete ſono ſegni di cattiui

effetti, come per ordinario ſi vede nelli caſi ſucceſſi, ad ogni

modo non mai concederò, che ſiano certi, S. infallibili ſegni de

gl'euenti, e caſi humani, e la ragione è queſta, che bene ſpeſſo

non ſeguitano, ne ſoccedono ſimili effetti : il chè può auuenire, '

-

v,

ò perche Iddio eſſendo ricco nella miſericordia moſſo "com
-, . palio:
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a paſſione per l'altrui preghieri impediſce quelli ſiniſtri effetti,
che erano per ſuccedere nel mondo: è perche tal'hora ſimili

Comete non hanno cauſe fiſiche, e naturali; ma il principiolo

ro è la ſopranaturale diſpoſitione di Dio, che così vuole auuer

tire gli huomini di qualche publica tribulatione, affinche dall'.

intimo del cuore ricorrino alla penitenza, e riforma de ceſtu

mi. Nel qual fatto viene ſopramodo commendato l'immenſo

amor di Dio, che prima,che ci vuole caſtigare per linoſtri pec

catin'ammoniſce tanto tempo auanti per quelli ſegni: onde a

vediamo, che ſimili Comete drizzano le loro chiome verſo

quella parte,oue il Signore minaccia,affinche così i popoli hab

bino tempo di riconoſcere il lorº errore, e per mezzo della .

penitenza emendandolo plachino l'ira, e lo ſdegno diuino;& a

queſto propoſito il 13 Dottore Medina dice, che Iddio parla

à gli huomini non ſolo con la lingua humana, come per li ſuoi

Profeti,ma ancora tal'hora per gli ſteſſi elementi compoſti in

varie forme, e figure, aſfinche atterritis'alzino dal peſſimo ſta

to del peccato; & vn ſimile ſegno d'ammonitione conforme al

le Comete è quello, che riferiſce 14 Leonardo Vairo d'wna ,

campana poſta in vn villagio del Regno d'Aragona, quale gli

habitatori chiamano la campana delli miracoli, e s'è oſſeruato,

che per alcuni meſi prima, che la Republica Chriſtiana ſia per

patire qualche grande autuerſità, ſuona da ſe ſenza altro mane

gio, e miniſterio, e di queſta verità, oltra li teſtimoni di quel

paeſe, ne fanno certa fede per via di lettere gl'officiali, e Vicerè

di quel Regno. - - -

È quel, ch'è mirabile in tale negotio, che queſto ſteſſo atto

di miſericordia adopra Iddio nel maggiore colmodello ſuo ſde

gno, e furore, poiche prima, che deſtrugerà il mondo, eprima

che farà l'Vniuerſale giudicio, tanto tempo auanti farà compa

rire tante Comete, e ſegni, e nel Cielo, e nella terra, e nel ma

re, e per tutto, affinchei peccatori per quelli atterriti proueg

gino à loro mali pervia dellapenitenza, e così vediamo come

iddio nella ſteſſa ira, e furore fà pompa della ſua miſericordia,

della quale non c'ènumerone termine alcuno, dicendo pervm

ſuo Profeta, e cumiratus fueris, miſericordia recordaberis, e

tanto ſia detto delle Comete. - -

Quanto poi alle ſtelle, ch'i marinari trauagliati da fiere tem

peſte con pericolo di ſommergerſi, hanno alcune volte oſſerua:
- - Nn tº

13 Medin,
lib. 2, Pa

Tdi. C. Is

-

14 Leon.

Vair lib.2

defaſcing,

C. I 4s

e Habac.;
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tesù gli alberi deloro vaſcelli auguratrici del futuro ſereno,che A

gli rinfrancano l'animo, 8 apportano ſommo contento.

15 Plutar: 15 Plutarco apporta due detti di Filoſofi, vn di Metrodoro,

ri dºpº che quei lumi non ſiano propriamente ſtelle, ma più toto ſcin

º rile, e ſplendori,che eſcono fuori dagli occhi denauiganti dal

ſouerchio lor timore cagionati, e l'altro di Xenofane,che quelle

luci ſiane certe picciole nuuolette, che per certo moto ſplen

dono come ſtelle. I noſtri marinari dicono che ſono i lor ſanti

particolari auuocati, ch'in ſimili boraſche compariſcono in lo

ro aiuto, come Santo Andrea, Santo Nicola, e San Pietro Con

ſaluo cognominato Telmo dell'Ordine de Predicatori neltem

po di San Domcnico,che da marinari in Spagna ſuol'eſſer chia

- matoSan Telmo, e ſimili altri Santi, i quali in tali biſogni ſono

- da loro inuocati, 8 è queſto parere di marinari m'appiglio più

volontieri per l'eſperienze, ch'alla giornata ſi veggono; onde ſi

16 Cror. legge nelle 16 Croniche di San Franceſco, ch'eſſendoſi parti- B

P i lib. 8. tavna naue dal porto di Piſa carrica di genti perandare all'Iſo

º 3º la di Sardegna, ſoprauenendo la notte oſcura, 8 vna fieriſſima

tempeſta, dalla cui forza tutta fù aperta: onde conoſcendo i

paſſaggieri d'hauer la morte vicina con doloroſo pianto co

minciarono ad inuocare la Regina de'Cieli, & altri Santi, ne e

ſcorgendo alcun ſegno di ſcampo, inuocarono la Vergine San

ta Chiara, ch'era ſtata in quel tempo di proſſimo canonizata, e

ferono voto d'andare ignudi, e ſcalzi, e con vn cereo in mano

- à viſitare le ſue ſante Reliquie ad Aſſiſi, 8 incontinente ſi vid

dero ſcendere dal Cielo tre grandiſſimi ſplendori, vno ſopra la

poppa, l'altro sù la prora, e'l terzo in mezzo della naue,e ſubbi

to diuenne il mar tranquillo,ſi chiuſero l'aperture del vaſcello,

ona'entranano l'onde, eſpirando proſpero vento furono da -

quei celeſti lumi fin'al porto accompagnati, ne ſi partirono

prima che delle genti, e delle merci foſſe la naue ſcarricata, il C

che fatto ſparendo eſſi, s'affondò con marauglia di tutti colo

ro, i quali riconoſciuto il celeſte ſoccorſo in tanto lor biſogno,

con parole d'humiliſſimo affetto, ediuotione piene, reſero le ,

douute giarie all'onnipotente Dio, 8 alla Vergine Santa Chia

radi tanto beneficio riceuuto. Similmente ſi racconta nelle e

7 Cron- ſteſſe 17 Croniche, che à Santo Hilario poco lontano dalla e

!" “ Città di Padoa s'imbarcarono alcuni, frà quali eravn Sacerdo:

te per andare a Venetia, &era la notte oſcura, a pena giunti è
º San



-
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A San Giorgiofurono da crudel tempeſta affiliti in modo, che i

marinari ſteſſi non ſapeano doue ſi foſſero, ne che fare, ſtando

in grandiſſimo pericolo di ſommergerſi;iaondeaſpettando tut

ti la morte, ſi confeſſarono a quel ſacerdote, e diſperati degli

humani aiuti, a idiuini ricorſero, facendo voti, e porgendo pre

ghiere à Santo Antonio di Padona particolarmente, di cui ſi

conſerua pretioſa reliquia nei tenimenti di Venetia, inconti

nente ceſsòla tempeſta, e s'acquetò il mare; ma per le denſiſſi

metenebre della notte non ſapeano doue andare, però inuoca

to di nuouo l'aiuto del Santotoſto vicino gli apparue celeſte,

ſplendore, che gli fu guida e luce,finche giungeſſero a San Mar

copicciola Chieſa non molto da Venetia lontana; &iui giunti

ſparue, laſciando il cielo ſereno in modo, che compito il viag

gio fin'à Venetia, ſodisferono al douuto rendimento di gratie,

al loro liberatore. Per le quali eſperienze i Marinari gioiſco

no qual'hora ſimili ſplendori veggono ſeintillare, aſſicurati del

diuino ſoccorſo, - -

Infine tanto le Comete,guanto tutte le figure ardenti chia

varie forme fiammggiar nell'aria veggiamo, non hanno mai

certo luoco, neforma, ne grandezza, ne ordine coſtante, 8 in

breue tempoſpariſcono, e ſi dileguano in tutto, reſtando ſpar

ſe, e diſſipate, perche eſſendo eſſalationi, che dalla terra pren

dono il nutrimento caldo, e ſecco, ſubbito che i lor cibo diuie

ne aduſto cominciano a mancare, e tal'hora in vn giorno, e tal

volta nel punto ſteſſo, che naſcono, anche muoiono, come ſo

gliono eſſer quelle, ehe'l volgo chiama ſtelle cadenti: e le Co

mete ſteſſe hanno breuevita, perche nonpoſſono arriuare allo

ſpatio di due anni, e non ſogliono, è pur di rado, apparir tra i

Capricorno, e'l Cancro, e prima ch'auampi il ſole con la ſua -

forza le diſſolue.
-

Nn 2 Del

-



84 Della Riforma del criſtianº
- a- - A

Del numero delle stelle se lorograndezza

cap. VI.

3 OLOM E O, e gli altri Aſtrologi, e Mate.

matici con neceſſarie dimoſtrationi nel cielo

º ſtellato, ch'è l'ottaua sfera hanno offeruate,

milleeventidue ſtelle in quaranta otto coſtel

i lationi, è imagini diſtribuite. Ciaſcuna co
º R So ſtellatione è vna aggregation di ſtelle, che ſe

condo il loro ſito, 8 ordine formano qualche effigie, 8 imagi

ne d'animale,ò d'altra coſa,come di leone,dicane,d'orſa, è d'al

tro ſimile. -- - - --

- Queſto parere di filoſofi pare contrario alla ſacra Scrittura,

8 alla ſperienza ſteſſa; concioſiacoſache nella Geneſi il Patriar

ca Abramo hebbe da Dio promeſſa d'eſſere moltiplicato nel fi

gliuoli abbondantiſſimamente, e per dargli qualche certezza,

- vna ſera il conduſse fuori nella campagna, e ſtando il cielo di

ºººº bel ſereno, e di ſtelle ornato, gli diſſe a Suſtice calum, º nu

- neraſtella ſi potes. Alza gli occhi al cielo , e numera, ſe puoi,

le ſtelle. Quaſi dirvoleſſe, innumerabili le ſtelle ſono, e tu mu

- merar non le puoi, hor ſappi, ch'innumerabili ſaranno i tuoi fi

ºrier 33 gliuoli ſopra la terra; &in Gieremia. b Sicut enumerarinon

poſuntſtella, 6 metiri arena maria, ſic multiplicaboſemen Da

uid ſerui mei. Come non ſi poſſono numerar le ſtelle del cielo,

ne miſurare l'arena del mare,così moltiplicarò la prole del mio

ſeruo Dauidde, e per queſta ſteſſa ragione s'attribuiſce à Dio

nel Salmo, ch'egli ſolo sà il numero delle ſtelle, e chiama cia

e pſal, e ſcuna per nome e 9gi numerat multitudinem ſtellarum, di G

, Ariſt.ii. omnibus eis nomina vocat. è anche contrario agli ſteſſi filoſofi,

º muºiad percioche 1 Ariſtotele, e 2 Platone ſuo Maeſtro, e 3 Seneca te

"i: ſtificano, che non ſi può ſapere a che numero aſcendano le ſtel

, ““ le; Però dico eſſer vero, che le ſtelle ſono a noi innumerabili, e

º plat. in quaſi infinite; perciocheoltre quelle che ſi veggono, ve ne ſono

Tlym:. dell'altre in grandiſſimo numero, che ſono inuiſibili, come il

3" circolo latteo, il quale colta di gran moltitudine di picciole
naturali - - - - - - -

- ſtelleinuiſibili -
queſt.c. 16 Gli

B
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º

A Gli antichi amici delle menzogne diſſero che queſta era la.

via, che conduceuagli huomini all'alta Regia de fauoloſi Dei;

e queſta ſteſſa era anchora la ſtrada, per la quale l'anime pure, &

innocenti diſcendeuano ad albergare nel loro corpi, e perla

ſteſſa anchora ritornauano nel cielo, onde s'eran partite; ma ,

queſti ſon ſogni degli antichi. - -

Pertanto dico, che queſto circolo latteo è vna certa via di

minutiſſime ſtelle, che da Italiani è detta via, che và a Roma.,

e dalli Spagnoli viaggio di San Giacomo: ma daAſtrologi è

detta via lattea, diceſivia, che per la moltitudine di minutiſsi- ,

me ſtelfe, le quali par che ſi tocchino l'una con l'altra, fa mo

ſtra d'vna via,maperche la luce non è così grande, ſi dice lattea

cioè bianca, ma non troppo lucida. Fra l'imagini, e coſtella

tioni delle ſtelle conoſciute ſono i dodeciſegni del Zodiaco, ſe

condo i 12 meſi dell'anno, e ciaſcun ſegno è imagine compo

ſta di molte ſtelle. Così anche fra le 48.imagini, oue ſonoan

nouerate tutte le ſtelle dagli antichi Aſtrologi conoſciute; i

moderni, c'hanno di freſco paſſato il tropico di Capicorno, 8:

han veduto il polo Antartico, n'hanno ſeouerte ſei altre 8 ogni

giorno ſe ne ſcuoprealcuna di nuouoſe ſi ſtaſſe ſu l'auuiſo del

la diligente oſſeruatione, 8 inueſtigatione. Così parimente e

nel ſegno del Torovi ſonoi" Spagnoli chiama

no ſette cappelle, delle quali ſei ſolamente ſplendono, e ſi la

ſciano vedere, la ſettima tiene ſi pocolume, ch'allevolte ſi ve

de à pena da coloro, che ſotrilmente la ſtanno ſpecolando;onde

i poeti fauoleggiorno, che queſte ſette ſtelle furono le ſette fi

gliuole d'Atlante, il quale ſu nell'aſtrologia peritiſsimo, e per

ciò ſi diſſe, che con le ſpalle ſoſtentaua il cielo (fu ciò preſo da

Atlante altisſimo monte, oue termina l'Oceano nel fine d'Afri:

ca, il qualmonte, perche con la cima paſſa le nubi ſi dice, che

tocchi il cielo.) Hor queſto Atlante dalla fua moglie detta ,

Pleione generòſette figliuole, ſei delle quali furono date per

mogli à i Dei, e la ſettima advn huomo, le quali poi furono

conuertite in ſtelle, che ſono le ſette del ſegno del Toro,e quel- "ºg º

la chebbe permarito huomo, quaſi ſenza lume rimaſe. Ri- ,".

trouata da poeti, e raccontata per curioſità. Aggiungo il pre Euleti

gio, che ſi daua Arato Filoſofo nell'Egitto, che fiori al tempo chron.

di Tolomeo, gloriandoſi, come riferiſce il Padre 4 Santo Ago- fi"
ſtuo, i Luſebio, e 6 Cicerone, di ſapere il numero, e'l nome, i or-.

- - - delle -

-
-

-

a

-
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delle ſtelle, ma ne fu ſchernito da tutti, come di coſa, che ſolo A -

à Dio ſi connenga. -

3 Gli Angioli, 8 i dimoni poſſono ciò ſapere ſolamente; per

cioche ſtanno alla lor conoſcenzaſoggette tutte le coſe natur , -

rali, che ſe i dimoni furono reſi deboliquanto à i doni gratuiti,

non ſi ſcemòpunto la ſcienza delle coſe naturali. Quanto poi

alle ſtelle viſibili, e principali può l'haomo ſaperle, onde gli A

ſtrologi ne raccontano mille, eventidue, e ciò quanto al numer |
ro delle ſtelle. - -

E poſciache s'è ragionato del numero, e quantità diſcreta e º l

delle ſtelle, conuieneappreſſo ragionar della loro grandezza, e

quantità continua, e prima del loro cielo. -

Queſto cielo ſtellato è di grandezza per giro mille de millio- -

ni, e quattrocentoſettantaſettemilamiglia; è lontano da noi l

cento 25 millioni, ſette mila miglia,etrecento. . , l

Sono ſtate conoſciute dagli antichi, come dicemmo, mille, ºe 22. ſtelle, de quali 15. ſono diprima grandezza, e ciaſcuna è l

maggiore della terra. Le ſtelle della prima grandezza ſono
grandi in giro cinquantaſettemila miglia, e cento quaranta - l

Quelle della ſeconda grandezzaſono pergiro centotrentano

uemilamiglia.Quelle della terza grandezzaſono grandi cento

trentaſei mila miglia, e tento quaranta. Quelle della quarta e

grandezza ſono centodiecinouemila miglia. Quelle della quin

ta grandezza ſono grandi trentaſette mila miglia, e quattro- -

centonoue. Quelle della ſeſta, 8cvltima grandezza ſono grau

di quarantaottomila miglia, 8 ottocentocinquanta. Hortan

to ſia detto della quantità delle ſtelle, appreſso ſecondo il no

iſtro ſolito ſtile cauiamo da queſto trattato qualche ſenſo mo:
rale per lo noſtro profitto. º a

;

.& G. -

Del
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º

c

-

-

Del valore, e virtù della Croce di Christo.

- Cap. VII. - -

i Anonell'ottaua sfera, ſiano a modo di Croce -
rºs, º fi:uate, & à queſto parere ſi ſottoſcriſsero 1

"º Filone, e 2 Marſilio Ficino; anzi di più cut

)'', ti gli Aſtrologi collocano nel polo antartico

- i quattro ſplendenti ſtelle a modo di Croce, le

quali i marinari chiamano Crociera; e 3 Sant'Ambroſio teſti

fica, che lo ſteſso Cielo tiene figura di Croce,mentre è diſtinto

in quattro parti, cioè Oriente, Occidente,Mezzogiorno, e Set

ſtentrione, ſe quali formano quaſi quattro angoli della Croce.

San Gionanni Chriſoſtomo dice, che la ſtella, ch'apparue à Ma

giteneua effigie d'wn leggiadro fanciullo con vna Croce nella

fronte: ne ſenza diuina prouidenza il facitor del mondo volle ,

creare le ſtelle, e'l cielo in forma di Croce per ammaeſtrarne,

che i figliuol di Dio per via della Croce haueua à redimere il

mondo, e trionfando de'nemici aprirne il cielo, ehe per lo pec

cato ſtaua chiuſo, 8 inſieme inuitarne ad eſsere diuoti della ,

ſcroce, e paſſion di Chriſto cagion di tanto bene. Quanto al

primo punto è certo,che' cielo per lo peccato d'Adamo fuſer

rato à chiaue in maniera tale, ch'anchora i più cari amici di

Dio morendonon poteuano entrare in cielo, ma erano poſti in

depoſito giù nell'inferno, e propriamente nellimbo. Haueano

ºdunque queſte anime ſante a dimorar ſempre in quelle terebre

infernali? Haueua à ſtar ſempre chiuſo il cielo? Non in vero,

ma doueano ſtare in quel carcere finche aperto ſi foſse il cielo.

E chi l'hauea ad aprire? Senza dubbio il figliuol di Dio Chriſto

di Maeſtà infinita per mezzo della ſua ſacroſanta Croce, la qua

V traditione degli Arabi, che le ſtelle, che ſo

I Phil. lib.

de Cheru.

2 Mar. Fic.

de triplici

vita lib. 4.

cap. 18.

3 Amb.to.

3.terna. 56

le come potentiſsima chiane n'aprì il cielo, e ciò figurauano le

ſtelle, e lo ſteſso cielo, che tengono forma ci Croce. Queſto

ſegreto ci ſcouerſe Eſaia qual'hora diſse. a Et dabo clauem .

domus Dauid ſuper bumerum eius, & aperiet, o non erit qui

claudat. lo darò, dice lodio, la chiaue della caſa di Dauidde ſo

Pra la ſua ſpalla, 8 aprirà in modo, che niuno più ilº".
- - Qui dſì -

- /

-

a Iſa. 22.

-

-
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gran chiaue doueua eſſere queſta, che s'haueua à portare ſu le ,

ſpalle mentre hauea ad aprire le porte del cielo, e però no è ma

ratiglia, che vi biſognaſſe l'appoggio delle ſpalle del Redento

re. E qualchiaue fu queſta ſe non la Croce di Chriſto? la quate,

come dicono i diuoti Dottori, era lunga quindeci piedi: queſta

portò Chriſtofigliuol di Dauiddeſecondo la carne ſopra le ſue ,

ſacrate ſpalle, quido dal palazzo di Pilato vſci fuori di Gieruſa

lemme verſo il Caluario, & in quel ſanto legno reſtando egli ſo

ſpeſo n'aprì il cielo; con queſto glorioſo, e forte legno trionfò

de'noſtri nemini, e della morte, e del crudeliſſimi Giudei. Così

"E iº diſſe il Padre Santo 4 Agoſtino che Chriſto domò il mondonon
Pialm.

º col ferro, ma collegno. Domuitorhem non ferro, ſed ligno, e

queſto legno gli ſeri per ſpada. Fù da Dauidde adombrato

queſto trionfo di Chriſto quando volto in ſpirito al Meſſia diſ

ºººl 44 ſe. b Accingere gladio tuo ſaper femurtuum potentiſſimè. Cin

-

giti la ſpada al fianco è Rèpotentiſſimo. Cheſpada era queſta

che s'hauea à cingere il Meſſia contro i nemici, mentre ſappia

mo, ch'egli non cinſe maiſpada; anzi ripreſe Pietro, c'hueſſe e

adoperato il coltello tagliando l'orecchio al ſeruo del Pontefi

ce? Heſichio ſopra queſto Salmo vàdicendo, che la ſpada, che

Chriſtohauea à cingerſi, era la Croce, nella quale fu la ſua car

ane affiſſa, concioſiacoſache con quella, come con vnataglien

te ſpadaveciſe due potentiſſimi nemici il diauolo, e la morte: e

meritamente la Croce di Chriſtoſi chiama ſpada prima perche

la ſpada tiene forma di Croce, appreſſo perche la morte per

mezzo di quella tagliò il fil della vita a Chriſto, terzo perchep

imezzo della Croce trionfò, mandando a fil di ſpada tutti i ſuoi

nemici. Venne ciò additato nella Geneſi all'hor che cacciato

e Gen 3 l'huomo dal paradiſo per riſpetto del ſuo peccato c Iddio poſe

- -

alla guardia di quel fuogo vn Cherubino, che teneua vna ſpada

in mano. Il Cherubino ciadonbraua Chriſto, che ſe queſta . G

voce Cherubino ſuona pienezza di ſcienza. In Chriſto erano

ripoſti tutti i theſori della ſcienza, e ſapienza di Dio, anziera ,

la ſteſſa ſapienzaincreata del Padre. Staua il Cherubino in pa

radiſo con la ſpada in mano per dimoſtrarci, che Chriſto con la

ſua ſacroſanta Croce, quaſi con vna ſpada tagliò a pezzi ino

ſtri nemici, 8 aprendo il cielo v'introduſſe l'huomo, che per lo

peccato n'era ſtato eſcluſo. Figura di ciò fu Mosè, il quale, co

ſuo-

me ſi legge nell'Eſodo, mentre Amalech combatteua contro il

A

-

-

- -

-
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A ſuo popolo otteneua da Dio vittoria con alzare le mani al cie

lo. d Cumq;leuaret Moyſes manus vincebat Iſrael,ſopra le qua- d Exod. 17

li parole San Giouanni 5 Damaſceno và dicendo, che la cagion 5 Dam. li.

perche per l'orarione Mosè ottenne vittoria contro Amalech ºº º

fù perche le mani di Mosè erano ſpaſe à modo di Croce, per la

cui virtù trionfò de nemici, dandoci a conoſcere, che Chriſto

ſtendendo le mani ſopra la Croce ottenne vittoria del nemici,

e che la ſua Croce era vna ſpada contro di loro; che ſe quando

alcun vuole adoperarla ſpada ſtende la mano a prenderla, così

Mosè volendo adoperarla ſpada della Croce contro d'Ama

lech, ſteſe le ſue mani, e trionfò di lui. -

Fù ſpada la Croce di Chriſto, e ſpada acutiſſima, che traſfiſſe

il cuore alla Beata Vergine ſua Madre. Così eſſendo egli di te

nera età fu profetizato a lei dal vecchio Simeone, co quelle pa- -

role. e Etiuam ipſius animampertranſibitgladius. Quella ſteſ- ºººº

B ſa ſpada, chereciderà lo ſtame della vita al tuo figliuolo,paſſe

rà l'anima è te ſua Madre. Per ſimbolo della giuſtitia ſi dipin

gevna Donna con la ſpada in vna mano, e con vna bilancia nel- .

l'altra. Ecco la diuina giuſtitia, c'ha in mano la ſpada della ,

Croce, e la ſteſſa Croce èanche ſtatera, e bilancia, in vina delle

quali furono poſti tutti i peccati del mondo, e nell'altra i meriti

di Chriſto: così canta Santa Chieſa nell'hinno alla Santiſſima ,

Croce. Statera facta corporis; perche Chriſto tolſe sù le ſue ,

ſpalle tutti i peccati del geno humano, e nella bilancia della ,

Croce furono ponderati per man del Padre, e ritrouati di peſo -

infinitamente minore è imeriti di lui. Non ſolo la Croce di

Chriſto fu la ſpada,con la quale vcciſe,e poſe in ſcompiglio tut

ti i ſuoi nemici, ma anche il ſuo carro trionfale, che i conduſſe

al deſtinato luogo del ſuo marauiglioſo trionfo, portando in

nanzi il carro della Croce legati i nemici, chauea vinti, e ſupe

C rati, cioè la morte, il mondo, e'ldimonio; anzi la Croce fu il

ſuo imperio, 8 imperiosì ampio, e grande, c'ha per confine,

l'Empireo Cielo, e'l baſſo inferno, e non v'è luogo nell'Vniuer

ſo, ch'al ſuo dominio ſoggetto non ſia, poiche in tutte le parti

del mondo è adorata la Croce di Chriſto. Cosìl'accennò iſsan- riſ,

to Profeta Eſaia, ragionando delnaſcimento dilui. Paruulus “”

natus eſt nobis, & Filius datus eſt nobis, cuius imperium ſuper

bumerum eius. E fù di tanto peſo queſto imperio, c'hauendol

sù l'homero il Sommo Monarca, e portandol dalla caſa di Pila

- O o to al

i
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to al Caluario, per ſtrada cadde, e quaſi venne meno ſi che fù A

biſogno, che foſſe aiutato a portarla. Fù anche la Santiſſima ,

Croce di queſto Sourano Imperatore il Throno Regale, don

degli hebbe à reggere giuſtitia, ſodisfacendo per tutto il

geno humano alla giuſtitia del Padre, ſtando in queſtoThro

no fece anch'egli innumerabili gratie, e perdonò a quei

barbari, che i crocefigeano. Fè gratia della vita a noi mi

ſeri condannati a morte, ſpedì ſuppliche, e memoriali,

e donò Regni , e theſori, mentre laſciò la ſua Madre,

ineſtimabil theſoro a Giouanni, & à Giouanni la Madre, di

gIo. 12 cendo. g Mulier ecce filius tuus, deinde diſcipulo: Ecce mater

tua. E ſpedì il memoriale, e la ſupplica, che gli diede il buon .

Ladrone, al quale, mentre gli chieſe, che ſi foſſe ricordato di lui

- quando era nel ſuo Regno. Egli liberaliſſimo Prencipe ſubbito

h Luc.23. gli ſpedì la ſupplica donandogli il Regno del Cielo. h Amen

- dico tibi bodie mecum eris in paradiſo. Tu mi chiedi, ch'io hab- B

bia memoria di te quando ſarò nel mio Regno, 8. io ti dico

c'hoggi ti darò la poſſeſſion del mio Regno, e ti condurrò meco

trionfante in paradiſo. Confermò decreti, ſtabili ſtatuti,deter

minò, e promulgò leggi, mentre nella Santa Croce furono

adempite tutte le profetie, terminata la legge vecchia, &

introdotta la nuoua, ſcritta, e confermata col ſuo ſacratiſſimo

ſangue.

- Accorto nocchiero, che periglioſo mare fra duri ſcogli, e

profonde voragini ha da varcare, per condurſi ſicuro in

porto ſi prouede di buon legno, ch'all'empito del venti,

& alla forza delle voraci onde reſiſter poſſa. Chriſto ha

uendo à nauigare l'Oceano della ſua pasſione, nel quale

hauea à ſentir la violenza del maligni venti, che ſpiraua il di

monio per mezzo delle falſe accuſe degli iniqui teſtimoni, e º

- douea nauigare fra ſcogli del duri cuori de'barbari crocefiſſori, C

iPſ 68 onde diſſe per lo Profeta. i Veni in altitudinem maris, 5 tem

peſtas demerſit me. Prudentisſimo nauigante ſi prouidde delle

gno della Santisſima Croce,col quale reſiſti all'ira del dimonio,

e nauigandofelicemente il trauaglioſo mare della ſua pasſione

k Luc. 24. ſi conduſſe nel porto della ſua gloria, e però diſſe ,. K Oportuit

Chriſtum pati, 6 ita intrare in gloriam ſuam– . -

Spiega Capitan Generale il ſuo ſtedardo,nel quale fa ſcriuere

qualche motto, è alcuna delle ſue generoſe impreſedipingere »
- - dCCIO
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A

º

acciòche quella vedendo i ſuoi ſoldati nel combattere prenda

no animo, e vigore, e con maggiorforza, e prontezza menino

le mani contro il ſuo nemico. Chriſto noſtro Generalisſimo

nello ſtendardo della Santisſima Croce, coi pennelli del chio

di, e coi colori del ſuo pretioſisſimo ſangue, dipinſe la grande e

impreſa della ſua pasſione,e vi fe ſcriuere quel motto. I.N.R I.

accioche combattendo noi ſuoi ſoldati contro l'infernal dimo

nio ſuo, e noſtro nemico, mirando il ſuo ſtendardo più allegra

mente menaſsimo le mani, e però canta Chieſa Santa. '

Vexilla Regis prodeunt.

Fulget Crucis myſterium -. - º

Quindi ſi può ponderare vn ſalutifero documento, che già

che la Croce di Chriſto è di tanta virtù,e poſſanza:qual'hora al

cun ſi troua aſſalito da qualche tribolation di pouertà, dilite,

d'infermità, di nemicitia, di tentation carnale, di malinconia,

di diſperatione, ſe deſidera d'eſſere da quella liberato, e ripor

tarne vittoria, à ſimilitudine di Mosè, pongaſi proſtrato inter

ra d'innanzi ad vn Crocefiſſo,e con le mani ſpaſe, e con lebrac

cia aperte a modo di Croee faccia orationeal ſuo Signore, con

dire cinque Pater,8 Aue,ad honor delle cinque piaghe,che'l ſuo

Redentore hebbe nella Croce,e nelle mani, e ne piedi, e nel co

ſtato, e l'asſicuro di certo, che in virtù della Santa Croce ripor

terà vittoria contro ogni ſua aduerſità, e ſappia, che queſta è

la più efficace oratione, anzi la più eccellente opera, che poſſa

fare in queſta vita. Onde àqueſto propoſito il Beato 6 Alber

to Magno Maeſtro dell'Angelico Dottore dice, che vale piùva

ſemplice ricordo della Croce, e Pasſion di Chriſto, che qualſi

uoglia altra oratione, più che ſe l'huomo ſi diſciplinaſſe, por

taſie ciliti, è faeeſſe qualſiuoglia altra opera ſegnalata, più che

ſe digiunaſſe tutti i venerdi dell'anno in pane, 8 acqua; e tutto

ciò quel Beato non diſſe di propria teſta, ma inſegnatogli dalla

ſacra Scrittura, poiche San Pietro prouocando i fedeli ad eſſere

grati al Crocefiſſo n'addita il più ſegnalato modo di ſodisfare a

sì alto beneficio della Redentione, il quale fu per mezzo della ,

morte, e pasſion di Chriſto nella Croce compito, l Chriſto

igitur, dice egli, paſſo in carne, 6 vos eadem cogitationearma

mini. Chriſtopati tanto nella ſua carne, che coſa potremo

far noi in ricompensa di tanto beneficio, ch'à noi foſſe più gio

ueuole, & à Chriſto più g ata? forſe dare la robba a poueri?

O o 2 forſe

6 Alb.Ma.

trait-de

Miſſà.

1 I, Pet. 4,
-
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m Gal.2.

forſedigiunare: forſe macerarla carne con diſcipline, e con ci- A

litij? tutte queſte coſe ſono buone, ma megliore è il penſare,

contemplare, e compatire Chriſto nella ſua pasſione, e come,

Chriſtopati tanti, esì fieri tormenti nella ſua carne, così for

zarci noi di patirgli nella mente, e crocefiggere noi ſtesſi nel

penſiero. Chiama l'Apoſtolo Pietro la Croce di Chriſto ar

matura chearmatura è queſta? disſimo già, che la Crocetie

ne forma di ſpada, adunque queſta armatura è la ſpada della ,

Croce,e ſe come tale ſpada trafiſſe la carne di Chriſto per amor

noſtro, così in ricompenſa di tanto beneficio, vuole l'Apoſtolo,

che dalla ſteſſa ſpada ſia la noſtra mente trafitta nel penſiero,

come dalla ſteſſa ſpada fu trafitto il cuore della ſempre Vergine

Madre di Chriſto ſtando ella in piede deſta preſſola Croce, oue

ſtaua pendente il ſuo addolorato figlio. Et voi eadem cogita

tione armamini, à queſto modo confeſſa l'Apoſtolo Paolo, che

ſtaua crocefiſſo con Chriſto nella ſteſſa ſua Croce. m Chriſio

confixus ſim Cruci. Come Paolo fu crocefiſſo? noi ſappia

mo, che il ſuo Coapoſtolo Pietro fu crocefiſſo, e non Paolo, al

tale fu mozzo il capo con la ſpada, come dunque dicegli, che

con Chriſto crocefiſſo? non dicegli la bugia, percioche nella

ſteſſa Croce oue fu Chriſto crocefiſſo ſecondo la carne, ſtatua ,

anche egli crocefiſſo con lui ſecondo la mente per la aſſidua .

memoria, e penſiero della Croce del ſuo Signore, onde oſſeruò

e

arena,

º

il conſiglio del ſuo amato compagno. Et voi eadem cogitatione

armamini. Chiama di più l'Apoſtolo la Croce di Chriſtoar

matura, che più toſto douea chiamarla veſte, come ne coman

dò San Paolo. n Induimi Dominum Ieſum Chriſtum, veſtiteui

della veſte del Signor Giesù Chriſto: perche dunque la chiama

armatura? 6 vos eadem cogitatione armamini. Il motiuo prin

cipale, che il Prencipe degli Apoſtoli chiamaſſe la Croce di

Chriſto armatura, fù per chiarir il mondo, che la memoria, e

penſiero della pasſione, e morte di Chriſto è vna potentisſima,

e finisſima armatura contro tutti gli aguati,8 inſidie del nemi

ci perconſeruar l'habito della gratia, che non ci ſia tolto, e ru

bato, è lacerato daladri del maligni ſpiriti, è dall'occaſioni di

peccati, è certo che la Diuina gratia è vna veſte dell'anima in

fuſa in quella dalla poderoſa mano di Dio, che queſto apunto

ci rappreſentaua così le veſte nuttiale nel conuito, e l'habito

i Apoſtolico, che fu poſto per valdrappa ſopra gl'animali,"
- ClC

-
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;

A de quali hauea Chriſto a ſedere: & habito apunto viene da Pa

C

dri Theologi chiamato quello della gratia. E queſto ſteſſo al

luder' volle il Signore, qual'hora dopò la ſua Riſurrettione or

dinò à gl'Apoſtoli a ſtarſene nella Città fin'à tanto foſſero veſti

ti della virtù dal cielo. o Vos autem ſedete in Ciuitate quoad

vſque induamini virtute ex alto. E che vertà douea eſſere que

ſta? al ſicuro la gratia dello Spirito Santo, ch'erano per riceuer

nel feſtiuo giorno della Pentecoſte; e chiamaſi la gratia veſte,

che come la veſte cuopre le vergogne del corpo, così la gratia

cnopre la moltitudine del noſtri peccati, ſecondo l'Apoſtolo.

Horſevno camina veſtito d'wna nobil, e pretioſa veſte per vin'

deſerto, chi non sà, che ſtà in pericolo d'eſſer da ladri, e bandi

ti ſpogliato di quella, è almeno d'eſſere quella lacerata, 8 in .

pochi cenci ridotta. Ma ſe per ſorte ſopra quella veſte tiene ,

vn'armatura, vno giaccho, certo, che ſarà da quello difeſo, che

non ſia da nemici oltragiato. L'huomo, che ſtà in gratia di Dio,

ſebene và nell'anima veſtito d'vna pretioſa,e nobiveſte, tutta

uia perche dimorain queſto deſerto del mondo, ſtà ſoggetto ad

infiniti pericoli, per le varie, 8 inudite tentationi, & occaſioni

di far perdita di quella. Hor per conſeruarſi ingratia, e non

tornarà peccar, &ad offender Dio, potentiſſimo rimedio è ar

marſi dell'armatura della Croce, hauendo continuamente quel

la ſtampata nella ſua mente, e ſcolpita nelle ſue viſcere del cuo

re, onde con ragione dice l'Apoſtolo, Chriſto igiturpaſſo in

carne, 6 vos eadem cogitatione armamini. E così vedeſi qual

mente la memoria della paſſione, e Croce di noſtro Signore,

non ſolo ſi deue per via di gratitudine in ricompenſa dell'im:

menſo ſuo amore in patirtanto per riſpetto noſtro, eſſendo noi

inhabilià poter pagar coſi infinto debito,ma anche è gioueuo

le per non peccare, e tornarad offendervn tanto Signore, e º

conſeruar per ſempre la diuina gratia. Horda ciòpotretecon

ſiderare di che valore, & efficacia fialaSacroſanta Croce, e paſ

ſione del Figliuol di Dio, che non ſenza miſtero le ſtelle, e lo

ſteſſo cielo ci rappreſentano di continuo queſto ſanto ſegno,

perche ogn'vno l'habbia di continuo innanzi agli occhi, e così

la notte, come il giorno vedendolo ſi ricordi delle pene,che pa

ti Chriſto per liberar noi da gli eterni tormenti. E per impri

mere ne cuori queſta diuotion del Crocefiſſo, ſtimo efficacevn

caſo, chinteſi da vn'Abbate di San Benedetto dell'o" Caſ

- - - Illen
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ſinenſe di molta autorità, e dottrina. Mi raccontò queſtobuon Ae

Padre, ch'vn capo di banditi molto famoſo, e formidabile per la

campagna, per hauer commeſſe infinite ſceleraggini, 8 enormi

delitti, tocco al fin da quella voce, che i fieri leoni, &i voraci

lupi fà diuenir manſueti agnelli, deliberò di far poſa a tante ſue

opere maluaggie, e di ritirare il piè dal precipitio, che l'eravi

cino, e pensò di farſi vnabuona confeſſion generale, ne di que

ſto ſuo penſiero volle far conſapeuoli i compagni, ma ſapendo,

che non lungi eravn Moniſtero di Frati, vandò con ſcuſa di

voler trouarui qualche coſa da rinfreſcareſe, e loro, e così gli

diſſe che l'aſpettaſſero, che trouandoui comodità gl'hauerebbe

chiamati; giunto dunque alla porta del Moniſteroarmato da

capo a piedi, riconoſcendolo il portinaio cominciò a gridare a

i Frati, ch'ogn'vn ſi poneſſe in luogo ſicuro,ma egli ſpintoſi in

nanzi incontrò vn d'eſſi, cheper lo chioſtro fuggiua, e gli fece e

iſtanza, che conduceſſe al ſuo ſuperiore, e trouatolo ſotto il

letto, doue pertimore s'era naſcoſto, l'aſſicurò, che non temeſ

ſe, e con parole d'humiltà piene, il pregò, che voleſſe aſcoltare

la confeſſion generale de ſuoi peccati, e chiuſa la porta del

la cella depoſe le ſue armi vicine per dubbio di qualche tradi

mento, & inginocchiatoſiinnanzi al confeſſore cominciò con o

abbondanza di lagrime à confeſſare intieramente tutte le ſue e

eſorbitanti colpe. Finita la confeſſione, il PadreSuperiore con

ſiderando la ſua vera contritione, e' pericolo della vita in che

ſtaua, per penitenza gl'impoſe, ch'innanzi al primo Crocefiſſo,

chaueſſe trouato in ginocchioni, e con le braccia aperte haueſ,

ſe detti cinque Pater, 8 Aue, adhonor delle cinque piaghe di

Chriſto. Accettò la penitenza aſpettando ch'altre maggiori

aſſai gl'imponeſſe; e vedendoche i Padre altro non voleua im

porgli, ſi lagnò, ch'àtante maluagità ſue daſſesì poca peniten

2a,mahauendogli detto quel buon Padre,che ciò laſciaſſe à car- C

rico ſuo, armatoſi di nuouo ſi parti tornando ai ſuoi compa

gni, ai quali diſſe, che quei Frati erano poueri,e ch'in Conuen

to non hauean coſa alcuna, e che perciò non l'hauea chiamati;

e ſollecito della ſua ſalute, ſapendo, ch'in quella campagna ci

era vna cappella diſtrutta con vn Crocefiſſo dipinto, diſſe à i

compagni, che paſſaſsero innanzi, ch'eſso fatto vn ſuo negotio

l'hauerebbe raggiunti, allontanatoſi da loro,entrò in quella cap

pella con grandiſſima diuotione, e depoſte larmismi" à

ar
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A far la penitenza innanzi quella imagine, ſpargendo abbondan

tiſſime, 8 amariſſime lagrime, e così diſse due Pater, & Aue ,

alle piaghe delle mani, e due altri a quelle de piedi quando ven

ne poi alla ferita del coſtato fu sì intenſo il dolore, che ſentì,ch'à

pena finita la penitenza ſi gli ſcoppiò il cuore, e reſtò morto

con le braccia aperte in croce, come hauea fatta oratione. I

compagni che l'haueano buona pezza aſpettato, noi vedendo

ritornare, ſoſpettando di qualche coſa, vennero al luogo, doue

il viddero entrare, e'l ritrouarono a quel modo morto; onde at

territi, e compunti, diſsero. A queſta foggia ſi procede eh? ſi

giuoca à gabba compagni? e così deliberarono di laſciare an

ch'eſſi quella vita ſcelerata,e ſi conuertirono a Dio, con fare eſe

ſattiſſima penitenza de lor peccati; Però vorrei che ciaſcuno

almeno il venerdì tempo di paſſione diceſse innanzi ad vn Cro

cefiſso cinque Parer, & Aue,ad honor delle ſue ſacratiſſime pia

ghe;e perche il ſegno della Croce è tremendo a dimonij,perciò

in ogni attione, nel mangiare, nel bere, nell'andare a letto, nel

cominciar qualche negotio, nel montarà cauallo, nell'uſcire di

caſa,nel porſi in mare armarſi ſempre con tal ſegno, e non dub

bitar della malignità del noſtro commun nemico, ch'ad ogni

noſtra attione cerca d'opporſi, e vederà, che qualſiuoglia coſa

gli riuſcirà felicemente; ma ſopratutto procurar di crocefig

gerſi col Crocefiſſo. Ondeindubbitatamente credo, che quel

felice ladrone per la porta del coſtato di Chriſto, la quale gli

fù da lui aperta, mentre orò con tanto feruore, ſe ne foſse en

trato in paradiſo, e con la forza della ſua intenſa contrittione, e

della contemplatione di quella dolciſſima ferita del Crocefiſso,

ſeppe rubbargli il cuore, e fare anche preda del ciclo.

Dixit'

-
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Dixit etiam Deus producantaquaereptile ,

anima. Cap. 1. Gen.

pelaprodottionde peſciopera del quintogir

no, Cap. VIII.

I R ATO peregrino, che dopò lungo, e fatico

º ſo viaggio, e dopòmille diſaggi, e trauagli pa

titi, venga da corteſe hoſpito albergato, e non

ſolo di commode ſtanze, e di morbido letto

º per ripoſarle ſtanche, 8 affaticate membra . B

º proueduto, ma con delicati cibi, e da generoſi

vini le debboli forze riſtorato, indi ne ſuoi ameni giardini, e ,

nelle ſue adorne gallarie introdotto, e finalmente con tutte le

poſſibili demoſtrationi d'amoreuolezza,e d'accoglienze regala

to, deue nel ſuo partire ritrouar parole acconcie per ſpiegarla

memoria, che di così ſegnalato beneficio nel corſo della vita -

dourà perpetuamente conſeruare, e nel meglior modo, che sà

rendere le douute gratie al ſuo amoreuole albergatore.

Hor in che modo,e con qual ſorte di proportionati penſieri,

e di corteſi officii ſapremo ringratiar colui c'ha creato tutte le

coſe per dare a noi peregrini di queſto mondo commodo, 8.

agiato albergo nella terra, prouedendoci di tanti cibi per noſtro

nutrimento, ricreandoci non ſolo con la viſta del prati, detan

ti vaghi, e diuerſi fiori adorni: ma anche delle ſpatioſe gallarie

del cielo di tante belle figure di ſtelle dipinte, e per farci gode C

re maggiori delitie ha voluto farci le peſcarie nel mare, che di

tante ſorti di frutti, e di peſci ne paſce. Nel quintogiorno dun

que furono creati non ſolo i peſci nel mare, maanche hauendo

commandato Iddio all'acque, che produceſſero animali viui,

che guizzano, è repoſono nel ſommo, è purnel fondo dell'ac

que, & anche quei che ne duri ſcogli affiſſi ſtanno, i fiumi, i la

ghi, le paludi, e gli ſtagni fecondi diuentarono. E queſta prodot

tione non fu potentiale, come vogliono alcuni, cioè ch'Iddio
- a haueſse

-



Parte Prima. LibroTerzo 2.97

A haueſſe data ſolamente virtù all'acquedi produrre i peſci al

tempo ſuo, non già che foſſero attualmente in queſto giorno
prodotti, ma fà attuale, chauendo Iddio comandato all'acque

che produceſſero i peſci ſecondo le ſpetie ſue,eſſe ſubbito attual

mente gli produſſero, e la ragion ch'à ciò dire mi muoue è, che

lo ſteſſo modo di dire, ch'vſa qui Mosè, vsò nella creation della

lucee delle ſtelle;perciòche nella prodottio di quella diſſe. Fiat

lux,e di queſte. Fiant luminaria,e ſubbito incontinente furono

create la luce,e le ſtelle:così mentre hora dice. Producantaquae

reptileanima viuentis & c. in atto furono prodotti ipeſci: oltre

che ciò è conforme à quel che ne dice Mosè,il quale afferma che

Iddio dato il ſuo comandaméto creò peſci grandi, e d'altre forti,

e di più l'ordinò, che creſceſſero, e moltiplicaſſero, il che dimo. -

Rra, ch'eſſi foſſero ſtati creati in atto, e foſſero iui preſenti; pe

rò due coſe s'han qui da auertire, la prima, che quando i peſci

B furono prodotti dall'acque non s'intende, ch'eſſi d'acqua ſola

mente foſſero compoſti, eſſendo fatti di tutti i quattro elemen

ti, ma ſi nomina ſolamente l'acqua, perche l'acquedoueuano

eſſere il lor luoco, e la lor perpetua ſtanza, 8 anche per vina ,

certa maggior conuenienza, ch'eſſi hanno con l'acqua, la quale

predomina in loro, eſſendo, come l'acqua, humidi, e freddi, e

concorſel'acqua noncome principio attiuo, il quale fu Iddio

in queſta prima prodottione, ma come paſſiuo; che nella gene

ratiò naturale il principio attiuoè la virtù ſeminale. L'altra coſa

è ch'i peſci vegono chiamati rettili, che ſignifica gli animali,che

non hanno piedi, come i ſerpenti, è l'hanno tanto piccioli, ch'à

pena ſi veggono, come le lucerte, e queſta voce ſe ben propria

mente à gli animali terreſtri conuenga, s'attribuiſce nondime

noà peſci, percioche i peſci vanno ad vn certo modo ſerpendo,

e ſtriſciando nell'acque, come" nella terra,e vanno sù fac

G que con i lor ventri guizzando ſenz'hauerbiſogno de piedi: e,

ben vero che ſi trouano peſci, che l'hanno, ma è dubbio ſe ter

reſtri, è aquatili animali ſi ſiano dimorando nella terra, e nel

l'acque,come le Rane, &i Grächi di più branche,il Caualloma

rino, i Cocodrilli, come dice 1 Iſidoro, de quali è gran copia , 1 Iſid 12.

nel fiume Nilo, 8 vſcendo fuori dell'acque la notte ſi mangiano Ethy.c6.

le biade, & vccidono gli huomini, il lor cuoio, e'l dorſo è tanto

duro, che da armibenche acute non può eſſere oltraggiato; e,

perche ſono homicidiali degli huomini in pena della lor colpa

-- - - Pp VCm- -
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engonovcciſida certo picciolo peſce pernomeSerra, il quale A )

º" quella parte del lor ventre, oue la pelle è più ſottile, gli

dà morte . . . -

Mi ſi potrebbe dimandare perche furono prima creati i pe

ſci del mare, che gli animali della terra ? -

. Riſpondo, che la la natura per ordine di generatione và fa

cendo prima le coſe imperfette, e poi le perfette. Iddio creò

prima gli aquatili, che i terreſtri, perche ſono più imperfetti

particolarmente quanto alla vita, la quale è più imperfetta, il

che in queſto luogo nota Nicolò di Lira in quelle parole. Pro

ducantaquareptile anime viuentis,oue la vita del peſce ſi pone

in caſo obliquo, anima viuentis, per accennare, che la vita in

ro è con modo imperfetto a riſpetto di quella dell'huomo, e o

degli altri animali; e quindi è che nell'opera del ſeſto giorno

nella prodottion degli animali terreſtri la vita ſi pone diretta

mente, con dire. Producat terra animam viuentem. Appreſº B,

ſo i peſci ſono più imperfetti per l'imperfetto temperamento

del corpo loro,ilche ſi raccoglie dal poco nutrimento,che dan

no; poiche a coloro che digiunano, e vogliono macerare la lor

carne ſi concede il cibo de'peſci, come di minor nutrimento.

In eſſi è quaſi indiſtinta la figura, e la diſpoſition delle membra,

i ſenſi più imperfetti per riſpetto dell'acqua, ch'è elemento più

groſſo dell'aere, non ſpirano,ma togliono refrigerio dall'acqua,

come gli altri animali dall'aere attratto alpolmone per la cal

lezza del cuore. E la ragionè manifeſta, perche il polmone ha

il ſuo ſito nella parte ſiniſtra degli altri animali, 8 èraro è guiſa

di ſpongia, e ſi reſtringe, 8 apre, come vn mantice accoglien

do, e rendendo l'aria, e l'aura, e coſi ſpirando, e riſpirando da

refrigerio al cuore, ch'è fonte del ſangue il qual ſempre boglie,

e con lo ſteſſo ſpirito, col qual tempra, e rinfreſca il caldo del

cuore ſi forma la voce, Douendo i peſci ſtar ſotto l'acque, e G,

non nell'aria, la natura invece di polmone gli diede le curue

branche, è pur le piume, le quali mentre diſtendono, e racco

glionoriceuono dentro l'acqua, è pur la ſpargono, che ſerue à

loro, come lo ſpirare, e'l ripirare à gli altri animali, e però i

peſci per lo più non hanno voce, benche di alcuni li ſcrine, che

per propria natura, oltre il commune vſo habbiano ſonoro ſpi

rito e con varioſuono ſtridono,onde talhora il loro ſtridor s'ode

intorno nel mare, com'il peſce, che ſi chiama Lira, ilquale dal

- con
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A concento, che manda fuori, preſe queſto nome: il Pettine an

chora ſtride, e parimente la Rondine marina mentre vola con .

lunghe, e larghe penne. V'è anche il Cucco marino, ilqual'hà

anch'egli voce, 8 è ſimile al Cuccovecello, ma ſi deue dire che

non ſia vera voce, ma l'interno ſpirito, che ſi frange nelle bran

che, onde poi riſuonano, poiche hanno queſti voa humida can

navota, che fiſtola vien detta, 8 iui frangendoſi lo ſpirito in

terno,hauendo eſſi il pulmoneſpongioſo,e raro rende quel ſuo

no imperfetto, però la voce ſi forma ſol nella gola, 8 a diſtin

guere le parole, o gli accenti, ci è di più neceſſaria la lingua, il

pulmone, 8 identi, onde quegli animali, che ne ſon prini,non .

poſſono formare parole,ne vero ſuon d'accenti, e però la Rana

quaſi fauella nell'acque delle paludi, perche ha pulmone, e lin

gua; però non diſtingue la fauella, poiche la lingua quantunque

mandi il roco ſuono, s'attacca al gorgozulo, e così è più toſto

B vlular quel delle rane. I peſci per lo più non maidormono, ſe ,

ben vi ſono alcuni, c'hanno ſonno, e dormendomuouono ſolo

la coda, onde gli accorti peſcatori conoſcono quando eſſi dor.

mono, &allhora non ſolo a bell'agio gli traffigono col triden

te, ma anche con la manoviui gli prendono, e tal'hora fan pre

da di quelli, che dormono ſicuramente ſotto qualche ſaſſo, è

pur nell'arena nel profondo del mare, e in queſta guiſa è il più

delle volte dai Peſcatori lanciata l'Orata in modo che percoſſa -

à pena ſi deſta tanto ſi trouanelſonno immerſa, e così dal breue

al perpetuo ſonno trapaſſa.Il Delfino ha voce, è per dir meglio

ſuono, e ſonno, perche non è ſenza pulmone, e ſangue; ma non

hà lingua, onde formi quell'imperfetto ſuono. Vi ſono anche,

altri peſci, e particolarmente quei c'hanno dura croſta, è pur

cuoio,come ſono l'Orche,e le Piſtri,8 altri,i quali s'odono ron

fare mentre dormono, e fattoſi il letto dell'alga dormonomol

C ti giorni, e ciò perche han ſangue abbondante. I peſci hanno

men perfetta vita, men degna natura,e menagiati,e puri i ſen

ſi, poiche hanno l'Vdirgraue,e'l vedere ottuſo. Non hanno la

memoria, e l'imaginatiua, e ſon guidati ſolo dalla gola, e dal

ventre. Oltre di ciò i peſci non mai diuengono manſueti,e non

ſoſtengono il tatto, 8 i vezzi, che gli vengon fatti dall'huomo,

come gli altri animali, che ſono più capaci della compagnia ,

dell'huomo, benche il Delfino è amoreuole à lui, del quale ſi

raccontano marauiglie, moſtrando grande amoreuolezza ver

-
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º Plutare ſolhuomo, e 2 Plutarco ſcriue, ch'eſſendo ſtato a torto veci. A

conuiu.
ſovno chiamato Heſiodo, moltiſſimi Delfini vſcirono, e porta

rono il ſuo cadauero in vn luogo,douei popoli celebrauano pu

bliche feſte, onde marauigliati di tal fatto corſero al lito,etro

nato il corpo di colui di freſco vcciſo, cercarono gli homici

diali, e viui gli gettarono nel mare, e diroccarono la lor caſa ,

Queſto peſce dilettandoſi aſſai del canto, corre appreſſo coloro

che nelle barche cantano. Narra nello ſteſſo luogo Plutar

co ch'vn Delfino ſaluò vna donzella, che ſtaua per ſommerger

3 Plutarc, ſi 8 & altroue,ch'vn putto per nomeTelemaco, eſſendo dal ſito

de ſolertia caduto nel profondo del mare fà da Delfini portato ſuldorſo

anin. in terra ſaluo;onde il padre del putto per moſtrarſegli grato

ſcolpì il Lelfino nell'anello, e ſcudo. Soggiunge nel luogo ſteſ

ſo, ch'vn Delfino era diuenuto ſi famigliare ad vn putto, che a

ortandolo ſpeſſe volte ſul dorſo, porgeua à tutti del paeſe di

etteuole ſpettacolo: occorſe, che per la gran copia di ghiacci

cadendo il putto ſe ne morì, del che il Delfino ſentì tanto di

ſpiacere non vedendolo comparire, che in quellito amaramen

te volle la ſua vita finire. Sono eſſi grati riconoſcitori del be

nefici, e per la corriſpondenza, che nell'huomo ritrovano,ten

gono con lui ſi ſtretta amicitia,onde lo ſteſſo autore nel mede

ſimo luogo riferiſce, ch'eſſendo ſtati preſi in vna rete piena di

peſci molti Delfini, mentre i peſcatori ſtauano per vecidergli,

moſſovno à compaſſione, compratifigli tutti gli diede libertà:

auuenne,che coſtui andando vn giorno dentro vnvaſcello è re

mi con molti altri, ſi ſommerſe il vaſcello, e reſtarono tutti affo

gati, &egli ſolo morto fù portato davn delfino dentro vna ſpe

lonca, e mentre i parenti di lui voleuano abbruggiare appreſſo

illito il ſuo corpo, come anticamente ſi coſtumaua, vſcirono

fuori dell'onde molti Delfini, moſtrandoſi di volere aſſiſtere al

l'eſſequie dellorobenefattore. Quindi è, che quando i Delfini

ſono preſi non temono, ma ſicuri ſe ne ſtanno dentro le reti

mangiando, e quando la rete è tirata à terra, alle volte la rodo

no, e ſe nefuggono, che ſe non fuggono i peſcatori non gli fan

no altro, che legare intorno alla ſua criſta qualche campanel

la, è altro per ſegno; e ſe per ſorte rode la rete, e fugge, s'altra

volta vien preſo il buttano, e lo ſgridano, e così per l'auenire

s'aſtiene dal maleficio, onde ſi raccoglie, che tra peſci pochiſſi

mi ſono domabili, e perciò ſono inferiori, come piùm"
a - egli
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A degli altri animali, e queſta fù la cagione,che prima foſſero ſta

ti creati. Quel che di maggior marauiglia nei Delfini è, che la

natura anchora ad eſſi inſegna la pietà, e l'amore verſo i ſuoi fi

gliuoli, hauendogli date le mamme gonfie di latte, onde poſſa

nutrirgli, anzi di nuouo nel curuo ventre ſi raccoglie quando

conoſce, che i mare dourà eſſere tempeſtoſo,ſi che eſſi non poſ

ſono andare a nuotofra le procelle, e le tumide onde,egli fà rien

trare nel ſeno,onde prima vſcirono,e dopò che creſciuti gli ve

de, gl'inſegna d'andare a nuoto per l'onde ſenza temere le tem

pelte: onde l'accorto marinaro preuede la guerra de'contrarij

venti, e ſi ritira più preſto, che può nel porto. Ma chi potria

narrare le tante ſorti di peſci, e le lor nature diſtinte? poiche e

altri n'hà il mar d'Egitto, altri l'Erithreo, altri l'Hircano, altri

quel d'Aſſiria,e di Perſia, altri quel d'Atlante,altri il mare Indo,

e l'Hiaſpe, e ſopra tutti il vaſto Oceano, laſſo queſti noſtrima

ri d'Italia. Quanto poi alla loro prodottione è certo, come s'è

detto, che tutti egualmente furono prodotti prima dalla diui

na voce, e parimente diſtinti nelle ſue ſorti diuerſe: però altri

nel primo parto manda fuorl'ouo, e poi nel riſcalda, è coua à

guiſa d'augello, ne meno gli forma il nidone ſi prende più penr

ſiero di nutrire i figliuoli: ma l'acqua accoglie l'ouore diuenu

to viuo animale, guizza, enuota. Altri poi produce l'animal

viuo, ilqual poi da ſe ſteſſe ſi nutre. Di più non ſi trouaniuna -

ſorte di peſci, c'habbia identi in vima parte ſola della bocca, e

l'altra affatto ſenza denti,come fra gli animali terreſtri la pee

corella, e'l bue, e ne meno frà peſci vi è chi rumini dopo eſſer

ſatio del paſto, benche dello Scaro ſolo ciò affermino. Tutti

quaſi hanno i denti à guiſa di ſeca in due fila riſtretti. Altri di

fango ſi nutre, altri di fungi, altri d'alga, altri d'herbe marine,

ò paluſtri ſi paſce, è di quelle, che ſono nel fondo de'fiumi. Altri

più ingordi diuorano quei, che ſono minori di loro, e ſpeſſo au

uiene, che mentre cerca di ſatollarſi di quel ch'è minore, viene

vn di lui maggiore, e'l diuora, e'l più delle volte l'Vno, e l'altro

in vn boccon ingoia, & in vno ſteſſo tempo preda, e predator

diuiene, e taluolta altri anchora à pena ingiottitoilpouero pi ,

ſciolino, e vede l'altro, che dalla ſcaltra mano del peſcator ſul

hamo apparecchiato gli viene, 8 auido corre adingoiarlo, e'l

miſero penſando di ſoſtentar la vita, ritroua la morte, e paga ,

incontinente la pena del ſuo peccato. Ciò mi pare, che ſpeſſo

-
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auuenga fra noi huomini, a cui hauendo data Iddio la ragione. A

ſenza giuſtitia, e ſenza ragion ne viuiamo in modo che i poten

ce, e' ricco ſi paſce del ſangue del pouero vaſſallo, e di qualun

- que l'è ſoggetto, 8 a punto ſembra vn de'moſtri del mare, che

l'infame fame delle ricchezze gli ſtimola,l'ingordo petto è per

ſeguitar, e toglierla robba a coloro, che non han forza da di

fenderſi, e così empie, ma giamai non ſatia la profondavora

gine della ſua inſatiabil voglia. Così empiamente ſi pone in

poſſeſſione dei beni del pouerello vicino, e contirannico dente

gli rode, e gli ſtruggefin l'oſſa, non contentandoſi d'hauerli ſot- (
tratta la pelle, e ſpolpatagli la carne. Talhora permette Iddio,

ch'vn toglia a forza, è rapiſca i beni a poueri pupilli, e vedoue»

come ſogliono fare i Curiali de'cattiui, e venga poi vn'vfficia

le, & vn'ingiuſto miniſtro della giuſtitia, cha maggior potenza,

e quel che colui hà in molti anni con rapaci manivſurpato, in

vn punto con ritrouarevn minimo delitto, come dir ſi ſuole, il B

peſo all'ouo, egli singoia. Ben ti poſſo dire io, 8 auertirti,che

ſe purper qualche buona opera, c'habbi fatta in vita, permette

1ddio, che tu ſcampi dalle mani del Viſitatore, è d'altro, che e

cerca il conto della tua perſona, guardati di non incapparnel

l'hanno, che ſempre tiene apparecchiato con l'eſca l'infernalpe

ſcatore, e penſa che alla fine non potrai fuggire la rete della e

morte, nella quale incappano tutti e grandi, e piccioli, e ricchi,

e poueri, e potenti, e mendici. Quell'altro iniquo ſignore non

mangia, ne bene, ne dorme, penſando, che inganni, che inſidie l

può tendere a quel vaſſallo, che commodo, e ricco vede gode-
-

revna tráquilla vita, ſenza commettere delitti, ſenza fare offeſa

ad alcuno,ſi ch'egli non gli può hauere le branche addoſſo,come

ſi dice: che fà egli? và imitando il granchio, il qualbramoſo di

paſcerſi della dolce carne della marina conca, conoſcendo dif

ficile l'impreſa; poiche la natura l'ha quaſi com'vn forte vallo, C º

e muro circondata, e perche quando toccar ſi ſente, ſubbito ſi

ſerra,congiungendo la parte ſuperiore con la inferiore ſi forte

mente, che non può humanaforza aprirla: egli ſcaltro, 8 inſi

dioſo s'auuita quando la nobil conca ſotto ſereno cielo nel chia

rogiorno gode de'raggi, e del ſoaue aſpetto del ſole,e tutta d'a-

morfeconda concepiſce la pretioſa perla, e ſi diſpiega, e ſpan

de, e quaſi di furto vii" dentro vn picciol ſaſſo, e così vie-.

tando ch'ella chiuderſi poſſa, v'entra, erode quella ſoaue carne

- O ma -
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4 o malicia, e maluagità d'huomini iniqui. Così a punto fanno

alcuni fignori quado vn lor commodo vaſſallo ſtàà bocca aper

ta godendo delle gratie del cielo, delle commodità, e ricchezze

giuſtamente poſſedute, e laſciategli da ſuoi anteceſſori, e vede,

che colui è circondato dal forte muro divna vita innocente, 8.

immaculata, che fà egliº vi butta dentro la ſua caſa vn picciolo -

ſalto d'vna falſità, e così quel pouero huomo non può difenderſi,

& egli à poco à poco gli rode la carne,le commodità dategli da

Dio, e reſa pouero, e mendico. Vn ſimil fattovediamo nella ,

Scrittura ſacra di quel pouero di a Naboth, il quale non volle agrega,

i dare al RèAchab la ſua vigna, che ftaua contigua al ſuo palaz- -

zo per eſtere heredità de' ſuoi padri,per lo che adirato il Rè,ma

più la Regina lezabelle, e come lioneſſa incrudelita contro di

quel innocente, timulò due falſi teſtimonij figli del diauolo,che

falſamente teſtificaſſero hauer egli biaſtemato contro Pio, e ,

B del Rè, perle che fù il giuſto lapidato, &occupata la vigna, ſe,

bene ne pagorno nello ſteſſo luogo lo douuro cattigo. E anche

da oſſeruare l'aſtutia, e gl'inganni del Polpo i quali qualunque

marina pietra s'appiglia con le ſue branche,dei colori di quella

ſi veſte, 8 a lei tanto s'aſſomiglia, ch'à punto quella raſſembra;

quando poi il peſce và traſcorrendo, é ingannato dai ſenbian

te à lui s'accoſta, credendol duro ſaſſo, egli all'infprotiſoſten

dele branche, el fà ſia preda, e cibo. Ahi, che tali ſono gli

adulatori, 8 iluſinghieri ne regali palaggi,e nelle caſe de Pren

cipi, i quali ſi traſmutano in mille colori, 8 in mille forme, ſi

come l'uſo, e'i tempo, è pur la voglia, è l diletto del lor ſignore

richiede, e variano ſembianti, parole, modi, e veſti, e diuengo

nofin pietre, inchinandoſi, 8 humiliandoſi fin alla terra per hor

norar l'altezza della fortuna del lor Prencipe, eSignore: e tal

volta ſarà colui vno ſcelerato,immodeſto,e pieno di mille viti,

c el ſignore virtuoſo, continente, e modeſto,ò egli per piacergli
diuiene continente, e modeſto, ma ahi che ſono virtù colorite,

ſono inganni di polpo. Se i padron ſoſpira, 8 egli ſoſpira,ſe ſtà

allegro, egli moſtra gioia nel volto, e talhora ſtarà col cuore,

pien di paſſion,che' crucia,e gli datriſtezza & appare allegro,

e feſtoſo, 8 all'incontro ſe'l padrone ſtà meſto, & egli è tutto

duolo, e ſoſpiri: fel padron è proteruo, non hà il mondo più

proteruo di lui, e così queſti tali imitando il polpo ſi fanno leg

ge, norma dell'altrui ſenno, guſto, e volere, ma conſideriamo

di.
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di gratia perche ciò fanno: Perche? per prendere il peſce, per An

acquiſtarla gratia del lorpadrone, in queſta guiſa anchorafo

gliono i lupi veſtirla pelle del manſueto agnello, e moſtrarſi

ſemplici in viſta per ingannarli, e farne preda. Deh chi brama

di conſeruarſi il candor dell'anima, e dellamente, come hanno

à fare particolarmente i Prencipi, deuono ſcacciar, e tenerlun

gi dalle loro perſone i ſeruitori di ſi doppio, e peruerſo coſtu

me, il cui pettoè ſenza fede, la cui lingua è ſenza verità, il cui

volto è ſenza colore, le cui parole ſon ſenza fermezza, ſon ſimi

li coſtoro al ſerpente, il qual'è vario, 8 ingannatore. Ahi che

i Prencipi del noſtro ſecolo, ſono auditori, e non ſegretariº

aſcoltano volontieri l'adulationi, & anche le menzogne,che gli

vengono dette dai lor ſeruitori, e poi non le tengono ſegrete i

ma svn lorſeruitore malignamente dirà vna bugia d'vn'altro,

eſſi ſubbito la riuelano è colui, accioche ci ſtudi di riſpondere

al ſuo auerſario con vn'altra ſimile menzogna, e non ſi curano B

ditenere inquieta la lor caſa, ſeruendoſi di quella peſſima ragiò

più di moto, che di ſtato. Diuide, di impera. I Prencipi deuono

eſſere d'animo giuſto, e ſincero, e non deuono nutrir nelle lor

caſel'iniquità, le bugie, le malignità, le perſecutioni, l'adula

tioni, e cento, e mille vitii; anzi dico di più, che non deuono

permettere, che ſia accuſato alcun ſervitore di qualche manca"

mento, è colpa, benche ſia vera, perche colui, che l'accuſa, ſti:

ma il padrone balordo, e ſciocco, che non ſappia conoſcere i

difetti de' ſuoi ſeruitori, e coſtoro non mai ſi muouono a giuſto

zelo, ma ſolamente da malignità, per far dare addietro il po

uere compagno, e farſi lui innanzi alla gratia del padrone, il

uale ſe haueſſe ceruello dourebbe caſtigar queſti tali, come a

fuomini, che non ſanno compatire i difetti del proſſimo, ne co

noſcere i lor proprii,che ſe foſſe altrimente, attenderiano è ſere

aire à Dio, & al padrone, 8 emendarſi delle lor colpe,le quali ſe C

vorranno mirare così ſottilmente, come fanno di quelle del cô

pagno,trouarino forſe di più graue peſo,e di maggior numero.

bi più i peſci,benche sépre vadano vagando, nodimeno ha co

partiti i propri luoghi i propri alberghi,8 i propri regni.On

de nò ſogliono trapaſſare da quello è queſto, ſe non rare volte,

nes'vſurpano quel degli altri, ma quaſi riſtretti nei lor propri

confini vanno dentro di quelli vagando, e però vn ſeno di mare

accoglie, e nutre certi peſci, 8 vn'altro certi altri, e certa -

- “ legge
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A legge naturale diuide à loro congiuſta miſura l'albergo,e i luo

co. Non così fanno gli huomini più imperfetti degli ſteſſiani

mali imperfetti, che ſempre cercano d'occupare quel d'altri, e

l'vn Rè cerca di togliere per forza il Regno,ò la Città all'altro,

e'l contadino s'ingegna di traſportare i confini del ſuo cam

po, e dilatando i ſuoi diminuirquei del compagno. Il peſce

è muto, e l'huomohà lingua; il peſce è ſtolido, e ſenza mente, e

l'huomo hà la ragione, e pure il peſce non contraſta, ne ſi mo

ſtraribellante alla diuina legge, anzi l'ºbbediſce ſenza far con

teſa, e l'huomo ſuperbo, e ritroſo ripugna aldiuino impero, e,

non prezza i commandamentidi Dio e però permette Iddio tal

volta, che gli huomini ſiano da peſci ingoiati,come ne fu chia;

ro eſsempio Giona, chebbe ardire diripugnare al ſuo Signore.
-

-- r

Dellaſecondità e grandezzade peſci
Cap. I K. è

E LL A fecondità, e grandezza ſono i peſci ſu

vº

ſono eſſi aſſai più innumero degli altri,e qui

to alle ſpetie, e quanto a gli indiuidui,del che

oltre l'oppenionvolgare de'ſauij,come da Ari

- - - 2òveº ſtotele, e da Plinio approuata, fà piena fede,

Mosè in queſto luogo, ouenon ſenza miſtero dice. Creauitgue

Deuscetegrandia, & omnem animam viuentem , quamprodu

acerantaqua in ſpeciesſuas. Iddio creò i peſci grandi, 8 ogni al

tro peſce, che l'acque haueano prodotte nelle ſue ſpetie, ilche

C non ſi dice dell'huomo nella ſua creatione, eſſendo ſtati due ſoli

nella ſteſſa ſpetie creati, cioè Adamo, 3 Eua: ma del peſci ſono

ſtati conoſciute centoventi ſpetie, come ſi caua da 1 Iſidoro.

Hor quante altre ſpette ci ſonono conoſciute da noi, e per con

ſeguéza quanti innumerabili indiuidui in ciaſcuna ſpetie? il cui

ſegno manifeſto è la gran copia, che ſi ritrouane peſci d'oua ,

il che teſtifica 2 Ariſtotele, e 3 Plinio ſcriue, che la Torpedi.

ne peſce fà ottanta parti,e ſchiude l'oua nel ſuo ventre,e ſi chia

ma Torpedine, perche fa ſtupidi gli altri peſci, che mentre eſſo

periorià gli altri animali, concioſiacoſache,

1 Iſid. 12.

Ethy.c. 6,

QSl ſtà

2 Ariſt 3.

degen. a

nimalium

Cap. I 1.

3 Plin.lib.

9.Cap. 5 I.
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ſta immerſo nel loto,vengono gli altri peſci,e quanti da lui ſono Ai

tocchi, diuengono ſtupidi, 8 eſſo gli diuora, & hà tanta effica

cia che ſe viene conl'hamo preſo dal Peſcatore, gli rende il brac

cio ſtupido, ſi che non può preualerſene.E con l'occaſionedel

, rumir, la fecondità così grande de peſci, che ſi dice che la Torpedine

rom, i ficca ottanta parti, non voglio laſciar d'accennare vaa mag.

Pina V. gior fecondità d'wna donna nobiliſſima Madrona, che partori

º 3 trecentoſeſſanta cinque figliuoli, come vien narrato da molti

i" ſcrittori, il che ſe ben mi pareua fauoloſo, nondimeno ſi può
ºrb, credere per eſſere ſcritto da graui autori: vn de quali porta

e Sylu.var lo ſteſſo Epitaffio poſto nella Chieſa, e Monaſtero Laudonenſe

si" 3- non troppo lontano da Haga delli Conti in queſte parole.

---- - - - - - i 2 , i , y

Margareta vacor HernanniComitis Hennembergia, quarti

Florentij Comitis Hollandia, 3 Zelandia filia, Guilhelmi Re

gis Romanorum, ac poſtea Ceſaris, ſeu Gubernatoris Imperi,at- B

que Alitheia Comitis Hannonie ſoror, cuius patruus Epiſcopus

Traiecienſis, auunculi autem filius Dux Brabantia, & Comes

Thuringia Hac autem Illuſtriſſima Comitiſſa annos quadragin

ta duos circiternata videns quandam pauperculam feminam ,

qua ex vnopartu gemellos in vlnis geſtabat paeros, admirata

dicebat, id pervnum virum fieri non poſe, ipſamque contumelio

sèreiecit: onde hacpauperculaanimo perturbata, mox tantum

prolium numerum, ac multitudinem ex vnopartu ipſi impreca

batur, quot vel totius anni dies numerarentur, quidaccidit ? illa

Comitiſſa ipſo die Paraſceues nonam circiter horam anno 1276.

trecentos ſexagenta quinque enixa eft pueros,qui prius à Guido

ne Suffraneo Traiectenſi omnes in duobus ex aerepeluibus hapti

zati ſunt, quorum maſculi quotauoterant, Ioannes, puella au

tem omnes, Eliſabetta vocata ſunt, qui ſimulomnes cum matre

vno,eodem q;die perierunt,drin Laudunenſi Templo ſepulti iact. C

- E vuol dire in riſtretto, che vna nobiliſſima Signora di ſtirpe

Imperiale pnome Margarita eſsedo d'anni 42. in circa vededo

vnapouera femina, la quale di vnoparto portaua in ſeno due fi

- . . . i" diceua,che ciò fare no ſi poteuap via d'wn

olo huomo, e così ingiuriandola la ributtò via: laonde queſta

pouerina ſdegnata nel ſuo animo, tanto numero, e moltitudine

de figli davno parto ſententiaua à quella, quanti giorni ſi con
tati 1110
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A tauano di tutto l'anno, che coſa auuenne? quella Conteſſa nel

giorno del Venerdi Santo circa l'hora di nona nell'anno mille,

ducento ſettantaſei partorì trecente ſeſſantacinque figli, i qua

li primieraméte furono tutti battezzati in due conche di bron

zo da Guidone Suffraganeo Traiettenſe, e tutti quelli ch'erana

maſchi,furono chiamati Giouani, e le ſemine tutte furono dette

Eliſabette, i quali tutti in compagnia della madre in vino ſteſſo

giorno morirono, e giacciono ſepolti nel Tépio Lauduneſe.Dal

quale prodigioſo fatto primieramente ſiamo auuertitià non ,

Prouocare la patienza de'poueri, la cui difeſa prende colui, che

è a Padre degli orfani, e Giudice delle vedoue. Appreſſo non a Pſal sr.

per queſto ſucceſſo shà da inferire, che maggior fecondità ſia

negl'huomini, che nei peſci, mentre ciò auuenne prodigioſa

mente, e per miracolo del cielo, e non naturalmente, come ſi

ſcorge in queſti. Oltra che fi moſtra queſta gran fecondità de'.

B peſci, perche quella parola producant nell'Hebreodice. Sara,

che fà grand'enfaſi, e dinota non qualſiuoglia prodottione, ma

in grandiſſima copia &abbondanza, così quell'altre Creſcite,

è multiplicamini, che nell'Hebreo dice Barach, che ſignifica

gran copia, & affluenza; ma più chiaro di tutti il diſſe Dauid.

b Hoc mare magnum, ér ſpatioſam manibus, illic" quo-ºb Pſal.reg

rum non eſtnumerus; di maniera che ſono tanti i peſci del ma- . . 3

re, che paiono innumerabili; & in confermation di queſta veri

tà ſi può dire, che nell'Hebreo non ſi ritrouano i nomi proprii

de'peſci, ma ſolo il commune; & il nome Cete, che pone qui

Mosè non è nome proprio, che ſignifichi la Balena, perche nel

l'Hebreo ſuona Dragoni, e così ſuole chiamare la Scrittura i

peſci grandi. La ragion di ciò è, perche da Adamo non furono e

poſti i nomià i peſci,come agli altri animali,e nolfece perche

non ſolo erano innumerabili, ma anche di grandezza gli altri

C animali auanzauano, il che dimoſtra Mosè dicendo.Creauitque

Deus Cete grandia, e per nome di Cete s'intendono non ſolo le

. Balene, ma anche tutti i peſci grandi, come ſono l'Orche, le a

Foche, le Piſtrici, leScolopendie, & altri, che di corporea mo»

le auanzano gli altri animali, e per dire qualche coſa della Ba

lena ſcriue Baſilio, e Teodoreto, che le Balene ſono ſi grandi,

che portando il dorſo loro fuor dell'acque paiono iſole a ri- 7.Spe.exe.

guardanti, e mi ricordo di quelche auuenne à Santo Machuto, dºem.

& a ſuoi, 7chauendoils. Veſcono deliberato d'andare advna . "Q q 2 Iſola, a 2.C-93.
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Iſola, che ſi diceua eſſere habitata dagli Angioli, in compagnia A

del Maeſtro Brandano, tentò di trouare detto luogo per ma

re, ma hauendo lungo tempo nauigato, e non potendo giun

gere all'Iſola deſiderata, penſarono di ritornarſene alla patria.

Alla fine la mattina per tempoſpuntando il Sacratiſſimo gior

no della Paſqua riguardando intorno viddero vna picciola Iſo

la; nella quale ſmontarono,8 iui il Santo è perſuaſione de' Frati

cominciò a celebrare la meſſa, e mentre ſtauano cantando il

Prefatio del Paternoſter,quella cheparue à loro Iſola, 8 eravna

Balena, ſi moſſe; onde tutti ſpauentati penſando d'ſſere da quel

- . . marino moſtro diuorati, il Santo di Dio confidando nel Signo

reintrepido ſtette finche compita la meſſa cominciò a confor

tare i ſuoi compagni,che moltierano proponendogli l'eſſempio

di Giona, che viuo tre giorni fu nel ventre d'vna ſimile beſtia a

conſeruato,e così tutti preſero partito di rimontarsi lanaue,

el Santohuomo in ginocchioni pregò Dio, che rendeſſe immo

bile quella animata Iſola, finche i ſuoi compagni paſſaſſero al

vaſcello,e reſo ſenza moto quel vaſtiſſimo moſtro per virtù del

l'oration del Santo rimontati tutti nella naue lodando Dio con

proſpera nauigatione alla lor patria tornareno; Onde racco

g: gliere potete di che grandezza ſiano i peſci, 8 in confermation

º Plin lib. di queſta verità ſcriue 8 Plinio, che le Balene dell'Indiano mare

ºººº ſono ſi grandi, choccupano lo ſpatio di 4 giughi di terra,ela a

mezza parte del giugoè qlla,ch'è ſolita d'eſſere arata davn paio

diboui invn giorno;e ſecºdo Varrone il giugo chiude in ſe du

9 Plin. 32. ceto piediperogni verſo quadrato;3.altroue 9 ſcriue, che nel fiu

ºP º me dell'Arabia v'entrano Balene lungheſeicento piedi, e larghe

se Plutar, trecetoſeſſanta;e 1o Plutarco riferiſce,che vſcì dal mare vna Ba

º º"; lena,8 andò ad arenare nel lito,& eſſendo putrefatta cagionò la

i" peſte in quei paeſi; I 1 e Nicolò di Lira afferma, ch'egli inteſe da

de Lr i vno eſperto del mare, che nella riua del mare vicinoa Portogal

a 41. Iob. lo fu ritrouatavna Balena,la cui lingua ſola era tanto grande,

che tagliata in pezzi ne furono carricati 24.muli; onde ſi può

conſiderare la grandezza del corpo, e tale doueua eſſere la Ba

lena, ch'ingoiò Giona Profeta. Hò vedute io due pezzi di coſte

di Balene,ch'a viſta di tutti ſtanno,vno nel domo di Vico Equé

ſe, e l'altra nella noſtra Chieſa di Santo Antonino in Sorrento,

e ciaſcuno di loro per la groſſezza dà ſegno di ſmiſarata mole .

Gli Hebrei (come riferiſce nelluogo citato il Lirano)"
: Cne

-

B.

-

t
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A che queſto peſce è tanto grande, che ſe ſi foſſe negli indiuidui

moltiplicato ſarebbe diſtrutto il mondo, il mare non ſarebbe,

nauigabile, negli altri peſci potrebbono ſtare nel mare; anzi

perche queſti moſtri nonfoſſero d'impedimentò a nauiganti, la

natura ha proueduto, ch'andaſſero adhabitarnegl'inhoſpiti ma

ri oltre i paeſi dell'Iſole deſolate, oue non appare più alcuna.

parte della terra,doue il vaſto mare è innauigabile, acciòche -

3.

B

da eſſe non riceueſſero ne Città, ne Iſole danno alcuno, e nel

profondo di quei mari la natura ha apparecchiato loro il cibo,

perche non vſciſſero da lor confini. Aggiungono di più i Giu

dei alcune pazzie, ch'Iddio nel principio creò due indiuidui di

queſta ſpetie, vn maſchio, 8 vna femina; ma perche preuidde,

che ſe ſi foſſero moltiplicati ſarebbe ſtata impedita la nauiga

tione, che tanto ſerue all'utile del mondo,perciò vocife la femi

na, e la condì col ſale riſeruandola ai giuſti dopò la riſurrettio

ne, ma ſono baie, e ſogni di Giudei, percioche è contro Mosè,

ilquale dice, ch'à tutti i peſci fù ordinato, che moltiplicaſſero;

l'altro è errore de Saracini, e de' Turchi, nel quale ſon caduti i

moderni Giudei; concioſiacoſa che la riſurrettione non haurà

ad eſſere per la vita animale biſognoſa di cibi, mentre nel Re

gno de'Cieli non ſi mangia, ne ſibeue, ma la noſtra Beatitudine

conſiſte in vedere,e fruire la faccia di Dio. A tutte queſte ſcioc

cherie aggiungonovn'altra, ch'Iddio tre hore del giorno giuo

ca, e ſcherza con queſto gran peſce.

I Greci anchora inuentori di tante menzogne, poſero oltre

le colonne d'Ercole i fauoloſi regni dell'iſole fortunate, e fa

uoleggiarono, che vi foſſe vna balena così grande,che nel vaſto

ventre rinchiudeua diuerſi popoli, che fra loro guereggiauano,

ma laſciamo da parte queſte pazzie, che non meritano d'eſſere

RaCCOntate -

Ben ſi potrebbe dimandare a che fine Iddio produſſe moſtri

così horrendi, e ſpauenteuoli nel mare, mentre queſti non ſolo

ſeruono all'uſo dell'huomo, ma più toſto l'apportano danno?

Riſpondo che tutte le coſe e grandi, e picciole, che produſſe

la deſtra di l io ſono per ſe ſteſſe buone, e con ottimo fine crea

te, e però egli creò tanti animali diſtinti,e varii di moto,d'ope

re, e d'aſpetto perche altri più manſueti foſſero vbbidienti al

l'huomo, e ſeruiſſero all'wſo humano, così la maggior parte del

pelci ſeruono per cibo all'huomo. Altri ne produſſe" ſua

gloria
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gloria, e grandezza, e per moſtrar la diuina arte,e virtù ſua, e A

volle ch'in alcune coſe picciole ſi ſcuoprilſe la ſua potenza -

Cosìtraſcorreà vele gonfie con proſpero vento ben corredata

naue, che par c'habbia l'ale, e che né poſſa alcuna forza fermare

le il volo, 8 ecco minutiſſimo peſce chiamato Renora in vna

punto la ritarda, e ritieneſi che pare che ponga le radici nella

profonda arena, e fà che non ſi muona, ilche mille anchore, ea

mille attorti canapi non potrebbono fare,l'accorto nocchiero,

ch'altre volte ha ciò ſperimentato, ſubbito col tridente, è con

altro ferrovccide il picciol peſce, è pur il prende con la mano,

e' ritenuto legno ripiglia il corſo. O marauiglia della potente

deſtra di Dio,che non ſolo nelle coſe gradi,ma anche nelle pic

ciole hà voluto moſtrarci la ſua ſapienza. Tale è la felicità dell'-

huomo mondano, ilquale abondante di tutti i beni poſſibili, e

de ricchezze, e di figli, e d'amici, e de ſanità, e ritrouandoſi nel

colmo della terrena proſperità in maniera che con vento in

poppa qual naue parchevoli, ma ecco che vn ſolo picciolo di

ſguto à guiſa di Remora trattiene, 8 intorbida ogni ſua felici

tà: vn viuo eſſempio, e raro ritratto di queſta incoſtanza del

mondo fù Aman, il quale eſſendo il primo Barone nel Regno

del Re Aſſuero, 8 il più fauorito nella ſua Corte, abondante di

ricchezze, e del figli, e d'ogni proſperità mondana, ad ognimo

do tutto queſto veniua impedito, 8 interrotto da vna folami

nima coſa, che mentre tutti i cortigiani, e ſerui del Re per ſuo

particolar editto s'ingenocchiauano facendo riuerenza ad A

man, ſolo Mardocheo Giudeo non li preſtaua honore,perloche

ſi teneua il più infelice degli huomini, e confeſſollo egli ſteſſo, c

mentre diſſimulata l'ira, e furore ritornando a caſa conuocò

tutti i ſuoi amici, e la propria moglie, a quali fà intendere la

grandezza delle ſue ricchezze, la moltitudine del figli, e con

quanta gloria l'haueſſe il Rè inalzato ſopra tuttili Principi, e,

ſuoi cortigiani, 8 oltra queſto, diſſe, e la Regina Eſter di più

niun'altrohà inuitato al conuito col Rè, ſe non me: e dimani

anchorahò da deſinare con loro, e tutta volta hauendo tutte ,

queſte coſe, non mi ſtimo hauer coſa alcuna ſino a tanto vedrò

Mardocheo Giudeoſedere auanti la porta del Palazzo Reale.

Hordica pur à poſta ſua il Filoſofo, che la felicità terrena con

ſiſta nell'aggregatione di tutti i beni di quà giù; e com'eſſer

può, che l'huomo qual'hora dimora in queſto mondo ſe "-
- - - -
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'A ſia molto proſperoſo, non venga da qualche mancamento mo

leſtato, e combattuto?e ſe per ſorte tutte le coſe li giſſero a vo

to, e col vento in poppa,Iddio però non permetteria giammai

vna felicità così perfetta ſenza qualche perturbatione, affinche

imparaſſimo, che fuor di Dio, oue regna ogni bene, e felicità,

non ſi può ritrovar perfetto ripoſo. Ma ritornando alli peſci

dico, ch'Iddio volle produrre altri peſci per abbaſſare la noſtra

ſuperbia, e' noſtro orgoglio, e col loro moſtruoſo,e fiero ſem

biante cagionarne ſpauento, come ſono le Balene, che con la

loro ſmiſurata mole atterriſcono chi le mira, così anchora ,

l'Orche, la Seca marina, il peſce Cane, el peſce Spada, che dan

terrore e ſpeſſo vocidono gli huomini, e gli diuorano. -

Non è bene vſcir dal mare ſenza peſcar qualche altro docu

mento. Che altro è la noſtra vita che vn mare? e che altro ſia

monoi ſaluo che peſci, e la dottrina di Chriſto è la rete, che a

B n'accoglie, e ne ſtringe, gli eletti, 8 i peſci buoni ſon ripoſti

nei lor vaſi ne luoghi apparecchiatigli da Dio nel Paradiſo, e

gli altri ſon gettati fuori ad ardere nelle fiamme infernali, e ,

queſta ſcelta ſarà fatta dal giuditio di Dio per man degli Ange

li ſuoi Miniſtri, e però ſi può dir che Chriſto preſe gli Apoſtoli

ſuoi per la maggior parte peſcatori perche mentre ſapeanope

ſcare foſſero più facili,e pronti a maneggiar queſta rete,epren

der gli huomini nel ſuo vangelo. Hor tu che ſei buon peſce eſci

fuori dalle torbide onde del tempeſtoſo mare di queſta vita ,

ſorgi ſublime, e nontemere, che ti ſommergala tempeſta,nuo

ta ſicuro, e laſciati prender volontieri da queſta rete, che non

ti darà morte, ma ti cauarà dal profondolimo di queſto mare,

e t'alzarà al Cielo. Sorgi hormai dal mar profondo, alza la

teſta ſopra l'onde,e mira il lito del mare mirabilmente adorno,

Vedi come il ſale tratto dall'onde ſalſe quaſi bianco marmo

C s'indura; mirachelbel corallo dentro l'acque è tenera e verde

herba, e poi fuori s'indura, e qual purpurea pietra roſſeggia,e e

penſa che ſtando tu ſotto l'acque di queſto mondo ſei herba ,

molle di delitie, e di libidine,ma eſci fuor dell'acque,che diuer

rai purpurea pietra di charità,e d'amore verſo l'io. Alzalate

ſtafuor dell'onde, e vedi fra l'arene fiammeggiarloro, e tante

pietre di diuerſi colori quaſi tante gemme, 8 in tutte queſte e

coſe ſi vaghe, eſibelle contempla l'arte, e la bontà dell'eterno

maeſtro, 8 vſcito dall'acque comincia a vagheggiare gliſpatioſi

campi dell'aria, e di grado ingrado vattene verſo il“i,
- c
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- Della creation dº gli vccelli.

) I PINTO il cielo di ſtelle, adorna la terra ,

d'herbe, e di piante, e pieno il mar de peſci,

commandò Iddio che per l'aria ſpiegaſſero le

lorali gli vccelli, i qualitoſto alla diuina voce

incominciorno à volare, e cantare le lodi del

V lor Creatoreringratiando duevolte il giorno

chi gli nutre, e paſce, il mattino quando ſpunta il ſole, e la ſera

quando tramonta. Furono molti che diſſero gli vecelli eſſere

ſtati creati da Dio non dall'acque, ma dalla terra; però la com

mune oppenion de Theologi, e de'Padri, e maſſime di Geroni

mo, d'Ambroſio, d'Agoſtino e dell'Angelico Dottore tiene,che

dall'acquefoſſero in queſto giorno creati;perciò che fra i peſci,

efra glivccelli è gran ſimilitudine:prima per lo lor loco conna

turale, perciochel'acqua ſtanza del peſci è ſimile all'aere, oue

albergano gli vccelll, eſſendoamendue corpi diafani, e traſpa

renti, humidi, &agitabili;onde l'aere facilmente in acqua ſi

muta: v'è anche ſimilitudine fra le pinne de peſci, e l'ale degli

vccelli, fra le penne di queſti, e le ſquame di quelli, Gli vni, e ,

li altri ſono ſenza orecchi,e per certi meati aſcoltano; Non ,

i" veſſica, che l'impediſca il corſo, e' volato. Sono ſenza

poppe, e ſenza latte, come inſegna Ariſtotele, fuor che'l Delfi

no, come s'è detto. Ad ambedue la coda ſerue pertimone a di

rizzare il corſo, e'l volo; onde diceſi, che da loro l'arte del na- -

uigare appreſa ſia, e 1 Plinio ſcriue che'l Nibbio col piegare,

e muouere la coda habbia inſegnato il modo di gouernare il ti

ImOnC, -

A queſta oppenione pare contrario il detto di Mosè più ap .

preſſo a Formatis igitur Dominus Deus de humocunctisani

mantibus terrae, o vniuerſi volatilibus caliadduxitea ad Adi;

che’l Signore Iddioformati, chebbe tutti gli animali terreſtri,

egli vccelli dell'aria gli preſentò ad Adamo, one chiaramente

ipare, che dica che gli vocelli foſſero ſtati formati dalla terra ,

COLT1C

i

-

i - Cap. X. i



Parte Prima LibroTerzo 31;

A come gli animali terreſtri, però quella congiuntion non s'ha da

riferire alla terra, che da lei foſſero ſtati prodotti così gli ani

mali, come gli vccelli, ma alla creation di Dio, cioè creati gli

animali della terra, e creati anche gli vccelli dell'aria, gli pre

ſentò ad Adamo. -

º Ma come ſi riſponderà all'eſperienza mentre veggiamo, che

la maggiorparte deglivccelli albergano nell'aria?

-

A ciò riſpondono bene Roberto, Agoſtino, e l'Angelico Dot- .

tore, chi peſci, e gli vocelli furono prodotti dall'acqua, ma ,

con queſta differenza, che gli vccelli non furono creati dall'ac

i" denſa come i peſci, ma dalla più ſottile, e vaporoſa, 8 in

bmma dall'acqua, ch'in vapori, e nubi ſi conuerte. E finalmen

te dice Agoſtino, che per acqua s'intende l'aere alla terra vici

no, nel quale volano gli vecelli, il qual'aere è tutto aqueosì per

i vapori della terra, e dell'acqua alzati in alto, sì per li frequen

tighiacci, che ſopra la terra cagiono, e da queſti furono creati

gli vccelli, i qualiº" diuerſi dai peſci, che a queſti miniſtra il

cibo l'acqua, 8 a quelli la terra, benche molti d'eſſi viuononel

l'acqua, come i Cigni, l'Oche, l'Anetre, i Merghi, e le Gru; e

queſta è la cagione ch'à i peſci, che nuotano, non ſono neceſſa

rij i piedi,come à gli vccelli, che volano, e però i peſci no hanno

i piedi,fuorche il Cocodrillo, e le Rane,com habbiamo detto,e

gli vccelli l'hanno, benchel'Vccello da Greci Gipſeo, da altri

Manacodiato, è Paradiſea detto,n'è primo,eva ſempre ſpatian

do per l'aria,e parche la natura l'inſegni a mirar ſempre al Cie

lo, e diſprezzar la terra, onde Signor di nobil ingegno preſe ,

motino diformare generoſa impreſa, dipingendo queſto vecel

lo col motto Negligitima. Alla Rondinella anchora invece ,

de piedi ſerue il baſſo volo, che taluolta con l'alitocca la terra.

E par che da queſto vecello il Padre S. Domenico prendeſſe la .

forma del ſuo habito: e conforme al ſuo baſſo volo ſopra la ter

ra volle,che i ſuoi Frati volaſſero ſopra tutta la terra a predica

re, & à conuertire anime a Dio, e con la ſana dottrina, e con lo

buono eſempio. E per lo ſteſſo fine il compagno tanto caro di

S. Domenico il Serafico Franceſco nello medeſimo tempo in

ſtituì il ſuo Ordine, e quanto all'habito, e quanto alla vita (ſe,

male mi auuiſo) molto ſimile all'Vccello, che è detto Lodola, il

quale tiene in teſta il capuccio, è di color terreſto, come l'ha

bito à punto di S. Franceſco, e con gran humiltà và per i foſſi,

- - R r e per

-
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e per le ſtrade cercando il vitto, e dipoi s'inalza à volo nell'aria A,

dolcemente lodando il ſuo Signor. Tale volle il Santo che foſſe

il ſuo babito,e de Frati di panno groſſo,vile e di color di terra,

terminato col capuccio, e che humilmentes'andaſſe accattan

do l'elemoſina per le ſtrade, e per le porte, e che doppo che ſi

foſſero trattenuti quì in terra per lo ſoſtegno del corpo, e della

vita humana, ſi ſolleuaſſero poi in cielo con li penſieri lodando:

il lor creatore, e benefattore: e però S. Franceſco per queſta ,

a Chron. ſomiglianza del ſuo Ordine con la Lodola, diſſe 2 vna volta,che

i" º ſe ei foſſe imperadore, farebbe vn bando, che neſſuno poteſſe e,
•2«Ce4 I. -

ammazzare le Lodole. -

E perche la ſimilitudine è cagione dell'amore, per tanto per

gli ſteſſi motiui il Santo amò ſopra tutti gl'uccelli il Faſano, e -

come mi vò ricordando hauer letto nelle ſua vita, ſtando San B

Franceſco infermo nella Città di Siena, gli ne fu mandato in

donovno viuo, il quale ſubito che vidde il Santo gli moſtrò ſe- .

gni di tanta familiarità, che colui che i portaua noi poteua te

nere nelle mani, per la gran voglia che moſtraua d'andare al

Santo, dal quale poi preſo, non ſe ne volea partire, in modo che

laſciato libero, e fattoli ſegno che volaſſe, ſi poneua couando

nelle mani: onde il Santo il conſignò advn ſuo amico, che n'ha

ueſſe cura,ma l'Vccello vedédoſi priuo della preſenza di S.Fran

ceſco non volle mai mangiare,finche non tornò da lui,8 all'ho

racó allegrezza ſi poſerà mangiare,ilche fu cagione che S.Fran

ceſco particolarmente l'amaſſe: e conforme al noſtro diſcorſo

- poſſiamo dire,che ciò auueniſſe perche queſto vecello haue na

tura conforme a quella di San Frauceſco,poiche ſcriue Alberto

i;Alb.Mº. 3 Magno,che queſto vecello è sì buono,e ſemplice, che non ac

i corgendoſi degli aguati del cacciatori da ſe ſteſſo ſe gli dà nelle c

i"““ mani, e per queſta ſua natural ſemplicità era amato dal Santo,

come rapreſentante la ſemplicità del ſuo Signor, il quale da ſe e

s'offerſe nelle mani del cacciatori Giudei ad eſſer crocefiſſo,

b Oblatus eſt, quia ipſe voluit, dice di lui Eſaia, fù offerto,8 im

molato perche eſſo volle e ſimilmente Gieremia ſotto metafo

e Hier.11. ra dell'Agnello, dice. c Ego quaſi agnus manſuetus, quiporta

- tur ad victimam, o non cognoui, quia cogitauerunt ſuper me e

conſilia dicentes, mittanus lignum inpanem eius, & eradamus

tum de terra viuentium. Io quale agnello manſueto, ch'è por

tato al macello non inteſi li conſigli, 8 i penſieri, che ſopra di
- º - i ſlº
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”A me faceuano,dicendo:Poniamo il pane della ſua carne nel legno

della Croce,e togliamoli la vita. Dice il Profeta in pſona di Chri

ſto, che non conobbe l'inſidie di Giudeinò ſemplicemete,poſſe

dédoli teſori della diuina ſcienza,ma che no conobbe il peccato

per iſperiéza eſsédo impeccabile, ſe bene lo conobbe per ſcieza,

e co i s'intende il detto dell'Apoſtolo.d Eii qui non noueratpee

cati pro nobis peccatum fecit Chriſto che non conobbe peccato,

fù fatto da Dio peccato, cioè fu fatto ſacrificio nell'altare della

Croce pnoſtro amore,percioche ſuole la Scrittura il ſacrificio

nomarpeccato: così in Oſea. e Peccata populi meicomedent.

I ſacerdoti mangerannoli peccati del mio popolo, cioè li ſacri

fici offerti per quelli. San Franceſco amaua il Faſano per la .

ſemplicità di lui dimoſtrata dall'occhio ſuo bello, e ſemplice.

E ſcriue il GranAlberto, che queſto vecello è aſſai bello, gra

tioſo, e riguardeuole, e forſe queſta ſua bellezza prouiene dal

l'occhio ſuo bello, e ſemplice. L'occhio è la feneſtra del cuore,

e luce del corpo, e ſe l'occhio è bello, e ſemplice, bello, e ſem

plice ſarà anche il cuore, e luminoſo il corpo, come diceua il

Signorin San Matteo. f Si oculus tuus fuerit ſimplex, totum ,

corpus tuum lucidum erit. Se l'occhio tuo ſarà ſemplice, tutto

il remanente del corpo ſarà luminoſo.

Ma ritornando all'hiſtoria degli vocelli dico, che alcuni di

loro ſono puri, e'l cibo è l'herba, il ſeme, è frutti della terra ,

come ſono le Colombe,i Tordi,gli Stormi,gli Vſcignuoli, i Paſ

fari, e tanti altri, i quali ſogliono per lo più andare molti inſie

me, e di queſti, altri habitano ſempre nel paeſe, è nel clima ,

oue naſcono, come ſono molti di ſudetti; altri ſoglionovolare ,

da lungi, e quando s'auucina l'horrido inuerno per fuggirle.

neui, & i ghiacci van cercandopiù caldo clima: altri poi ritor

“nano neifreddi, così ſi vede nel fin dell'Autunno tornare al no

ſtro clima i Tordi, e le Cicogne nel principio di primauera ,.

Alcuni di queſti ſi rendono così manſueti,e placidi,che ſi laſcia

noluſingare, ericeuon vezzi dalla man dell'huomo, ſi che fin di

venire alla menſa del lor ſignorsauezzano, come ſono i Pap

“pagalli,le Gaze, & anche i Corbi. Altri ſon ſeluaggi, & alpe

ſtrisi che mai non ſi rendono manſueti, e godono di ſtare ne'

luoghi inhoſpiti, e ſeluaggi. Son'anche vari nella voce, e nel

canto, percioche alcuni lontacidisi, che non parlano, ne can

tano, ma più toſtovlulano, come le Tortorelle, le Colombe,

- - - - Rr 2 le
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le Pernici, & iFagiani,altri parlano, e non cantano, come i Pap- A

pagalli, le Gaze, i Corbi. Altri poi ſoauemente cantano,come

gli Vſcignuoli, i Calderini, i Paſſari ſolitarij. I coſtumi ancora

ſon diuerſi, perche il Pauone è vanaglorioſo, il Gallo ſuperbo,

la Gallina zelante, la Colomba placida, il Paſſaro libidinoſo, la

Pernice perfida, e zeloſa .. -

Altri poi ſono impuri, e ſi paſcono di carne, e di ſangue, 8 è

queſti prouidde la natura d'vnghie, e d'artigli pongenti, diRo

ſtro adunco,e curuo,e di penne più ferme,e piùveloci degl'altri,

acciòche foſſero più atti a far preda come ſon l'Aquile, i Fa co

ni, gli Sparauieri, i rapaciſſimi Aſtori, e gli altri: queſti vanno

ſoli, e non mai ſi veggono accopiati inſieme, ſe non quando ſi

vogliono congiungere per conſeruare la loro ſpetie. Di quelli

che vanno inſieme alcuni hanno il lor duce, e con bell'ordine è

ſquadre à ſquadre, come i ſoldati ſeguono la lor guida, per l'aria

à volo,come ſono le Gru, delle quali vna precede l'altre,e di più

di nottehanno le ſentinelle, e le filate ſcorte che mentre l'altre

dormono quiete, e ſecure, eſſe vanno girando intorno e poi fi

nita la lor guardia,e' tempo della l. r vigilia ſuegliano l'addor

mentate, le quali ſoccedono al lor'officio, e così altra ſoccede

anchora al luogo della lor duce, nel che moſtrano mirabil'arte,

rouidenza, e ragione. Altri non ſolo amano di raccoglierſi

inſieme, ma anco di congiungere le lor forze ſottovn Rè ſolo,

&vnire le lor caſe come in vna Città, tali ſono l'Api chiariſſimo

eſſempio dell'humana vita, le quali han communi i proprii al

berghi, che di molle cera ſi compongonoformando quaſi tante

celle con ſibell'ordine, 8 arteficio, che porgono marauiglia »

à chi le vede, Han communi le fatiche, e l'opere di mirabilla

uoro, & hanno anchora i paſcoli, e gli ſteſſi figliuoli communi,

i quali (il che è in loro di maggior marauiglia) non producono

con congiontion d'amor laſciuo naſcendo con doloroſo parto,

ma con ſucchiare i dolci ſucchi dagli odorati fiori. Accolte in

ibella ſchiera ſotto l'impero d'wn ſolo Rè con gran ordine eſco

no dalle lor caſe à paſcere i fioride prati,e niuna ardiſced vſcir

fuori, ſe prima non comincia a volare. Il Rè loro, il quale da

'eſſe non è eletto a caſo, è per fortuna, ma dalla natura, viene e

ornato dell'inſegne reali, eſſendo di grandezza di corpo, dibel

lezza d'aſpetto, e di qualità di coſtumi ſuperiore all'altre. è ar

mato d'aculeo, ma non ſe ne ſerue infar vendetta, e" vſa

- - - - 3.III.11
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A l'armi dategli dalla natura per caſtigar gli humili, & i ſoggetti'

ma vien da queſti vbbedito, & inchinato con tanta riuerenza l'

che niun Rè, è Monarcha è così da ſuoi popoli riuerito. O giu.

ſte, e ſoaui leggi della natura, che vuole ch'ou'è maggior poté

za, e valore, vi ſia più di pietà, e di clemenza. Imparate da .

queſto picciolo animaluccio è Rè, e Prencipi, e voi che ſete ſu

periorià gli altri huomini a non ſeruirui dello ſcettro, ch'Iddio

v'hà poſto nella deſtra contro i voſtri popoli ſoggetti, vſando

verſo loro crudeltà, e tirannia, ma con la benignità fate, ch'eſſi

vi amino, e vi riuerſchano inſieme. Sono l'Api così circoſpet

te, ch'in procurarſi il proprio vitto ſucchiano il miele da i fiori,

ma punto non gli guaſtano, ne corrompono. L'architettura ,

poi delle lor caſe è degna di gran marauiglia, che vi ſi può oſſer

uai e quanto inſegna la Geometria, e così anchora l'artificio,

ch'vſano infare,e cóſeruare il mielein modo che in queſto ſi pre

ciolo vccellino ſi poſſono contemplare le grandezze di Dio. E

“anchora di marauiglia, e d'eſſempio degna la pietà, e l'amore,

che moſtrano verſo i lor genitorile Cicogne,le quali forſe per

mette Iddio, che però riceuano corriſpondente officio dalle ,

noſtre Cornici, le quali quando è il tempo della Primauera, che

le Cicogne deuono ritornare al noſtro clima, eſſe van loro al

l'incontro, e facendole amica guardia intorno congiunte in .

ampio ſtuolo le conducono, e le fanno ſcorta,anzi combattono

perloro contro i nemici augelli. Le Cicogne vedendo i lor

sgenitori per la vecchiaia languenti sì che le caggiono le piu

me, e le penne, eſſe con le proprie penne ſtandogli intorno gli

ſcaldano le fredde, 8 atflitte membra, e gli portano il ci

ibo , onde ſi notriſcano, e tutte pietoſe l'aiutano, è ſol

eleuarſi in alto ſi che poſſano volare. Confuſione di noi al

trihuomini. O quanti pochi ſi trouano,che cerchino d'aiutare

C il padre vecchio, è infermo. O quanti ſi trouano (e piaceſſe ,

à l)io, che non ſe ne trouaſſero) che vedendo i lor padri

º per la copia degli anni già reſi inutili al vil guadagno, e che ,

e per l'infermità gli cagionano ſpeſa, ſcordatiſi del beneficio del

la generatione, e delle fatiche, ch'eſſi han fatte in acquittargli

la robba, che poſſedono, brontolando tutto il giorno dicono:

1 quando vuol morire queſto vecchio faſtidioſo, che non mi da .

altro che ſpeſa, e trauaglio.Di più chi de'Signori ſi trouahoggi

nel mondo, che vedendo il padre vecchio, 8 infermo, l'wſi".
« 11t
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rità in quei ſuoi biſogni, e gli ſerua con l'attention, che deue, e A

non più toſto ſchiuandolonon commetta queſto officio è ſerui

dori, che non poſſono hauer altro fine che l'intereſſe? e pure,

leggiamo, che Enea portò ſule ſpalle Anchiſe ſuo padre vec

chio per ſcamparlo dal furor de'nemici,e dall'incendio di Troia.

Deh piaccia a Dio, che queſta ingratitudine aſſai più non regni

nel petto del grandi, che di coloro che ſono di mediocre fortu

na, e che tal'hora colui per vederſi preſſo il principato, e'l do

sminio delle terre nelle ſue mani non deſideri, che s'acceleri la

morte à ſuo padre. All'incontro è da oſſeruare l'amore che -

moſtra la Rondinella verſo i ſuoi figliuoli,e'l magiſtero,e l'ope

- re che fa per alleuarli, e nutrirli. Ella compone il nido in luo:

go ſicuro dall'inſidie, e dagli aſſalti degli altri vocelli ſotto i

tetti delle noſtre caſe, e ſenz'aiuto d'Architetto, è di fabro và

; raccogliendo le paglie, e per congiungerle inſieme le ſparge di

tenaCc" ſe coi piedi non può portarle così aſperſe di li

mo, ella ſi ſparge l'ali d'acque, e poi di polue, e così col fango,

- che porta addoſſo quaſi con colla và aggiungendo inſieme le e

feſtuche, che c'ha raccolte, e così forma il ſuo nido. La natura

º di più l'ha inſegnata la medicina, onde vedendo i figliuoli ci

chi, ella sà rendergli la viſta, e cosìanchora il 2elo della Corni

ce, che pietoſa madre affrena il vuolo a i ſuoi figliuolini, e gli

minitra il cibo finche ſiano creſciuti, 8.habbiano tutte le pen

º ne compiute. - - - - - - - -

Marauiglioſa anchora ſi moſtra la natura nell'Halcione, che

i picciolo Augello alberga nel mare, ilquale quando è mezzo

inuerno il mare gonfio percuote la terra, e ſi frange biancheg

giando di canuta ſpuma, eglinell'arenoſo lito forma il nido a

guiſa d'vna palla d'un ſecco fiore, che'l mar produce, e dentro

vi depone le ſue oua, quando poi vede quiete l'onde tempeſto

ſe, tranquillo il mare,e raſſerenato il cielo, egli ſette giorni ſuol

couar l'otta, e ſette altri nutre i figliuoli già nati, e queſti gior

- ni ſi chiamano Halcioni,ne'quali l'eſperto marinaro s'aſſicura

di dar le vele al vento, e far lunghi viaggi, hauendo oſſeruato,

che'l cielo, e'l mare non ſi turba in quei giorni. O ſomma cle

“menza, e benignità del grande Dio, ch'in gratia d'vn picciolo

augello ſi compiace di placare l'horribli onde del vaſto mare in

mezzo del nubiloſo inuerno, rendendolo tranquillo, e ſereno.

Hor come tu huomo dubbiti c'habbia è prouedere al tuo biſo

- gno
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A gno mentre per te ha create tutte le coſe? La Tortorella an

chora è degna d'eſſempio, che perduto il ſuo conſorte non vuo

le intricarſi in nuouo amore, na ſolitaria, e meſta s'elegge per

ſtäza vn ſecco ramo, e non vuolbere acqua chiara, ma fol quel

la di turbato fonte, e così conſerua la caſtità, e'l nome di cara ,

moglie. Non così per lo più fanno le donne, ch'a pena morto

il marito mandandoin oblio l'amor, e la fè di lui, s'affrettano a

penſare alle ſeconde nozze. Ma chi puònarrare le varietà, che

la natura ha voluto moſtrare così ne ſembianti, come ne co

ſtumi degli augelli? Taccio dell'Aquila, ch'ella ſi moſtra ſuper

ba, & ingiuſta verſo i ſuoi figliuoli, che di tre che produce vn -

ſolo n'alleua, ſcacciando, e percotendo gli altri; benche ſi può

dire, che ſeuero girditio la ſpinga a riprouargli,perche volgen

do tutti tre verſo il ſole, quel che intrepido mira i ſuoi lucenti

raggi, e fermo affiſſa il guardo nel ſuo lume non dechinando giù

B gli occhi, è da lei eletto, e nutrito, e gli altri ſcacciati, e ſie

gnati: c'hà dato motiuo à molti di varie impreſe per ſpiegar

magnanimi penſieri. -

Stimano alcuni fauoloſo quel che dell'imortal, rinaſcente, 4.

vnico augello detto Fenice, e che ſia più toſto inuention de Sa

cri Poeti per figurar l'immortal, e rinato vnico Figliuol di Dio,

e però non mi pare de dirne altro, hauendone da accennare e

nella Seconda Parte qualche coſa. Ma non è fauololo

quelche ſcriue dell'Auoltoio, il qual concepe, e par

- toriſce ſenza meſcolarſi, e dicono che viua cen

- toanni,e quindi può confonderſi il perfido

heretico, che non può credere, che

dalla Beatiſſima ſempre Vergi

ne Maria foſſe nato Gies

Chriſto noſtro Signor ſer

C - bando ella il fiore della

ſua Virginità, e ciò

- - fia à baſtanza , -

- - detto de gli – -

-. - vccel

- - - li -

«oesis?e
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s A:

Com'è maggiore il numero de dannati . che

degli eletti. Cap. X I.

6 PESCI ſenza proportione ſono in maggior

º numero deglivccelli, ſe bene e queſti, e quelli

N ſiano ſtati dalle ſteſſe acque prodotti: ma hora

ſono aſtretto a darevna cattiuanouella, ch'è

è maggiore il numero de'reprobi, che degli

-- , sº eletti, e ciò è chiaro nella Scrittura confuſa;

mente ragionando, e racchiudendo tutti così i fedeli, come gli

infedeli, perciòche delle parti delmondo ſolo nell'Europa re

gna1a Fede di Chriſto, e di queſta pochi popoli ſon fedeli,sì che

di ciònon è dubbio veruno,ma dubbioſoè ſede fedeli ſia mag- B

giore il numero di coloro che ſi ſaluano, che di color che ſì dan

nano. Alcunipiamente interpretando tengono, chemaggior

'ſia il numero de predeſtinati, percioche per lo più coloro, che ,

da queſta vita ſi partono prendono i Sacramenti della Chieſà ,

onde probabilmente ſi può credere, che di loro la maggior"

-

te ſi ſalui; il che viene confermato con la parabola in San Ma

a Matt. 22 teo a di coloro, ch'alle nozze inuitati furono, (tipo de'fede

li) & vno ſolo fu ritrouato ſenza veſte da nozze, ma ad ogni

modo i Santi Padri tengono il contrario, ne è mio ſogno

b Matt 2o. chiaro ciò dice il Saluatore in San Matteo. b Multi ſunt

& 22 vocati,f" eletti. Molti ſon chiamati, ma pochi elet

1 Gregor. ti, ſopra le quali parole và dicendo 1 San Gregorio, che molti

ºn 9in riceuono la fede, ma pochi ſi ſaluono,e tanti pochi,che piaceſ

º ſe à Dio, che foſſero alla proportion degli Angioli, de quali

più ſi ſaluarono, che preuaricarono, come fà dimoſtrato è San C

c Apoc.12 c Giouanni che'l Dracone, tipo di Lucifero, con la ſua coda ſe -

co la terza parte delle ſtelle, ch'erano gli Angioli, traſſe in ter

ra; però vi dico, che de fedeli è maggiore il numero de'repro

2 Anglib, bi, che degli eletti. 2 Sant'Agoſtino in vari luoghi và aſſomi

3: º gliando tutta la congregation de fedeli all'aia, oue ſono inſie

ºi me le paglie, 8 i granelli, e come maggior è il numero delle ,

cap.; 3. paglie, e così maggiore è quel dei fedeli reprobi, i quali come

paglie all'eterne fiamme ſon deſtinati, coforme al detto di S.Gio.

- º Batti
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A Battiſta. d Cuius ventilabrum(parlando di Chriſto) in manu d Luc.,.

-

-

eius, di purgabit aream ſuam, b. congregabit triticum in bor

reum ſitum, paleas autem comburetigni inextinguibili. Tiene

Chriſto la pala del giuditio nella ſua mano per purgare l'aia ſua,

eh è la ſua Chieſa, e congregarà il frumento degli eletti nel ſuo

granaio del cielo, e le paglie del reprobi abbruggiarà col fuoco

ineſtinguibile dell'inferno, da quali luoghi chiaramente appa

re, che maggior ſia il numero de preſciti, che del predeſtinati.

Ma mi direte,onde queſta diſuguaglianza? Ciò non dipende e

dal Saluatore, il quale ſodisfece per tutti,el ſuo ſangue potreb

be infiniti mondi ſaluare, &anche Iddio ha data, e darà ſempre

à ciaſcuno gratia ſofficiente à ſaluarſi. Onde ciò dunque? è

l'iſteſſa cagione, che fà il numero de peſci maggiordel numero

degli vocelli, accomodandola allo ſpirito de'Fedeli. 3 Plinio

aſſegnando l'euidente cagion perche i peſci ſiano in maggior

numero degli altri animali, dice eſſere la luſſuria dell'humore;

& io dico proportionatamente, che la cagion, ch'i dannati ſia

no in maggior numero de'predeſtinati è, perche la maggior

parte degli huomini ſtà troppo immerſa nelloto, e nell'aqueo

humor delle feccie della terra. Quindi dicua l'Eccleſiaſte .

s Stultorum infinitus eſt numerus. Infinita è la ſchiera degli

ſciocchi, anzi lo ſteſſo Signore in San Matteo aſſegna queſta ca

giondella gran moltitudine del preſciri. Intrate per anguſtam

portam, quialata porta, o patioſa via eſt, qua ducit aaperdi

tionem, o multiſunt qui intrantpeream: quam anguſta porta,

di arctavia eſi, qua ducitad vitam, di pauci ſunt qui inueniunt

eam: Entrate per l'anguſta porta, perche larga, e ſpatioſa è la

via, che guida alla perditione, e molti ſono,ch'entrano per quella

O quanto ſtretta è la porta, 8 anguſta è la via, che conduce alla

vita, e pochiſſimi la ritrouano. Ecco dal Signore apportata la

C ragion del noſtro dubbio, perche la maggior parte degli huo

minis'incamina per la larga, e ſpatioſa ſtrada di queſto mondo,

e s'ingolfano nel pelago de mondani diletti,onde à ciò alluden

do il Salmiſta diceua. g Hoc maremagnum, 5 patioſumma

nibus, illic reptilia, quorum non eſtnumerus. Come nel grande,

e ſpatioſo mare innumerabili ſono i peſci, così non v'è numero

di coloro, che s'inuiano per la larga via di queſto mondo. I

peccatori ſono aſſomigliati ai peſci, perche come i peſci caua

ti dal mare, ſubbito muoiono, così i peccatori par che non ſap

- - Sſ piano

3 Plin.li 9
C. 2»

e Eceleſ. I,

fMatth. 7.

g Pſ to3,
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piano viuere fuor dell'onde ſalſe, 8 immonde di queſto mondo, A

e de' ſuoi ſozzi piaceri - Il ſeruirſi bene del mondo non è noce

“uole, ma l'abuſare i ſuoi commodi,e l'ingolfarſi ne' ſuoivani di

letti è dannoſo. I peſci, e gli vocelli furono inſieme da Dio

creati, però maggiore è il numero di quelli, che di queſti; per

che l'acque, onde furono quelli creati erano più denſe, e groſ

-ſe, e quelle degli vecelli più rare, e più ſottili, che voglio dire?

ITutti gli huomini, che ſono ſtati, ſono, e ſaranno,furono creati

nel mondo, 8 han biſogno del mondo, però aſſai più ſon colo

ro, che ſi dannano, che ſi ſaluano, percioche i dannati a guiſa ,

di peſci ſi attuffano, e ſinodriſcono delle più groſſe acque della

feccia di queſta terra. Gli eletti poi ſono pochi, perche pochi

ſon coloro, che come vocelli dalle acque ſottili generati non ſi

ſommerganonelle vanità di queſto mondo, e ſpieghino il volo

verſo il cielo. Quindi aumeniua, ch'iSanti di Dio tanto temea

no d'aſſomigliarſi è i peſci, che ſi legge della Santa Madre di S.

Bernardo, c'hauendo hauuti ſette figliuoli, ſei maſchi, 8 vna -

femina, tanto temeua, e tremaua, chi ſuoi figliuoli a guiſa di

peſci non ſi nodriſſero dell'acque groſſe delle coſe delmondo»

che neanche volle, che riceneſſero latte foraſtiero d'altre don

ne,volédogli communicare il proprio latte come acqua ſottile,

infondendogli col latte anche le ſue ſante conditioni, ſapendo

che bene ſpeſſo i bambini beuono col latte anche i corrotti co

ſtumi di donne poco honeſte; & all'incontro non tanto ricuſa

uanogli amici di Dio d'aſſomigliarſi a peſci, quanto poneuano

ſommo ſtudio, e ſollecitudine adeſſere ſimilià gli vccelli,i qua

li ſempre volano in alto per lo cielo, e ſe alle volte aſtretti ſono

à calare giù a prendere il cibo,ſubbito tornano a volare in alto,

così i giuſti, e predeſtinati alzano la mente al cielo propria

ſtanza loro, e ſoſpirano ſempre alle coſe celeſti e perche talho

ra ſono forzati a calar giù à prendere le loro neceſſità, a pena

dato allor corpo il neceſſario cibo, ſi riuolgono col penſiero

alle coſe del cielo, e la ragion di ciò è che l'uccello nella terra

non ſtà ſicuro daglivccellatori, e l'anima Chriſtiana nel mon

do ſtà in pericolo d'eſſere allacciata da maligni ſpiriti, checo

me vccellatori vanno tendendo diuerſe inſidie per prenderla »

comediceua l'Apoſtolo Pietro. h Circuit quarens, quem deuo

ret. Và attorno girando l'uccellator del dimonio perprendere

qualche vocello, e diuorare qualche anima. Vccelloi Gio.
- - - - 3Ct1
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A Battiſta, il quale per non incorrere ne lacci de gli vccellatori

dimonij à pena nato come vocello ſe ne volò alla campagna, al

deſerto per go ere l'aria pura della ſolitudine, e fuggiua l'aria

infetta della Città; e conſideriſi per quanto poco calaua giù

nella Terra. Non mangiaua altro che locutte, e miele ſeluag

“gio, beuea acqua, e veſtiua la ſua nuda, e tenera carne di pelle. . ..

Vccello era anche l'Aroſtolo Paolo, e diceua. i Noſtra autem i Phil 3

conuerſatio in calis eſt: La noſtra conuerſation'è ne'cieli,e tan

to gli piaceua di volare in alto ch'vna volta confeſſa d'elſore e

ſtato rapito a volo è guiſa d'Aquila fin al terzo Cielo; e ſcriuen

do à Corinti dice. K Siue enim mente excedimus, Deo, ſiue ſo- K2 Corº

bri ſumus, vobis. Se noi è Corinti alle volte veniamo in ec

ceſſo di mente, 8 a guiſa d'vccelli ci ſolleuiamo in alto, ciò fac

ciamo per godere Dio, ma ſe tal'hora ſiamo ſobrii, e ci priuia

mo di queſto guſto ſpirituale per condeſcendere a voi,e trattar

3 con voi, ciò facciamo per ſouuenire al voſtro biſogno, e così

l'Apoſtolo come vecello s'inalzaua al cielo, e tal'hora calaua .

giù nella terra per ſouuenire al proſſimo, è alle proprie neceſſi

tà, ne ſi fermaua troppo nella terra, ma ſubbito ſi ſolleuaua di

nuouo in alto per tema degli vccellatori dimonii; onde diceua.

i Noneſ colluctatio nobis aduerſus carnem, di ſanguinem, ſed tºpheſ 6.

aduerſus principes, & poteſtates, aduerſus mundi rectores tene

brarum harum contra ſpiritualianequitia in caleſtibus. Non .

ſhabbiamo noi a combattere contro la carne, e'l ſangue, ma ,

contro i prencipi, e le poteſtà, contro i rettori del mondo di

queſte tenebre, contro i maligni ſpiriti, c'habitano in queſto

caliginoſo aere per vecellare, e rouinar le voſtre anime. Età

i ſanti di Dio era tanto graue il calar giù, e laſciar di conuerſa

re con Dio per ſouuenire alle proprie neceſſità, che ſi legge di

molti Santi, 8 in particolare di San Bernardo, che quante volte

C biſognaua prendere cibo, tante volte gli pareua d'andare al

tormento, e ciò non per altro, ſe non perche dubbitauano di fa

re troppo carezzi alla carne, e così farſi del numero del peſci,8:

imitando gli vccelli, a pena ſodisfatto alla neceſſità del cibo, e

del ſonno, 8 anche parcamente,ſubbito ſi leuauano à volo a lo

dare, e conuerſare con Dio in Cielo. Ciò dourebbono conſide

rar coloro, che profeſſano vita Religioſa, ma viuonopeggio -

che da ſecolari, e confonderſi temendo della loro ſalute.Davna -

parte fanno profeſſion d'eſſere vCcelli, e dall'altra viuono nel

Sſ 2 mon
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mondo come peſci nel loto, e nel limo dell'acque. Che han che A

fare il Religioſo, 8 Eccleſiaſtico, e le perſone Spirituali col

mondo, e con i ſuoi ſeguaci? Che tante prattiche con ſecola

'ri, e maſſime con donne, e tutto il giorno nelle Corti a trattar

negoti ſecolari, ſenza raggionar di coſe di ſpirito, e d'edifica

tione con graue ſcandalo d'aſtanti, e conſumare in ciò ilpre

tiofo tempo, che ſi dourebbe ſpendere in conuerſar con Dio?

a Chron." boni antichi Padri di 4S.Domenico nel capi

pompitolo Generale fatto nella Città di Treneri nell'anno 1266. or

lib.2 c.so. dinorno, che i Frati non s'intrometteſſino circa i teſtamenti de

i Seculari, ne in alcun modo ſi tiraſſino addoſſo queſti carichi,

e ſimili effecutioni, come trattati di matrimonio,ò di contrat

to, è di mercatantia, per ſchiuare ogni attacco poſſibile del

mondo. Quindi è, che San Gregorio Papa, Santo AntonioAb

bate, e gli altri Santi quando trattauano con ſecolari, con tutto

che ſi trattaſſe di coſe di ſpirito, nondimeno perche la frequen- B

za era grande, non faceuano altro, che dirottamente piangere,

lamentandoſi, che di nuouo erano tornati al ſecolo. Deh che»

noi c'inganniamo ingroſſo,ſe penſiamo per queſta via licentio

fa del mondo eſſere ſpirituali, e religioſi. Nonfù di queſta ma- -

niera la vita, chetennero gli eletti, 8 amici di Dio, ma fuvita -

fretta, aſpra, ritirata, e remota da negotij, e commerci del i!

mondo. Vna delle due, è noi c'inganniamo, è iSantisingan

narono; è noi caminiamo bene per queſta via larga, e com

moda , è San Franceſco, San Bernardo, Santa Catarina ,

Santa Cecilia, e gli altri Santi, e Sante, che caminarono

per la via dell'aſtinenze, e del martirio caminarono male,maſe

eſſi caminarono bene, e non s'ingannarono, regoliamo noi la

vita noſtra con la vita loro, ſe vogliamo eſſere dellor numero.E

quel ch'è peggio, che molti ſi ſcuſano conlo zelo della charità

fraterna, e dell'aiuto del proſſimo, e maſſime di parenti, e con - C

queſto mantello cercano di coprire la loro licentioſa vita, e,

priuarſi della quiete della cella, e delle delitie del Choro: è per

meſſo, &anche è lecito l'aiutare il proſſimo, ma ſempre però

ftandone i termini della diſcrettione, e non inuilupparſi tanto,

c'habbia a pericolare. E qual precetto della charità gl'inſegna,

slierli 3 che per aiutare altri debba perdere ſe ſteſſi?perlo che S.5 Giro

" lamo ſponendo le parole di Chriſto. m Si autem manus tua,vel
att. R8 pe, tuttº ſcandalizat te, abſcide eum, é proijce abste. Se la tua

- - - IR3IlO
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a mano,ò piede ti ſcandaliza,taglialovia, e leuatelo dinizi,dice

così, adunque ſi tronchi ogni affetto, & ogni parentela ſi toglia

via, affinche per l'occaſion della pietà non ſottogiaccia il fede

le à gli ſcandali, e mentre vuoi far guadagno del parenti, eſponi

te alle rouine. Io trouochiSanti furono tanto amici della ,

ritiratezza, che molti habitauano le ſpelonche,e ſi contentaua

no d'hauer più toſto la conuerſation delle fere, che quella degli

huomini, tanto abborriuano i negoti del mondo,8 erano tan

toalieni dall'intenderli fatti, e none del parenti, che quando ve

niuano loro mandate lettere da quelli, ſenza leggerle l'abbrug

giauano. E pare a me che tutti gli ſtati degli huomini a quat

tro ridurſi poſſano. Il primo, e più perfetto è degli eletti,

ch'à guiſa d'vccelli ſempre volano al cielo, e ſi bene per lilor bi

ſogni conuerſano in terra, ſtanno però ſempre col penſiero alle

coſe celeſti. Altri poi attendono a tenerlo ſpirito ſolleuato in

B alto, ma quando ſonoforzati a calar giù in terra, v'induggiano

troppo, e quaſi ſi ſcordano di rileuarlo in alto,e queſti ſono i re

ligioſi, e ſpirituali, che dediti alle coſe Eccleſiaſtiche troppo

s'intricano nei negorii ſecolari, e ſono vocelli aquatili, e palu

doſi, che ſe bene ſogliono volare per l'aria, nondimeno per lo

più negli ſtagni, nelle paludi,e nei finmi dimorano. V'è poi ſta

to peggiore di coloro che ſono a guiſa de'peſci armati di ſqua

me, e di pinne, i quali ſe bene nell'acque dimorano, tal'hora per

forza delle pinnole ſi ſolleuano à godere il freſco aere fuor del

l'acque, ritornando poi ſubbito al fondo. Così coſtoro in qual

chetempo dell'anno aſcendono in alto,vſcendo fuori delle vani

tà delmondo ad acquiſtare qualche poco di ſpirito con com

municarſi, e fare altre opere buone, ma apena communicati

ſubbito ritornano alle profonde acque delle mondane occaſio

ni, e queſti ſtanno in pericoloſo ſtato di dannatione. L'ultimo

C peggior di tutti è di coloro, che viuono tante licentioſamente,

ſe ſenza freno, che non han capello che penſi a fare qualche coſa

di bene, 8 apertaſi la ſtrada a tutti i viti; in altro non conſu

mano il tempo, che in eſſercitarſi in eſſi, con eſſere empii verſo

Dio, crudeli verſo il proſſimo, e tiranniverſo feſteſſi; e saſſo

migliano ai peſci, che non hauendo l'aiuto delle ſquame, e del

le pinnole, in alto aſcenderenon poſſono, e nel limo, e nel loto

dell'acque ſempre s'inuoluono; e quindi è che'l Signore de'pe

ſci mai ſi volle ſeruirene ſacrifici, come degli altri animali, e
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non diſſe che ſi gl'imponeſſero i nomi come à gli altri, dando A

perciò ad intendere, che tali mondani imitatori del peſci danno

manifeſto ſegno della loro riprobatione,e nò merita il nome lo;

nPſal. ss.º d'eſſere ſcritto nel libro della vita, anzi deu'eſſerne cancella
” to, come diſſe loro il Profeta. n Deleantur de libro vuentium,

di cum iuſtis nonſcribantur. Siano cancellati dal libro de viui,

e non ſiano i lor nomi ſcritti in compagnia de Giuſti, i cui no

Phil mi ſono tutti notati nel libro di Dio, come diſſe l'Apoſtolo d'al

ºniº cuni giuſti. o 2uorum nomina ſunt in libro vite. Quindi è,

che maggior ſia il numero de'reprobi, che degli eletti, perche

aſſai più ſon coloro, che ſeguono il mondo, che Chriſto. Ag

giungo, che ſono tanti i lacci nel mondo in tutti gli ſtati, che è

difficile a non caderci in alcun di loro. Lacci ſi trouano nel

matrimonio, lacci nelle coſe Eccleſiaſtiche, lacci nella militia,

lacci nelle mercatantie, lacci neglivfficii, e ne carichi, lacci

finalmente in ogni maneggio; onde ſi legge di Santo Antonio B

Abbate, che come vecello leuato vna volta in ſpirito videle il

mondo pieno tutto di lacci, e ſtando tutto ſtupito, dubbioſo

- gridò, dicendo. Ah Dio, chi mai potrebbe fuggire queſti lacci?

In queſto mentre ſenti vna voce dal cielo,che gli diſſe, Antonio

“ſappi, che l'humiltà gli ſcamperebbe. Ma ſe l mondo è pieno di

lacci, e di pericoli, e da queſto mondo è quaſi bandita l'humiltà,

che marauigliafia, che ſiano più i preſciti degli eletti? e per

confermarmeglio queſta verità voglio addurre vna, figura, 8.

hiſtoria della ſacra Scrittura, 8 vn figurato, & anche hiſtoria ,

occorſa nel mondo. Nella ſacra Scrittura ritrouo, che di ſei

cento mila Hebrei,ſenza le donne,e putti,ch'vſcirono dall'Egit

to per andare alla terra di promiſſione, due ſoli v'entrarono

Gioſuè, e Caleb, e tutti gli altri morirono nel deſerto. Il figu

rato è vna viſion, chebbe vn Santo. Scriue Giacomo Cartu

ſienſe Dottore, che nella ſteſſa hora, ch'vſcì di queſta vita San C

Bernardo,morirono inſieme da trentamila perſone, e fra queſte

vi fu vn Decano della Chieſa Linconienſe, il quale per divina di

ſpoſitione apparue al ſuo Veſcouo dicendogli, che ſtaſſe molto

cauto, e ſollecito intorno alla ſua ſalute, che non ſi và in Para

diſo con quella facilità, come molti ſi danno a credere, & in ſe

gno di ciò ſapeſſe, che di trenta mila perſone, che nello ſteſſo

tempo inſieme con lui hauean fatto paſſaggio da queſta all'al

tra vita, eſſo,e San Bernardo ſoli erano ai lati in Paradiſo,tre al

. pur
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v A purgatorio, e tutti gli altri all'inferno. Deh ſe così ſtretto paſſa

queſto negotio, perche l'huomo qual peſce ſe ne ſtà inuolto in

queſto loto,e feccia di queſta terra? Perche tutti non ſi rinſerrano

dentro le religioni? anzi mi marauiglio come no ſi ſepelliſcano

“viui dentro le ſepolture de'morti a fare penitenza ſenza vedere

mai aſpetto d'huomo; e però chi vuole eſſere del numero de

gli eletti eſca fuori dell'acque delle vanità del mondo,riſtringa

con aſprezza la ſua vita, affinchevſcendo di queſto mondo non

cali giù come peſce nel profondo abiſſo dell'acque infernali,ma

qual vago vocellino ſtando ſui rami dell'albero della Croce di

Chriſto per mezzo de'ſuoi meriti ſe ne voli al cielo per ſempre.

Dixit quoque Deusproduca terra animam

viuentem. Cap. 1. Gen.

Dell'opera del ſeſto, e vltimo giorno.

Cap. XII.

2VBLIM E Principe, ch'informarbello, e ſpa

º tioſo palaggio ha poſto tutto il ſuo penſiero,

sº; dopò hauer di fini marmi i pauimenti, e le e

, ſcale, divaghiſſime colonne l'atrio, e le logge,

di belliſſime pitture le camere, e le galerie ,

º d'argento, e d'oro i ſoffitti adorni, dopò haue:

re i giardini di fruttuoſe piante, e di fiori e l'ampie peſchiere di

peſci ripiene, dopò hauerlo di tutte le coſe così al culto, & or

C nato, come alla commodità dell'albergo neceſſario proueduto,

pervltimo penſa, ch'egli di nobili habitatori ſia ſtanza,e ricetto.

Il grande Iddio ſtabilita la terra, come pauimento di queſto

bel palaggio del mondo, alzativerſo il Cielo quaſi tante colon

negli alti monti, dipinto con l'oro delle ſtelle, e con l'argento

della luna queſto vago ſoffitto del cielo, formato il ritegno in

mezzo all'acque, e nelle viſcere della terra quaſi tante camere

fatte ampie cauerne, ornata di piante, e d'herbe la terra, com

mandato all'acque, che s'adunaſſero inſieme, e formaſſerola

- gran
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gran peſchiera del mare, e quella di tanti vari peſci ripiena. A

volſe il penſiero è prouederla terra d'habitatori. Così diſſe Id

dio. Produca la terra l'anima del viuenti d'ogni ſorte, e' ſuo

detto a lei fà inuiolabil legge, sì che incontinente produſſe le ,

ſeluaggiefere, e le ferocibelue, e ſi viddero comparire le man

dre inſieme degli animali cornuti, e de lanoſi, e non ſolo tutti

quelli, che vanno a quattro piedi, ma anche quelli che ſtriſcian

do, e quelli che ſerpendo portano il corpo diſteſo ſopra la terra,

& in compagnia di queſti creò anche l'huomo. Però corioſo è in

vero il dubbio, che nella formation del primo huomo far ſi ſuo

le; ond'è ch'Iddio volendo creare l'huomo il creò nell'ultimo

giorno, e non in compagnia dei peſci, e degli vocelli, ma ben ,

degli animali terreſtri? La cagion di ciò fa perche la natura -

generando le coſe procede dalle coſe imperfette alle perfette.

Fra tutti gli animali i terreſtri ſono più perfetti, e l'huomo più

di loro, e perciò Iddio il volle creare nel vltimo giorno co- B

m'epilogo di tutte l'opere ſue. Aggiungo che l'huomoè animal

politico, 8 amico della compagnia,e perciò innanzi che ſi mol

tiplicaſſe l'humana prole volle Iddio prouederlo di compagnia,

che forono gli animali della terra come più domabili,e più ami

ci dell'huomo, ch'i peſci, e gli altri animali, e però veggiamo in

queſto ſeſto giorno come Idºio creò tutti gli animali terreſtri

inſieme con l'huomo. Appreſſo per qual fine gli creaſſe in copa

nia dell'huomo. Cominciando dal primo è da auertire, che a

qual'hora Iddio diſſe. Producat terra animam viuentem in ge

nere ſuo iumenta, reptilia, 5 beſtia, terra ſecundum speciesſuas

Produca la terra glianimali terreſtri, non s'intende, ch'Iddio

haueſſe data virtù attiua alla terra di produrre animali, perche

ne all'hora nella prima lor prodottione,ne da poi nella lor pro

pagatione la terra hebbe queſta virtù attiua di generare per ſe

ſteſſa tante ſorti d'animali, ma s'intende ch'ella foſſe ſtata la . C

materia, dalla quale Iddio con la ſua onnipotente mano produſ

ſe tutti gli animali, e di più ch'eſſa terra ſia luogo connaturale a

queſti animali, doue eſſi ſi generano, ſi nodriſcono, e ſi conſer

uano; e ciò ſi conferma dalla forza della parola Hebrea, la qua

le, quel che noi leggiamo. Producat terra, ſuona. Producantur

ex terra, è in terra ſegnando la terra come materia,e luogona

turale degli animali, 8 l'eſſere materia, & l'eſſere artefice, non

può advna ſtella coſa attribuirſi, come ſanno i dotti -

-- - Quindi
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A Quindi ſi confutaroppenione degli ſcelerati Manichei che,

voleano, che queſt'ampia mole del mondo haueſſemente, e ſpi

rito, il quale ſpira, e nutre il Cielo, la terra, el mare, & infor

mando queſto gran corpo muoue agitando le ſue membra di

merſe,e che quando Iddio diſſe alla terra, che produceſſe l'anima

de viuenti, ella quaſi femina fu pronta al parto; Però aſſaima

le inteſero la ſentenza, 8 i detti di Dio perciòche l'arida terra ,

non hauea anima, ma Iddio col ſuo ſourano impero le donò la

virtù di produrre l'anime de viuenti, 8 ella vi concorſe come,

materia. Si confutano anche diuerſe oppenioni di Filoſofi, i

quali ragionando della cauſa efficiente dei primi animali diſſe

ro millebuggie; percioche Platone nel Timeo dice, ch'il gran

de Iddio impoſe lalor creatione à i ſecondi Dei,perli quali eſſo

pare ch'intenda le ſtelle, è i dimonij dell'aria, c'han dominioſo

pra queſte coſe inferiori. Quel ſozzo d'Epicuro l'attribuiſce,

B alla gran bontà della terra, 8 all'efficacia delle noue ſtelle ,.

Auicenna l'attribuiſce alla terra, la quale dice egli, ch'anchora

può generare ſi fatti animali, il che è falſo anche appreſſo la

vera Filoſofia. Reſta dunque, che l'efficiente ſia ſtato Iddio, e

la terra vi ſia concorſa, e come materia,e come luogo connatu

rale di quelli animali. Ciò voleua intendere Mosè, dicendo.

Producat terra animam viuentem in genereſuo, oue per nome e

d'anima s'intendono gli animali, ch'è la forma d'eſſi, e la coſa ,

prende il nome dalla parte più nobile, e così nella Scrittura e

l'huomoviene alle volte ehiamato anima; e San Pietro facendo

il conto delle perſone, che nell'arca di Noè ſi ſaluarono, dice a

queſte parole, a In quapauci ideſ ocio animaſalua factaſunt

per aquam. Nell'arca ſi ſaluarono otto anime, cioè otto huo

volte detti gli huomini, che furono prodotti dai Patriarchi,co

C me nota 1 San Tomaſo. In queſto luogo Mosè fa mentione di *

tre ſorti d'animali terreſtri, cioè giumenti, e per eſſi s'intendo

no gl'animali più domeſtici, e familiari all'huomo, come cani,

caualli, boui, e ſi chiamano nellatino, iumenta quaſi tuttamen

ta, che ſono in aiuto particolare dell'huomo. Altri animali vi

ſono, ch'in latino ſi chiamano reptilia,e per eſis'intendono co

si gli animali, che non hanno piedi, quali ſono i vermi, 8.1ſer
penti, come quei, che ſe bene l'hanno, ſon però tanto corti, che -

pare che non l'habbiano, come ſono leºi e leº".
- - - - N A t C Cl1
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e di queſti vi ſono tre ſorti : alcuni ſono che ſi tirano innanzi A

con la bocca, come i vermi, alcuni con la forza delle coſte, co

me i ſerpenti, altri finalmente con i piedi, come le lucerte. La

terza ſorte d'animali notati da Mosè in queſto luogo ſono le e

beſtie, come le Fiere ſeluaggie i Leoni, gli Orſi, le Tigri,le Pan

tere, e ſimili, e ſi chiamano in latino,beſtia a deuaxiando,perche

fanno guaſto, e rouina; e perche ſotto queſta ſorte non ſi poſſo

no così chiaramente comprendere i Cerui, i Capri, le Lepri, e

ſimili, perciò i Settanta aggiungono la quarta diſtintione, che

ſono i quatrupedi, come i nominati. -

E per cominciar dai primi è da ſapere, che l'animaſenſitiua,

che domina, e regna inloro, non è altro che ſangue, che ſi con

denſa, e cangia in carne, la qual'al fin ſi corrompe, e morendo

l'animale, muore anche l'anima di lui. Hanno queſti animali i

ſenſi interni aſſai acuti, 8 hanno memoria così delle coſe pre

ſenti come delle paſſate, e col ſuon della voce, è lieto, è meſto

ſogliono dar ſegni dell'allegrezza, è del dolore, ed ogn'altra .

paſſion, che ſentono, e però il belare alla Pecora, il nitrire al

Cauallo, il muggire al Toro, il ruggire al Leone, il latrare al

Cane, l'ululare al Lupo, e mill'altre varie voci, che ſogliono

mandar fuori gli animali, ſon ſegni, 8 effetti del loro interni afº

fetti, che non poſſono tenere occultidentro i lor petti. E per

cominciar da quelli, che da Dio tanto furono honorati, che li

fè ſuoi corteggiani, e camerieri ſegreti quando egli ſtette nel

ſuo realThrono del Preſepe. L'Aſinello ode, e conoſce la voce

del padrone, e sà tanto bene la via, per la qual ſuol paſſare, che

ſpeſſe fiate ſe l'huomo trapaſſa, 8 erra la ſtrada, egiineIfàac

corto con non volerandare innanzi; & Iddio il creò col ſenſo

dell'udito più acuto, e più ſottile di tutti gli altri animali. E fu

anch'egli fauorito da Chriſto, che quando entrò triunfando nel

la Città di Gieruſalemme fra mille oliue, e mille palme, e mille

acclamanti voci degnò d'andare ſopravn humile aſinello, per

moſtrare quanto a lui piaccia l'humiltà, e la manſuetudine, e e

peròè degno, che di lui ſi facci mentione prima degli altri.

Sequeil Bue, ilqualconoſce le ſtagioni, e quando ritorna la

Primauera egli caua fuor del preſepe il collo, e guardando in

torno mugge, e brama d'wſcire à godere i cari paſcoli, 8 itepi

iraggi del Sole. La Pecorella anchora quando vede appreſar

l'inuerno, più largamente paſce, e ſi prouede di ciboº" pre

- - aga

º

l



- - a - e º º - r- --

't Parte Prima. LibroTerzo. 33 1

º a ſaga della futura inopia, ma di marauiglia, e d'oſſeruanza è che

nato à pena picciolo Agnello,e chiuſo fra molti nella mandra ,

ſubbito, ch'eſce fuori riconoſce la voce della madre, che

fra molte Pecorelle belando il chiama, 8 egli ſcherzando cor

re, e la ricerca per ſucchiar dalle ſue mamme illatte: e ſe,

per fortuna le ritroua vote, egli ſe n'appaga,ne le laſcia, benche

- le foſſeroappreſtate le poppe d'altra piene del deſideratohumo

re, e brama, e s'appiglia ſolo a quelle della madre, la quale al

l'incontro fra mille conoſce la voce del ſuo pargoletto figliuo

lo. O Dio, picciolo Agnello, ch'à pena ha ſenſo, conoſce la .

voce della madre fra mille: e tu huomo non conoſci, e non odi

la voce della tua madre Dio, che con le poppe di latte piene ti

chiama per paſcerti, e per nutrirti; e che altro è la terra che ti

ſoſtiene, e ti dà il cibo ogni giorno, ſe non vna mammelladi

Dio?che altro è il mare,onde riceui tu tante delitie ſe né mam

B melle di Dio?el'aria onde ſpiri,e'l cielo che tate gratiet influiſce

non ſon anche mammelle di Dio? e però ſi chiama Iddio, Deus

vberii, Iddio delle mämelle,queſto è il proprionome di Dio:così

lo teſtificò Mosè nel ſuo Cantico dicendo. c Onnipotens nomen c Exo.rr.

eius,il ſuo nome è l'eſſere Onnipotéte,che nell'Hebreo dice Sad

dai, che ſuona Deus vberum,ò mammarii,Iddio dellemammelle,

Chi non ammira la natura, 8 i coſtumi dei fidi cani, e parti

cularmente di quelli, che communemente Bracchi ſi chiama

no? nei quali mancandola ragione, abbonda il ſenſo sì che ſi

moſtra perfettiſſimo logico, e ſaper formare ſilogiſmi, 8 argo

menti, perche tronando impreſſe le veſtigia di Lepre, è di Cer

uo, e giungendo oue vna ſtrada ſi diuide in più, e diuerſe vie, ſi

và auolgendo, e girandone i principi di ciaſcuna di quelle fiu

tando i ſentieri, 8 i paſſi, e fra tanto và componendo ſilogiſmi,

& argomenti fra ſe ſteſſo dicendo, la fera è andata per queſta, è

º C per quella ſtrada, manon ſuol'andare per quello ſentierone per

quello, dunque per queſto altro ſenza dubbio è andata, e cosi

cauale neceſſarie conſeguenze, e con la lunga ſperienza, e con

l'vſo del prontoſenſo trouala verità. Si può anche per lo con

trario notar la prouidenza delle timide Lepri, e degli altri ſimi- -

li animali, che ſogliono guaſtare gli ſteſſi lorveſtigj, accioche

i ſegni non ſcuoprino la lor fuga, anzi conoſcono anchoraive

ti, cheportano il lor'odore di cani, e così ſogliono fuggire con

tro il vento. Fra tutti gli animali il Cane ha memoria tenace,

Tt 2 e fer
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e ferma, e niunopuò eſſere più di lui celebrato di coſtanza, e di A

generoſità, e di gratitudine d'animo. Ardiſce il Cane d'affron

tare il Leone, l'Orſo, e'l fiero Cinghiale, diſcacciare iladri,e,

combattere per il ſuo ſignore fin'alla morte, e moltiſono ſtati

conſeruati invita per la compagnia del Cane, e quel ch'è in lui

di maggior marauiglia,è diuenuto il Cane collatrare accuſator

de malfattori innanzi al Giudice, e molte volte teſtimoniota

le, ch'è ſtata cagione di far condannare a morte il reo. Si narra

d'vn Cane, ch'eſſendo ſtato ammazzato di notte tempo il ſuo

adrone ritrouandoſi egli in ſua compagnia l'Vcciſor fuggì re

ando il cane advlulare ſopra il miſero corpo del morto padro

ne, venuto poi il giorno, eſſendouiſiaccolta molta gente, v'ac

corſe anchora il reo per moſtrar ch'egli non hauea commeſſo

tal delitto, e con pietoſo, e compaſſioneuole volto s'appreſsò a

colui ch'vcciſo hauea, all'hora il Cane ſubbito riconoſciutolo

il tenne con i denti, e con i fieri morſi mai non volle laſciarlo

finche ſtimando certo inditio del delitto, fa da miniſtri della ,

Giuſtitia preſo colui, 8 hauendo il meſchino confeſſato il delit

to fù à morte condannato. Si ſono veduti altri Cani ſcuoprir

ſimili delitti con moſtrar ſegni, e condurre genti al fuogo, doue

dopò eſſer veciſo il lor padrone l'haueano ſotterrato gli vcciſo

ri. Altri ch'inſieme con i lor ſignoris han fatto ſeppelire nella

ſteſſa ſepoltura ,. -

Vi ſono poi alcuni altri canidetti Corſi, che ſono aſſaipo

tenti, e valoroſi, 8 oſſeruai molti anni ſono in vin ſimil cane che

haueanome Leone,8 in vero hauea conforme al nome fatti da

Leone, d'animo veramente grandee che moſtraua vn grandiſſi

mogiuditio: queſto cane ſtando vn giorno preſſo il lito del ma

re, venne prouocato davn cagnolino, ilquale l'inſultaua con

baiarli appreſſo, ma il cane come animalgraue, e che ſi vergo

gnana di dar riſpoſta, e porſi con quello picciolo cagnolino,ſta

ua cheto, nelo miraua, ma vedendo che quello ſeguitaua pura

baiar, & a prouocarlo, alla fine potendoſi vendicare con mor

derlo, 8 veciderlo, vergognandoſi però ciò fare, che fè? preſe il

cagnolino legiermente per lo collo, e lo gittò via preſſo l'onde

del mare caſtigando quel ſuo ardire con talpaura. Ma nonvo

glio laſciar indietro vn'altra virtù ch'io oſſeruai nello ſteſſo ca

ne,concioſia coſache ſtando egli per guardia della vigna in vn

moniſtero de Religioſi fuor della Città per oſtare così alti ladri,
COme

º
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-

A come alle beſtie, che non v'intraſſero, occorreua, che la notte

ſtando libero vſciua fuor della vigna,8 andaua caminando d'in

torno per gli altri caſali, ei" ſe ne ritornaua alla vigna, oue,

era guardiano, e ſempre ſi forzaua di ritornar prima che ſi daſº

ſero i tocchi del Paternoſter nella campana dopòli diuinioffi

cijdel matutino, che ſe per diſgratia per lo troppo induggiare

· occorreua vdir per ſtrada litocchi della campana, coſa mirabi.

le, giunto al moniſtero con eſſer aperta la porta ſtando egli di

fuori non ardiua d'intrarui quaſi conoſcendo d'hauer fatto er

rore, e d'hauer rotta la clauſura, e così come malfattore ſe ne e

ſtava di fuori preſſo la portavrlando quaſi dicendo la ſua colpa

dell'error commeſſo: e non ſarebbe giamai entrato dentro, ſe ,

non foſſe venuto alcuno di quei religioſi,il quale con chiamarlo

- per nome l'haueſſe commandatoad entrare, steſſo all'hora con

lo ventre per terra tutto confuſo,e vergognoſo, 8 humiliato ſe

B n'entrata al luogo. Horſe queſto animale ſi foſſe veſtito

dell'habito religioſo, e foſſe ſtato molti anni nella clauſura, po

teafare più di quello che egli fà ? donde ſi caua con quantara

gione, e conſiglio queſti animali terreſtri eſsendo più ſimili al

l'huomo degl'altri, foſſero ſtati in ſua compagnia nello ſteſso

feſto giorno formati, i

Ma chi potrebbe raccontare le marauiglie così del cane,co

me anche del Cauallo, de quali hanno altri compoſti groſſivo

lomi? dirò ſolo che non ſolamente ſi ſon veduti i caualli ſparge

re il ſangue, e morir volontieri in compagnia de'lor padroni,

ma anche morti quelli ſpargere lagrime d'humano affetto.

si contino la medeſima materia de gli ani

c mali terreſtri. Cap. XIII.

E N E ND O alle beſtie, è pur belue, dico che

marauiglioſa anchora è la prouidenza, e l'ac

corgimento della Cerua, la quale vicino il

tempo di partorire ſi parte dalle ſelue, dal

le balſe, e da i luoghi inculti, 8 appreſſo

Szºſº le vie, dove ſcorge le veſtigie dei piedi del

l'huomo , depone con ſicurtà il ſuo parto, 8 inci"-
- d'hauer
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d'hauer parte di ragione hauendo più confidenza alla pietà del

l'huomo, ch'all'impietà delle fere, è pure in qualche pietra ſco

ſceſa, e rotta, oue ſia vn varco ſolo, partoriſce, 8 iui difende a

i ſuoi pargoletti cerui, Halonghiſſima vita, perche è prima di

fiele, e quando giunge all'eſtrema vecchiaia diuiene candida ,

come era quellach Auguſtofacea andar libera, e ſciolta. Ella i

non hà le ramoſe corna,come i Cerui, i quali ciaſcun anno della

lor vita aggiungono va nuouo ramo alle lor corna, e queſte ſo,

gliono ſouenterinouare, e laſciando le vecchie rifarle nuoue e

alla lor fronte. Hanno il cuore grande, ma timido, e vile, ea

come la timida Lepre, il ſuo ſangue non ha fibre, e non è tenace,

eſaldo, ma è liquido, esaſſomiglia allarte ſenza quaglio, ma ,

però la Primauera, che viene dall'amore ſtimolato diuenta co

raggioſo, e guerriero & ardiſce d'aſſaltare, e di ferire ſe troua
-

-

alcunoerrando per la ſelua, - - - - - - - - - - -

Iddio moſtrò gran prouidenza in creare i quatrupedi, e gli

animali timidi chaueanoàſeruire all'huomo, aſſai fertili, e ſe

condi, e le beſtie, e le belue, che più toſto gli portanofardan

no, elecreò aſſai poco feconde, in modo che le Lepri ſoglionº

partorire più figliuoli inſieme,ela ſeluaggia Capra a due a due

Dall'laltra parte la Leoneſſa partoriſce vn ſolo Leone,e quando

eſce il Leoncino con l'unghie lacera il ventre alla madre si che

l'vccide. In queſte belueanchora appare il magiſtero, e la pro

udenza di Dio, perchehattendo fatto il Camelo coi piedi lun

ghi, perche poteſſe poi giungerea paſcere l'herba, gli fece an

che lungo il collo. Il Camelo conſerua memoria dell'ingiurie,

e può tanto in lui la paſſion dell'ira, ch'è coſtantiſſimo in ven

dicarſi, in modo che lungo tempo conſerua lo ſdegno, vendi:

candoſi poi quando gli vien fatta, del riceuuto oltraggio. Hd

per proprietà di nonbere acqua chiara, e però prima col pie la

và turbando, forſe per non vedere il ſuo deforme aſpetto. Spie

gò il deſiderio c'hauea della guerra quel gran Principe, e mag

gior Capitano copingere vn Camelo,che colpiè turba l'acqua

di chiaro fonte, col motto. Haud puram abnuo. Hor miri à

che deforme,e fiero animals'aſſomiglia colui che gli anni intie

ritiene con animo turbato dentro il cuore naſcoſto l'odio con

tro il ſuo nemico per vendicarſi? -

Fece Iddio col collo breue il Leone, la Pantera, il Pardo, e,

gli altri, che viuono ſoldi rapina, e di carne, perche non han

bi

A
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A biſogno d'inchinarſi a prendere il cibo dalla terra. Il Leone,

poi più generoſo è pur grandemente ſoggetto all'ira, ma non .

offende chi ſi l'humilia diſtendendoſi a terra,e con magnanimo

ſdegno altiero trapaſſa, onde fù à n bile ingegno motiuo d'im

i" dipingendo vn Leone nel ſembiante feroce laſciare alcun'

orribili fere à terra proſtrate, e ſeguire vn Orſo, col motto,

Parcere ſubiectis, e debellare ſuperbos. Per i boſchi, e per le ,

ſelue và ſolingo procacciandoſi il cibo,e ritrovando l'amanzo di

qualche animale sbranato da altra fera,con tutto che egli dalla

fame ſia gagliardamente trauagliato lo ſchiua, e ſdegna di pré

dere tal cibo. Prima che ſia ſatio è crudele, e fiero, e con l'hor

ribil voce ruggesi, che porge timore alle fere più veloci nel cor

- ſo, è arreſtandole le diuora: ma dopò è tutto giocondo, lieto,

e benigno, ſcherza con gli altri animali, e non gli offende, ne di

lorohàtema, è ſuſpetto, ma ſolo ha gran paura del fuoco, e del
Gallo. , - -

- La Pantera è impetuoſa belua, e come ha vari interni moti

dell'anima, così ha piegheuoli, e leggiere le membra. .

- Il Pardo ha di vari colori dipinta la pelle, con la cui varietà,

naſcondendo il fiero volto alletta i ſemplici animali, ſi ch'ap

preſſandoſegli per godere di quella pittura, egli ne fà preda ,

e gli diuora. Queſto animale può eſſer ſimbolo dell'adulatore,

che ſotto i vari colori delle luſinghe naſconde il deforme volto,

dell'animo ſuo

- Più di tutti è degno di marauiglia l'amor che moſtra verſo i

ſuoi figliuoli la ferociſſima Tigre, la qual ritornando al ſuo co

uile ſtanca, 8 anhelante dalla preda, e ritrouando dal cacciator

rubbato il ſuo caro parto rapida corre, anzi vola per oue tro

ua impreſſe le veſtigie del cacciatore, il quale perche non può

difenderſi dalla ferocità di lei, quando a ſe la vede vicina, vſa .

queſta fraude per ſcampare dalla ſua rabbia,le getta innazi à gli

occhivna palla di vetro, 8 ellavedendoui dentro l'imagine ſua

ingannata ſi ferma credendoſi di raccogliere il ſuo"
riportarſelo, ma ſcorgendo l'inganno ripiglia il corſo, 8 rag

giunge colui il quale getta a terra vn'altro ſpecchio, &ella di

nuouo ſi laſcia ingannare dalla falſa ſua imagine, e così colui

fuggendo ſi porta il periglioſo furto. E queſta a punto è l'arte

del dimonio,che cirubba dal cuore i deſiderijbuoni, e ſanti,che

ſono parti dell'anima noſtra, e poi ne propone lo f:" di

--- - qual:

-
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qualche vano piacere, e ſenſual diletto, nel qual trattenendoſi A

1a pouera anima in tanto reſta diluſa,&ingannata,e perde i ſuoi

cari figliuoli, che ſono l'opere virtuoſe. -

Sarebbe teſſere troppolunga hiſtoria ſe voleſſi andare oſſer

uando la natura, 8 i coſtumi di tanti animali,non eſſendo que

ſto il miointento ma ſolo porgere motiuo di contemplare in lo

rola prouidéza,il magiſtero,ela benignità del ſommo Dio, che

volle crearli, per vſo dell'huomo, facendoli a lui ſoggetti: e per

rò non poſſo laſeiar d'accennar qualche coſa dell'Elefanto.Que:

ſto animale di grandezza, e vaſtità di corpo tutti gli altri auan

za, & ha il naſo a proportion del ſuo corpo grandiſſimo,il qua

le proboſcide, & anchemano vien detto, poiche con quello ſi

lrouede, e prende il cibo, e tutto quel che gli biſogna, comefa

l'huomo con la mano, e quel ch'è più di marauiglia nel vacuo

delnaſo conſerua l'acqua in gran copia, onde poſſa poi quando

“lifà biſogno bere, 8 eſtinguerſi la ſete, e molte volte à guiſa di B

largo fonte la ſparge, everſa. Invarie guiſe egli ritorce e ſten

de queſto naſo in modo che con quello combatte, e con impeto

afferra i più feroci animali, e leuandogli in aria gli fa precipita

re in terra. Ha il collo, e la ceruice breue, e così anchorale e

gambe a guiſa digroſſi traui, ſopra le quali per la graue mole

del corpo non può ſtar dritto, 8 ha vis ſola giuntura nelle giº

nocchia a guiſa d'huomo,&appoggiandoſi al tronco di qualche

albero, ſi ripoſa, e dorme con profondiſſimo ſonno, onde il cac

ciatore recidendo il tronco, fà precipitare giù l'Elefanto,il qual

non potendo poi alzarſi, è trafitto nel ventre, che non ha la pel:

le dura, egroſſa, come le ſpalle ma ſottile, e molle, e morto poi

" caua identi, ch'è l'auorio tanto pregiato. Sopra le ſue groſ

e ſpalle ſuol portare vina torre carca di gente armata da com
battere, e con tutto che ſia l'Elefanto di natura feroce, è sì de

cile, che viene ammaeſtrato a combattere con l'ordine della . C

a 1.Macc. guerra. Onde ſi legge ne a libri de Macchabei, che col nume:
ſi. roſo eſercito del Re Antiocho andauano trentadue Elefanti

docii ad pralium, ciaſcun de quali portaua ſopravna torre di

legno, e dentro il rettore, e maeſtro della belua con trenta due

valoroſi ſoldati, e per incitarli a combattere gli poneuano in

nanzi il ſangue del moro. Di tutti gli animali terreſtri ſon più

ſimili all'huomo, e nella docilità, e nell'ingegno, e nella pietà,

e ſi ſcorge in loro prudenza,8 vn ſentimento tanto grande,che
ad

º
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A advncerto modo pare chadoperi la ragione, come da 1 Pli

- nio ſi raccoglie. - - - - - -

Devno Elefanto ſcrive 2 Plutarcho, che eſſendo ſtato dal ſuo

padrone dato ad eſſer nutrito in caſa ad vno, che n'haueſſe pen

ſiero, e colui cercò di fraudare, e ſottrarre dalla quantità, e mi

ſura delorzo, che era ſolito di dare: l'Elefanto ſe n'accorſe di

ciò, che vn giorno il padrone alla ſua preſenza volle che colui

daſſe da mangiare all'Elefanto, il Rettore per tema del padrone

li diede la miſura, e quantità intiera all'hora l'Elefanto volti gli

occhi al padrone con latromba ſeparò vna parte dall'orzo, e ,

con queſto ſtradagemma prudentiſſimamente ſcouerſe al pa

dirone il furto del ſuo rettore.Si legge parimente d'un'altro Ele

fanto, il quale accorgendoſi ch'il ſuo prefetto meſcolaua alla ,

ſua biada ſaluo che pietre, e terra, volle pagare quello conla

ſteſſa moneta,cócioſiacoſache mentre le carni del prefetto ſi fa.

ceuano alleſſe,gittò nella pignatta della cenere. Hor che coſa ,

hauerebbe fatto queſto animale, s'haueſſe hauutogiuditio?Che

diròdell'ingegno degl'Elefanti? tra l'altre marauiglie ſi legge ,

queſta, che nel paſſar de fiumi adoprano tale induſtria, 8 artefi

cio, mandano prima innanzivnodi loro, che ſia il più picciolo,

e di minor mole di corpo, ilquale s'eſpone al pericolo: In que

ſto gli altri ſtanno riguardando quanto ſopra auanzi d'altezza -

Tacque, la qual coſa apporta gran fiducia, & ardore alli più

grandi, che con ogni prontezza paſſino. E della pietà, e gran

dezza d'animo ſcriue l'iſteſso Plutarcho d'vno Elefanto, il qual

in Roma eſſendo ſtato prouocato da alcuni putti, i quali con a

certi ſtiletti pongeuano la ſua tromba, preſe vino di quelli, e lo

sbalzò inalto, e ſi penſaua, che l'haueſſe a finire d'wccidere,

quandoallo clamore, e grida degl'aſtanti, legiermente di nuo

uo ripoſe quello in terra, e ſe ne paſsò, ſtimando d'hauerdata e

aſſai ſofficiente pena,e caſtigo al putto con hauerlo così ſpauen

tato. Queſto animale è de longhiſſima vita, poiche viue anni

trecento ha anchora pietà, e religione mentre adora la luna, e

fà riuerenza al ſole nella ſua naſcita: ma coſa degna de maraui

glia l'Elefantochè sì groſſa, e forte beſtia, ha paura d'un vile, e

picciolo topo. Quindi dourebbono prendere eſsenpio i gran

di, & i potenti à non diſprezzare i poueri, e mendici. Laſcio

il Rinoceroto col naſo adunco, l'Alicorno che purga il veleno

col ſuo corno. E con ragione queſti animali furono creati in

- - Vu COII) -

I Plin.ſi.?

C. I.

2 Plut, dei

anima ca

par.
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3 Plin.lib.

3.C. I» -

compagnia dell'huomo, poiche prima d'eſser domati, emolto A

più dopò eſsere diuenuti manſueti rappreſentano la natura

dell'huomo, percioche come ſi raccoglie da 3 Plinio fra tutti

gli animali gli Elefanti ſono più vicini agl'humani ſenſi,e ſi ſcuo

pre in quelli vna certa bontà, prudenza, equità, e religione ea

con tutto che fiano di natura feroci, obediſcono nondimeno

all'imperio de maeſtri, e rettori, e vengono talmente ammae

ſtrati, chepaiono animaliragioneuoli come di ſopraaccennam

mo dalla ſacra Scrittura.

4 toſli. 1.

antiq.c. 1,

º Ariſt. 4.

hiſt.anima

lium c.9.

. Laſcio gli Vri, gli Alci, e tante beſtie, che naſcono dalla me

ſcolanza di diuerſi animali, i quali non furono creati da Dio,ma

ſono illegitimo parto d'animali,che sfrenato deſiderio congiun

ſe inſieme.

. Quindi ſi può fare curioſa,e né inutile dimanda in queſta pri

prodottione furono creati da Dio moltianimali noceuoli,

e velenoſi, ſe furono eſſi prodotti col veleno prima del peccato

del noſtro primo padre, è pure dopò il peccatofurono daDio

fatti ſi pernicioſi per caſtigo dell'huomo? -

Fù parere di 4 Gioſeppe antichiſſimo ſcrittore, che Iſerº

pente foſſe ſtato da Dio creato col dono dell'intelligenza,e del

lafauella, con i piedi, e ſenza veleno, ma perche poi inuidiando

la felicità futura dell'huomo ſpinſe Euaa mangiare il vietato

frutto, Iddio irato gli tolſe l'intelletto, e la fauella, & i piedi, ei

riempì di veleno, la quale oppenione ſe bene viene odorata da

graui autori, come da Platone, e da Baſilio, è nondimenofauo

loſa; perciòche la facoltà d'intendere è proprio dell'huomo,

ch'è animale ragioneuole, e'l parlare a lui ſolo propriamente e

conuiene, come inſegna il 5 Filoſofo;e quando il ſerpente par

lò con Eua,non era egli, che parlaua, ma il dimonio, che per

mezzodella ſua boccaformaua le parole, come l'Angelo parlò

per la bocca dell'Aſina di Balaam;però riſpondendo alla diman

da dico con S. Agoſtino in queſto luogo, che gli animali,cho

ra ſono noceuolifurono da Dio da principio creati ſenza nocu

mento, ma dopò il peccato comincierono a nuocere all'huo

mo;& in confermation di queſta verità quando il Creatore vol

le creare l'huomo dopò hauer creati tutti gli altri animali,dide.

Faciamus hominem ad imaginem, o ſimilitudinem noſtram-,

o preſit piſcibus maris, di volatilibus cali, 5 beſtijs vniuerſe

terra, omnique reptili, quod mouetur in terra. Facciamol'huo
- - mO

-
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) A mo ad imagine, e ſomiglianza noſtra, 8 habbia dominio, e ſu

periorità ne peſci del mare, negli vecelli dell'aria, &in tutte le

- beſtie, 8 animali della terra. Ciòhebbe l'huomo attualmente,

nello ſtato dell'innoceza prima che per lopeccato cadeſſe dalf

original giuſtitia, ma da poi gli animalidiuentarono all'huomo

noceuoli, e contrarij fin alla morte, e conueniua, che ſi come,

l'huomo non volle ſtar ſoggetto a Dio, così neanche gli anima

li perſeueraſſero a ſtar ſoggetti a lui: e talmente ſi ſcorge che i

peccato habbia fatto perdere all'huomo il dominio ſopra gli

- animali, che come ſi legge nella ſacra Scrittura, e nelle vite di

molti Santi Padri non ſolo gli animali feroci, maanche gli ele

menti, 8 i cieli ſteſſi ai ſervi di Dio, 8 agli huomini giuſti, e,

ſanti obedientiſſimi moſtrati ſi ſono, e queſti ſteſſi a peccatori

han tolta la vita, e lacerate le carni.

Di queſti animali non mi pare di andare oſſeruando molte,

B coſe per non cagionare tedio,faſtidio, 8 horrore à chi legge col

“nome ſolo delle Vipere, delle Ceraſte e de'Colubri, degli aſpe
di ſordi, del Centri, de Chelidri, degli Alfaſi, e di tanti altri ve- v

lenoſi, e mortiferi Serpenti, e de'Draghi, dalla creation de'qua

1ianchora ſi può prender motiuo di contemplare, e lodare la .

magnificenza di Dio, che l'ha creati, perche da loro cauaſſe,

l'huomo frutti di ſalute così per l'anima,come per lo corpo.Per

l'anima ſcorgendo, che non deue girſene ſuperbo l'huomo,men

tre picciolo animale può dargli doloroſa morte, e così non ſia

facile ad offendere Dio, mentre fu dato il toſco al ſerpente in .

na del peccato. Son anche neceſſarie per la ſalute del corpo,

poiche dalle Vipere ſi fà la Triaca potentiſſimo rimedio a molti -

imali:ben poſſo dire che colui che hauerà confidenza in Dio,può

caminare a piè ſcalzo ſopra gli Aſpedi, & Baſiliſchi, e non teme

. re del lor veleno, e può opprimere, e calcare il Leone, e'l Dra

-, - C gone ſenza pauentar la lor rabbia, e la lor forza, e queſta ſicur

tagli vien data dal Re Dauidde, che dice. b SuperAspidem, o b Pal. 9o

Baſiliſcum amaulabis, & conculcabis Leonem, 6 Draconem ;

e lo ſperimentò in ſe ſteſſo San Paolo, il quale c nell'Iſola di c Aa ,s.

Malta, mentre poneua vn legno al fuoco, gli fu davna Vipera ,

morſicato la man deſtra, e non potè nuocerli, perche mentre

il veleno è pena del peccato, non può offendere coloro, c'han .

l'anima innocente. Oltre che ſe ben la maeſtà di Dio per ca

ſtigo del peccatore ha permeſſo il veleno, n'hà dati anchora ,

Vu 2 mille
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mille controueleni, e virtù dipietre, e d'herbe perche quello A

non ci offenda, note fin'à gli ſteſſi animali, onde la Teſtudine

morſicata dal serpente, ſubbito cerca l'origano, e mangiandº

quell'herbaricene la ſalute. Horſe la natura fin'à gli animali
ſinſegna i rimedi per fuggir la morte, come tu huomº non ſai

trouar la medicina dell'anima tua, che da tanti fieri ſerpenti

vienmorſicata? Non vedi quanti rimedi thà laſciati Iddio nel

cielo, nella terra, e in tutto ivniuerſo? E qual più efficace

medicina che i pretioſiſſimo ſangue del ſuo Figliuolo di cuiº

ſol goccia può guarire tutti i mali, che ſono e gl'infiniti, che a

pot, ſero eſſere, solo mi par degno d'eſſer oſſeruato il verº
indiano, il quale nel principio della Primauera quando comin

cia adintepidirſi il tempo, da minutiſſimo ſeme naſce º nº
ſenza marauiglia ſi vede hauer vita, e moto, quel che pocºpri

ma immobile, e ſenza ſpirito ſe ne ſtaua, indi creſciutº mangia,

anzi diuora verdi foglie, finche dalla bocca cacciandole ſotti

liſſime fila della ſeta, ſe le vàauuolgendo, 8. agglomerando in

torno, teſſendoſi la ſepoltura in cui viuo da ſe ſteſſo ſi ſepelliſce,

e dopò alquanti giorni quelche moriverme, riſorge fatto vago

augello, e vola con l'ali, e con le corna. E qual più bell'eſem

pio poteua laſciarci Iddio della noſtra riſorrettione? poiche e

ihuomo creato da niente muore quaſi verme» indi ripreſo il

manto dell'umanità non più ſoggetto alla corrottione riſºrgº
immortale. Belliſſimo ſimbolo della Riſorrettione di noſtro

signor Glesù Chriſto, il quale morì come vermº poiche come

tale fù calpeſtato dalla perfidia de Giudei, e però di ſe ſteſſo di

dPſal.21. cea. d Ego autem ſum vermis, & nonhomo,opprobriumhomi

anum, & abiettio plebis. Io ſon qualverme e nonhºº! op

probrio degli huomini, e depoſtº del mondº, Ma riſorſe poi

com'augello con l'alidell'impaſſibilità, e della chiarezza della

gloria- .
v

vi può ſorgere vn'altro dubbio, ſe nella prima prodottion

, degli animali furono anche in compagnia loroprº quegli

, animaletti, che dalla putredine e corrottiongº ſi ſoglio

no ſenza ſeme, e ſenza padre, i quali danno piùº noia, che -

terrore, è doglia. Al qual per dar piena riſpºſtº biſogna, che e

ci ſeruiamo della diſtintion d'Vgone Cardinale in queſto luogº
intorno è queſti animaletti, concioſiacolacºaltri ſono, che ſi

generano dall'eſalationi come quei moſchillidº viº ifar
- a ' allC

l
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A falle dall'acqua. Altri ſi producono dalla corrottion d'humori,

come i vermi nelle ciſterne. Alcuni hanno l'eſſere da i cadaue

ri, come i ſcarafaggi dai giumenti. Alcuni ſi generano dalla ,

corrottion de legni come le tarme,che rodono il legno iui pro

dotte. Altri dalla corrottion dell'herbe, come le tignole da .

i cauli. Altri dalla putrefattion del frutti, come i papacci dalle

faue. Hora ciò preſuppoſto riſpondo col Padre 6Santo Agoſti- e Aug.lib.

no, che quegli animali, che da i cadaueri ſi generano non furo- 3 de Sen.

no creati da Dio all'hora, e la ragione è apparente, perche al-adlitic.14

l'hora ogni animale hatea vita, e non morte, e così dice San ,

Tomaſo, che queſta ſorte d'animali fù all'hora potentialmente

prodotta, ma quegli animali, che dalla corrottion dell'acqua ,

della terra del frutti, e dell'herbe ſi generano non è diſconuene

- uole dire, ch'all'hora prodotti foſſero, & à queſto parere fi ſot

toſcriue l'Angelico 7 Dottore. Credo benio, che molte ſorti

B d'animali ſiano hora, e ſempre ſi produchino dell'altre, che nel 7. Tho. I.
principio da Dio create non furono, Pare q 72.

Et è diſconueneuole affermare, ch'Iddio foſſe ſtato Creator

de moſtri, i quali ſono colpa, evitio della natura, la quale è ab

bonda, & è ſou-rchia nella materia, è pur è mancheuole, e di

fettoſa, poiche la natura ſempre intende di fare quel ch'è più

perfetto, cosìſempre ella ha intéto di crear maſchi,e nò femine,

però quando il ſeme del maſchio è debbole, e raro, all'horana

ſce la fa mina, la quale ſi può chiamare moſtro, perche non è ſe

condo l'intention della natura, è in lei è difettoſa, e manche- .

uole la materia, come ſi può dire de Pigmei, ſe pur fauoloſi

non ſono, i quali ſi dice che fannoguerra con le Grà, e da quelle

ſon ſolleuati in alto. E parimente quando la materia abbonda

naſce il moſtro, il quale è abborrito, e ſchiuato dalla natura, e e

così ſi ſono veduti due fanciulli inſiemevniti contutti i membri

de corpi deſtinti, cioè due teſte, due colli&c. E ſi racconta d'al

- tri, che ſiano nati con la teſta di Montone, di Vitello, e d'altri

animali. Laſcio quelle ch'io ſtimo fauole del Griffo mezzo ca

tuallo,e mezzo vitello, della Chimera parte Capra, parte Leo

ine, e parte Drago, è anche del Centauro di Polifemo, e de Ci

clopi, e parimente de Satiri, de Siluani, de Fauni, de Pani, e de' -

Egipani, e de tanti altri ch'io ſtimo per hora inuétione de Poe

ti per ſpiegare diuerſilor penſieri; e benche ſi legge, che Santo

Antonio haueſſe vedutovn Fauno, ſi può credere che foſſe ſiº
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il dimonio in qlla forma, ma di ciòne ragionaremo più diffuſa. A

mente con la gratia del Signor nella parte ſeconda, quando ſi

trattarà della creation degl'Angeli. Moſtri anchora ſi poſſono

chiamare quelli che naſcono dalla meſcolanza di due animali

di diuerſa ſperie, come ſono i Muli,ele Mule, che naſcerfoglio

no dalla congiuntion del cauallo con l'Aſina, è pur dell'Aſino

con la Giumenta. Ma il Mulo non genera l'altro Mulo, come,

fà il Cauallo l'altro Cauallo, la ragion di ciò dice Ariſtotele eſ

ſer la freddezza del ſeme. è vero ch'alle volte s'è inteſo, che,

qualche Mula habbia partorito, &è ſtato ſtimato portentol, &

ogn'vnohàhauutoterrore, poiche quando naſcono firmilimo

ſtri, ſogliono ſoccedere trauagli nel mondo, perche ſon ſegni

dell'ira di Dio, e della pena, che per mezzoloro ne minaccia .

Nelle ſtalle del ſignor Cardinal Borgheſe ſi vedevn Cauallo de

i" , ma di grandiſſima forza con la teſta di Toro, 8:

a due ſegni di corna nella fronte. Nell'Africa allo ſpeſſo ſi veg B

gono ſimili moſtri, ond'è il communprouerbio. Semper ali

quidnoui affert Africa, ſempre l'Africa produce qualche coſa

s Plinii 3 di nuouo. E la ragion di ciò apporta 8 Plinio, che nel paeſe,
C. 16,

dell'Africa per la penuria dell'acque alcune ſorti d'animali ſon .

forzati a trouarſi inſieme in vn certo ruſcello per bere, e con,

queſta occaſione ſi miſchiano inſieme, onde poi ſi veggonova

rij moſtri generati dal meſcolamento di diuerſi animali; e così

conchiudo, che quegli animali, che ſi producono per via di ge

neratione ſenza corrottione, ſiano ſtati nel principio creati,ma

quegli animali, che dalla corrottion ſono nati, dopò il peccato

ſon fatti noceuoli all'huomoper molti riſpetti, particolarmen

te per la pena, e caſtigo percioche l'huomo riceue caſtigo quà

doda loro viene offeſo, è teme d'eſſere offeſo; appreſſo per lai,

correttione, mentre l'huomo ſi corregge, e s'emenda, ſapendo

ciò eſſergli auuenuto per lo ſuo peccato; & in fine per iſtruttio

ne, & ammaeſtramento, poiche l'huomo s'iliruiſce vedendo,

ch'animali ſi minuti gli poſſono nuocere,e parimente ſi ricorda

della ſua fragilità penſando, che non può ſoffrire vna puntura di

zenzale, è di pulce, e così alza la mente è conſiderare gli eterni

cruciati dell'inferno, e con queſta conſideration s'humilia in

nanzi à Dio, e cerca perdono del peccato ſuo procurando con

ogni ſtudio, e ſolecitudine d’emendare, e correggere la ſua vita

ſotto la legge di Dio. Ma tempo è di venire douetra fiorite e

piante»

l
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A piante, fra tantodori, e fra tantifauori l'huomofì dal ſommo
Pio creato.

Della creation dell'Huomo.

Cap. X I V. -

E in ampio, e bel Teatro, one riguardeuole,

ſpettacolo ſi rappreſenta, vſcir ſi veggono

- 2% ſerui, e ſerue, e caualieri, e dame, ognuno fiſ

ºN e fa in lor loſguardo e le lor fattezze,i ſembia

S205); ti, gli andamenti, li coſtumi, i moti, le veſti,le

. - Si pompe, gli ornamenti, e le diuiſe di colori và

B contemplando; ma vſcendo poi venerandoRè con ſerena fron

te, con maeſtà nel volto, con manto,e diadema Reale di purpu

raveſtito, con ſcettro d'oro nelle mani, con andar graue, con

gran compagnia di ſerui, e di miniſtri. Ecco che tutti gli ſpet

tatori laſciando di guardar gli altri, volgono gli occhi alla per

ſona di lui, e lui ſolo mirano, 8 ammirano, lui ſolo oſſeruano,e

contemplano. Così in queſto granTheatro dell'Vniuerſo hab

biamo fin'hora veduti comparire, alberi, piante,herbe, fiori,fiu

mi, fonti, riui, e ruſcelli, mari, e peſci, vocelli, 8 animali ſi va

rij, e diuerſi fra loro, e conſiderando la lor creatione habbiamo

contemplata la magnificenza, e benignità di Dio in crear que

ſto mondo fibello, e ſi riguardeuole da ogni parte; ma horain .

comparir l'huomo ſopremo monarcha delle coſe quà giù crea

te, compendio di tutte le marauiglieterrene,ſommario di tutte

legratie, e fauori diuini, in compagnia di tanti animali creati

C da Dio per ſeruire à lui, laſciando di contemplare tuttel'altre

maraniglie in lui ſolo dobbiamofermare lo ſguardo della men

te. Fù dunque in queſto ſeſto, 8 vltimo giorno dalla potente e

man di Dio creato l'huomo, come quì Mosè dice,3 all'altrera

gioniapportate,perche Iddio il volle creare in compagnia dea

gli animali terreſtri, aggiungo hauerciò fatto per l'ornamento

della terra ſede, e ſtanza dell'uno, e degli altri, 8 oltre della ,

compagnia, che gli animali tengono all'huomo, gli creò inſie

me per vtilità dell'huomo,mentre ce ne ſeruiamo periper

- veſtito,
-

-
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veſtito, per vettura, per cuſtodia, per medicina,per diletto,e A

per traſtullo, e trattenimento, - - - -

Qui ſorgevn dubbio. Se queſti animali terreſtri ſono più per

fetti, perqualcagione Iddio non diede à queſti la benedittione,

comefece à gli aquatili, e volatili, dicendo. Creſcite, di mul

tiplicamini? creſcere, e moltiplicateui. .

Riſpondono gli Hebrei, che la cagion fù perche fra queſti

animali era il ſerpente, ch'indià poco hauea da ſedurre l'huo

mo,& eſſere da Dio maledetto, ma piùvera, e probabile riſpo .

ſta è, che Mosè nella benedittion de peſci,e degli vecelli volſe

anche intendere quella degli animali terreſtri, negli parue di

replicarla nella creation di queſti per non ripetere tante volte

la ſteſſa coſa, 8 eſſere troppo lungo, hauendola nella creation

dell'altre coſe ridetta. -

All'huomo,dice l'Angelico Dottore,ſi dà particolar benedit

tione per eſſere in lui vna ragione particolare di moltiplicar,

non ſolo per la conſeruation della ſua ſpetie, ma anche per lo

compimento del numero degli eletti. Oltre che la generation,

nell'hnomo nonè ſolamente naturale, ma parte naturale, e e

parte volontaria, e per quella parte, ch'è volontaria è capace e

di lode, è di biaſimo, perche può egli peccare, e non peccare e

Le piante poi furono ſtimate indegne della benedittione,poiche

generano ſenza affetto, e ſono priue di ſenſo. Iddio dunque a

conoſciuto, che tutte l'opere c'hauea fatte erano buone, e per

fette diſſe. Facciamo l'huomo ſimile all'imagine noſtra, nel che

è da oſſeruare queſto modo di dire, che par che in crear l'huo

mo Iddio ſi conſigliaſſe, il che non fece creando la terra, il cie

lo, il ſole, e le ſtelle, e l'altre coſe,tanto ſtimò queſta opera della

creation dell'huomo. Gli Hebrei, che non veggono il lume e

della verità chiaro, ma ſolo ſotto l'ombre, e le nubi ardiſcono

di dire, ch'Iddio ragionaſſe à gli Angeli, che gli ſtauano intor

no, e che l'haueſſeinuitati per miniſtri a farſi grande opera

chiamando a parte del conſiglio i ſermi ſuoi; ma non s'accor

gono eſſi della gran ſciocchezza che dicono. Perche Iddio ha

uea da chiamare, e far degni gli Angeli ſuoi ſerui perſi grande e

opera, e laſciare il ſuo Figliuolo? In oltre diſſe Iddio. Faccia

mo l'huomo all'imagine noſtra ſomigliante, e'l Figliuolo,e non

gli Angeli ha vna ſteſſa forma, 8 vna ſteſſa imagine col Padre ,

iddio fece l'huomo ſimile à ſe, non nella figura, e qualità del

- corpo
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A corpo, ma nell'anima, e nella mente, perche ſi come Iddio è vn

ſolo ma in tre perſone, cioè Padre, Figliuolo, e Spirito ſanto,

così l'anima noſtra è vna ſola in tre virtù,e potenze, cioè intel

letto, memoria, e volontà. Come ſaggio pittore, ch'in dipin

ger varie figure ha moſtrata la ſua grande arte, e'l valore del

ſuo pennello, per acquiſtarſi maggior nome tutta la ſua indu

ſtria, e'l ſuo ſtudio pone in dipingere ſe ſteſſo, e far comparire ,

l'imagine ſua ſimile al vero;ſi che ogni vno mirando quella pit

tura riconoſca l'artefice, che con leggiadro ſtile l'ha formata .

Così il ſupremo Pittore Iddio dopò hauer dipinto col pennello

della luce tante figure di ſtelle nel cielo, e tanti bei paeſi nella ,

Terra, per moſtrar maggiormente il ſuo magiſtero volle dipin

gere l'imagine ſua nell'huomo, e colorò l'humanamente, e l'a-

nima noſtra coi colori della ſua luce. Hor conſidera peccatoa

re il gran delitto, che commetti quando pecchi, poiche non a

B fai altro che macchiare la bella imagine dipinta non da Apelle,

è da Zeuſi, ma dal gran Pittore Iddio, e con la fuligine dell'in

ferno la ſporchi, e la ſcancelli. Veduta Iddio l'imagine ſua, la

benediſſe, e creato l'huomo, e la donna diſſe. Creſcete, e mol

plicate in numeroſa prole, e riempite la terra, e ſia ſoggetta al

voſtro impero ciò ch'ella produce, e così anchora ſignoreggia

te i peſci del mare, e gli vocelli dell'aria, e così l'huomo fu crea

to Rè per dominare tutti gli animali viuenti, e tutte le coſe quà

giù create, e fu fatto con lafronte eleuata verſo il cielo per ve

dere, e contemplare le coſe celeſti. Conſidera dunque è huomo

la tua grandegnità, che ſe ſei creato Rè, eSignore percoman

dare, non ti deui far ſeruo de'tuoi ſerui . Seruo ti fai delletue

proprie paſſioni, le quali tu doureſti ſignoreggiar con la ragio

ne. Seruo ti fai del dimonio dell'inferno, il quale come i

ſchiauo fu da Chriſto legato,3 incatenato.Mantieni

C dunque la poſſeſſion dell'Imperio, che ti diede

- Iddio delle coſe terreſtri, che ſe così farai,

ſenzadubbio haurai anche parte

nel Regno del -

cielo. - l .

«oes(sfs)s?e

Xx Come
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a Sap. 15.

1 Ariſt. 3.

degen.ani

Im3 l. C. I I.

2 Ariſt. 2.

de gener.

anim. c.3.

4 nº teor.

c. 1.ſum.2

2 degen

& corr..t.

2.I.

3 Ariſt. 5.

de huitor.

animal. c.

19.

Come l'elemento delfuoco nonproduce , 72é º

contiene in ſe animali. Cap. XV.

g R IMA ch'io riſponda al titolo propoſto non

S ſarà fuori di raggione dire qualche coſa della

È natura di queſto elemento uffioco dunq;nella

ſua propria sfera è della medeſima natura di dº

ſto noſtro, cioè caldo, e ſecco,eccetto, che non

- - arde,ne riſplende:non arde,perche non ha ma

teria,ne hà di quella biſogno per eſſer nella propria sfera:e ſebe

ne non arde,arde però nelle coſe, che ſe l'approſſimano, come le

comete,che ſi generano nell'ultima regione dell'aere.Nó riſplé

de perche no è viſibile non hauendo colore in maniera tale, che

alcuni,come diſſimo nel primo libro,hanno negato tal'eleméto.

Hora riſpodédo al quiſito dico,ch'è certo, che l'elemeto del fuo

conó può produrre,ne nutrire in ſe animalealcuno,e la ragione

è in proto, perche la forza del fuoco è tanto attiua,che ò tardi,o

preſto qualſiuoglia coſa conſuma;e che'l fuoco dell'inferno ab

bruggia, e non conſumi è miracolo,com'è ſcritto nella Sapien

za. º Igni ſua virtutis oblitus. Il fuoco s'è ſcordato della ſua

virtù di coſumare, ch'è proprio di lui, e così non può conſerua

reanimale alcuno: oltre che ogni animale è forza c'habbia il

ſenſo del tatto, il qual conſiſte nella temperie delle prime qua

A

lità, hor mentre ſi dà vna qualità ch'eccede, come quella del

fuoco, è forza che l'animal ſi conſumi.

Mi ricordo, che 1 Ariſtotele aſſeriſce, ch'ogni elemento è ſe

de d'alcuni animali, ch'in eſſo naſcono, e viuono, numerando C

anche il fuoco. --

Ma quel che io dico non è contro Ariſtotele, che parlaua al

l'hora ſecondo l'oppenion degli antichi, i quali dicendo, che l

cielo era di natura ignea, affermauano di più, chè le ſtelle e

eranoanimate, 8 intendenti, e che ciò ſia vero, lo ſteſſo 2 Filo

ſofo altroue chiaramente afferma, che niunoanimale puògene

rarſi, e viuere nel fuoco. -

Che diremo dvna ſperieza, che lo ſteſſo 3fiosa" 1Il.

- VI) eli
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A vn'altro luogo dicendo, che nell'Iſola di Cipro nelle fornaci

B.

d'acciaio ſi vede, che ſubbito, ch'vna pietra per nome Calcite è

poſta per abbruggiarſi per qualche giorno ſi veggono naſcere ,

alquanti animaletti impennati poco più grandi di certi moſco

ni, i quali per mezzo del fuoco ſaltano, e caminano, e muoiono

ſubbito, che dal fuoco ſi partono, e ſi chiamano Pirauſta; e di

quell'altra della Salamandra,ch'in mezzo del fuoco viue, non

ſolo da lui non riceue danno, ma anche lo ſmorza.

Quanto alla primaſperienza dico, che quegli animaletti non

ſi generano dal fuoco, ſe bene così pare, ma per la freddiſſima

condition de loro corpi con l'aiuto de luoghi caldi, e del calor

del fuoco ſi producono,e che ſia ciò vero,appare,che no poſſono

lungo tépo nel fuoco durare,e ſubbito muoiono,e quel reſiſtere,

che fanno viene dalla loro freddiſſima natura: come ſi vede nel

la Salamandra,che per la ſua freddezza dura nel fuoco, e talho

ra lo ſmorza; oltre che l'oppenion de gli antichi tenuta dal vol

go, che la Salamandra viva nel fuoco, è riprouata da 4 Galeno;

anzi 5 Mattiolo dice hauer fatta queſta ſperienza ponendo al

cune Salamandre nel fuoco, 8 incontinente eſſere morte, 8 in

cenerite. Et per vltima confermation di queſta verità fà per noi

la ſteſſa etimologia della voce del fuoco; percioche ignis, ſe

condo 6 Iſidoro vienda, in, che ſignifica, non, e dagigno gignis,

che vuol dire generare, e così ignis quaſinon gignens, perche ,

non genera, ma conſumma ogni coſa, 8 in ciò l'elemento del

fuoco è inferiore agli altri, perche tutti producono, nodriſco

no, e conſeruano i propri animali, 8 egli ſolo nè genera,nè có

ſerua per la ſua virtù attiua animale alcuno, però prima che ,

diamo fine all'opera di queſto ſeſto giorno, rinfreſchiamo lo
i

ſpirito con l'acqua di qualche moralità.

4 Galli 3.

e teper.

5 Mattiol.

ſup.Dioſc.

lib.2 c.56.

6 Iſid.li. 19

ethymol.
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Come il proſsimo, e maſsime il nemico non

deue eſſere odiato, ma amatoper amor

di Dio. Cap. X VI,

fºsi grande l'amore, chiddio porta all'huomo

º fatto da lui ad imagine ſua, 8: eletto immor

tale herede dell'alta gloria del Celeſte Regno,

che per cagiò dilui honora, e tiene coto anche

degli animali bruti, e de'feroci animati,crea

- - ' doli lo ſteſſo giorno in compagnia dell'huomo

all'imperio di lui obedienti, e ſuoi ſerui, e familiari, facendolo

Rè non ſolo delle ſeluaggie belue, di velenoſi ſerpenti, de'vo

lanti augelli, e degli humidi peſci, ma anche ſignore del proprii

affetti, che tal'hora più delle fiere ſogliono eſſere fieri. Horſe

Iddio fà conto degli animali per riſpetto dell'huomo,dourcbbe

l'huomo per riſpetto di Dio, che glie'l comanda, amare il ſuo

nemico, e non odiarlo, e procurarne vendetta. I Santi di Dio

amarono tanto gli animali, maſſime quei che più manſueti, e e

più vtilià noi ſono, ſolo per ſeguire l'orme di Dio, che per veile

noſtro l'ha creati, onde ſi legge di molti Santi, ch'era tanto l'af

fetto, chä gli animali etiandio ſeluaggi,ma all'huomo vtili,por

tauano, che nonſolo gli dauano la bada,ma fin'i piedi gli laua

uano, come fece San Frontonio è certi Cameli, che carrichl di

vittouaglie con la Angelica guida ai ſuoi Monaci ſoccorſero.

Che ſe i giuſti, eſerui di Dioamarono tanto gli animali, quan

to più ſi deue amare l'huomo? ne mi dica quel vendicatiuo. Il

mio nemico è più d'ogni animal feroce, e noi poſſo far diueni

re manſueto, concioſiacoſa che i Leoni, le Tigri, e gli Orſi fero

ciſſimi animali ſono, e nell'hiſtorie così profane, come Eccle

ſiaſtiche ſi ritroua eſſere all'huomo diuenutisi domeſtici, e fa

miliari, che non ſolo l'han ſeruito per Leurieri, e Caualli, ma

anche ſi ſono eſpoſti alla morte per lui. Scriue Appione Greco,

e molti altri Autori, ch'vn Leone diuenne si domeſtico d'un -

huomo, che gli ſeruiua per cane leuriero facendogli parte della

preda, che procacciaua; dopò molto tempo eſſendo ſtati preſi
-

- - . -- ambe

|

i
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A ambedue, e condotti in Roma,el'huomo per ſuoi misfatti con

dannato ad eſſere dalle beſtie diuorato, riconoſcendol il Leone

non ſolo non l'oſfeſe, ma gli fece carezze, e dall'altre fiere il di

feſe;eliberato l'huomo per sì prodigioſa marauiglia il ſeguì poi

douunque egli andaſſe, e nelle profanehiſtorie molti altri ſimili

eſſempij ſi leggono. San 1 Gregorio ſcriue,che Florentio huo

mo di grandiſſima ſemplicità, 8 oratione, eſſendo rimaſto ſolo

nel ſuo oratorio, pregò inſtantemente il Signore, che gli voleſſe

dare qualche compagnia per ſua conſolatione. Coſa mirabile.

A pena finita l'oratione ritrouò innanzi la porta dell'oratorio

vn'Orſo drizzato in piedi, il quale chinando il capo con atti di

manſuetudine l'accennaua, ch'era là in ſeruigio di lui venuto; il

I Greg.li.

3. Dial. c.

15.

che inteſo dal ſeruo di Dio è ſe il chiamò facendol paſtore di .

quattro, è cinque pecore chauea, ritornando con quelle à caſa

all'hora che dal Sãto l'era ſtato ordinato, e così quella fiera, che

i ſoleua diuorare le pecore, mutata naturale cuſtodiua. Tanta

è la forza del comandamento d'wn'huomo giuſto.lddio coman

da all'huomo ch'ami il ſuo nemico, 8 egli ſcordato d'eſſere hu

mano, e diuenuto peggio che fera diſobediente à Dio, il perſe

guita, e fa ogni sforzo per diuorarlo. O Dio gli animali feroci

diuengono máſueti, &amoreuoli all'huomo ſe da lui atti di pia

ceuolezza, e d'humanità vſati gli vengono, come non diuenta

rà amoreuole vn'huomo all'altro ſe ſi ſcorgeranno non atti d'o-

dio, di ſdegno, e di crudeltà, ma di piaceuolezza, d'amore, e di

charità? L'Orſo era diuenuto Agnello, perche Florentio era ,

piaceuole, ſemplice, e manſueto, e così ſi portaua con lui; pari

mente quell'altro Leone s'era ſcordato della ſua natural fierez

za per vina corteſia, e beneficio, che riceuè dall'huomo, il quale

ſtando in vna ſpelonca gli traſſe fuori d'un piedevna ſpina. Hor

ſe le ſeluagge fere co queſt'arte ſi domano,e mäſuete ſi rendono,

come non ſi placarà il nemico vſandogli atti d'amoreuolezza, e

d'amicitia? Queſto mi pare il più efficace mezzo perplacare il

nemico per molto adirato ch'ei ſia, e queſto ſteſſo rimedio co

me ſingolare inſegna l'Apoſtolo a Romani. a Honore inuicem

prauenientes. Per mantenere la pace, 8 vmion fraterna, ordi

na, che l'Vn preuenga l'altro in honorarſi, e ſalutarſi. Non ſolo

dice, che per conſeruar l'amicitia col proſſimo biſogna mo.

ſtrargli ſegni d'affetto, e d'honore ſalutandolo, ma preuenirlo

anchora; e nel fine dello ſteſſo capitolo ciò dice più chiaro con

- parole

a Rom. 12
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b Ro. 1. parole preſe da Salomone nellc ſue parabole. bc Si eſºrieri” A!

c Prou.25. inimicus tuus ciba illum, ſiſitit potum da illi, hoc enim facienº

carbonesignis congeres ſupercaput eius. Se'l tuo nemico hi fa -

me dagli a mangiare, ſe ha ſete dagli abere, perche così facen

do congregarai carboni acceſi sul capo di lui, e vuol dire in .

buon ſenſo, ch'vſandogli atti d'humanità, e di corteſia congre

garà tante fiamme d'amore, che gli faran mutar penſiero,ſcac

ciando dalla ſua mente l'odio, e'l rancor di prima. Mi dirà co

lui, è colei. Io non porto odio al mio nemico, ma non voglio

moſtrargli ſegni d'affetto, perche in fatti non mi dà il cuore, e ,

tanto più, che poſſo ciò fare ſenza peccato, e ſenza pregiuditio

eſſentiale dell'amor fraterno, che così mi viene da perſone dot

te inſegnato, come dottrina di San Tomaſo. Gli riſpondo, che

queſte ſon dicerie, chedà ad intendere il diauolo; che ſe bene,

i Sacri Dottori permettono molte coſe nella ſpecolatiua, non

dimenoſtantibus terminis è quaſi impoſſibile metterle in prat- B

tica ſenza peccato; & i Dottori dicono, che ciò ſi poſſa fare ſen

za ſcandalo, ma come ciò ſi può fare, mentre i circoſtanti s'au

ueggono, che tu non ſaluti, ne parli col tuo nemico quando fà

biſogno, nel viſiti nei caſi neceſſari? Queſti conſigli ſono mol

to pericoloſi,e però ſtimo aſſai meglio tacergli,e molto più non

mettergli in eſecutione: anzi neceſſario, e lodeuole vſare verſo

il nemico atti di charità, e d'amoreuolezza ..

Tanto iSanti amauano, e ſtimauano gli animali come crea

ture di Dio, che mi ricordo hauer letto, che San Franceſco non

voleua mai vecidere qualſiuoglia animale, e bene ſpeſſo riſcat

taua quei che ſi menanano al macello perche non moriſſero. Si

legge anchora di San Machario, che ſedendo nella cella ſi ſentì

pungere vn piede (andando egli per ordinario ſcalzo) davna ,

zenzaletta, e per auentura l vcciſe; vedendo poi il ſangue di

quello animaletto, ripreſe agramente ſe ſteſſo per haner fatta C

vendetta della puntura riceuuta; Laonde condannò ſe medeſi

mo alla pena, e per imparare per l'autuenire manſuetudine ſe

n'andò alla Scithia nell'wltima ſolitudine, ou'è gran numero di

queſti zenzali, 8 iui ſpogliatoſi ignudo s'eſpoſe volontariamen

te alle lor punture, ch'in quel paeſe aſſai più acute ſono, e dopò

ſei meſi ſe ne tornò si acconcio, che non ſi conoſceua ad altro,

ch'alla voce ,. «o -

Da queſti eſempi anchora raccogliamo noi, e ſcorga l'ira

Condo
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condo, & oſtinato l'error ſuo, che ſe queſto Santo per hauere,

vcciſo vnzenzale inutile, e vile animaletto, fece sì gran peni

tenza, che hauerebbe fatto s'haueſſe ammazzato vn huomo

creatura si cara a Dio, e redenta col ſuo pretioſiſſimo ſangue ?

e quel che mi fà piangere lagrime di ſangue, svccidono bene ,

ſpeſſo gli huomini ſenza dargli tempo di confeſſarſi, e ſi manda

no il più delle volte l'anime all'inferno.

Vn'altra conſideration mi pare, che faccia a propoſito, per

che lodio volle produrre gli animali in compagnia dell'huomo,

& i Santi tanto conto ne tennero, 8 è perche eſſi particolarmé

te rappreſentano qualche attributo di Dio, e quindi è che inol

ti Santi, e particplarmente San Geronimo fece tanta ſtima del

Leone perche ſignificaua il gran potere di Dio;e San Franceſco

amò cordialmente l'Agnello come rappreſentante l'innocenza

di Chriſto immacolato Agnello. Quindi poſſiamo raccorre , ,

che ſe queſti animali erano tanto amati da Santi perche fan co

noſcere l'attributi di Dio, molto più deue eſſere tenuto in conto

l'huomo, il qual'è imagine dello ſteſſo Dio; e però è vendicatiuo

qual'hora tu perſeguiti il tuo proſſimo ſappi, che perſeguiti lo

Reflo Dio, di cui egli è imagine, che ſe vno dice male di qualche

imagine, chi non sà che viene à biaſimare il pittore, che la fece?

eſſendo l'huomo effigie di Dio mentre tu odi l'huomo, vieni d

riprendere lo ſteſſo Dio, che col pennello del ſuo ſapere fece e

queſta imagine; & è tale, e tanta l'ingiuria, che ſi fà è Dio odian

do il proſſimo, che l'Apoſtolo Giacomo pondera ciò dicendº drac,.
d In ingua maledictmus bomines, qui ad imaginem, di ſimili

tuainem Deifactiſunt. Con la lingua diciamo male deglihuo

mini fatti adimagine, 8 ſomiglianza di Dio, quaſi ammirati

uamente voleſſe dire l'Apoſtolo. Come l'huomo hà ardire di

biaſimare, e perſeguitare il ſuo proſſimo,ch è pittura fatta dal
lo ſteſſo Dio ? Il Cocodrillo, dicono i naturali, ch'ammazzato

l'huomo, accorgendoſi che con l'imagine del volto à lui s'aſſo

miglia, pentendoſi del fatto, il piange tanto, che per ſouerchio

cordoglio ne viene a morire. Deh è huomo come ti baſta il

cuore d'odiare, perſeguitare, e tal'hora vecidere il tuo proſſi

mo, che non ſolo è a te ſimile, e dell'iteſſa tua ſpetie, ma èan

che viua Imagine di Dio; che ſe in ſimile errore incorſo ſei per

la paſſato, è ſtai per incorrere, come non te ne penti? come non

ne fai eſattiſſima penitenza è che ſe pure in queſta vita non

- s'eſſe



352 Della Riforma del Chriſtiano

e Matt, 6, s'eſſeguiſce in te la ſentenza di Chriſto, e gui acceperint gla- A

fGcn. 9.

- ,

g Aft. 9.

2 Dioniſ.

epi. 8.

dium, gladio perihunt. Coloro che di ſpada feriſcono, di ſpada

moriranno, è certo, che non ſcamperai la morte eterna. Mi

naccia anche Iddio nella ſacra Geneſi, dicendo. f guicunque

effuderit humanum ſanguinem, fundetur ſanguis illius, ad ima

ginem quippe Deifactus eſt homo. Chiunque harà ſparſo il ſan

gue humano, ſarà ſparſo il ſuo; percioche l'huomo è ſtato fatto

ad imagine di Dio. Certo è che chi diſpreggiaſſe, è diſtruggeſ

ſe l'imagine del Rè, ſarebbe di capital pena punito, non altri»

mente che ſe la perſona dello ſteſſo Rè haueſſe offeſa. Così di

ce Iddio. Chi veciderà il ſuo proſſimo, ſarà egli veciſo,perche

hà diſtrutta l'imagine mia. Quindi è, che perſeguitando Saulo

i Chriſtiani ſentì la voce del cielo ammonendolo. g Saule Sau

le quid me perſequeris ? O Saulo, è Saulo perche mi perſeguiti?

Saulo perſeguitauai Chriſtiani, contro i quali era ſtato ſpedito

commiſſario dal Prencipe de Sacerdoti, e Chriſto ſi lamenta ,

che perſeguitaua lui? Santo Agoſtino in più luoghi de' ſuoi ſer

moniſponendo queſto paſſo và dicendo, che'l Signore fece con

Paolo, come fà vn'huomo, che ſente calpeſtarſi il piede, ſi la

gna. Il piede viene offeſo, e'l capo ſi lamenta : così vedendo

Chriſto cheSaulo perſeguitaua i Chriſtiani, che ſono le ſue mé

lora, meritamente egli,ch'è il capo, ſe ne duole: ma ſiami lecito

di dare vn'altro ſenſo a queſto luogo al noſtro propoſito. L'huo

mo è il ritratto di Dio fatto da lui ſteſſo, hora mentre Paolo

perſeguita i Chriſtiani, è ragione il Signore ne fà dimoſtratio

ne, perche la Diuina Maeſtà ſua ne viene offeſa, e perciò diſſe à

Paolo. Saule Saule quid me perſequeris ? e nella Geneſi. Qui

cunq; effuderit humanum ſanguinem, fundeturſanguis illius, ad

imaginem quippe Deifactus eſt homo; e già che l'huomo è ima

gine di Dio, deue aſſomigliarſi a lui. Iddio amò tanto l'huomo,

ch'eſſendo ſuo nemico ſi riconciliò con lui per mezzo della ſua

amara paſſione,8 acerba morte,8 eſſendo da lui continoamen

te offeſo, non s'arreſta di perdonargli ſtando ſempre pronto a

ſpargere il ſangue, ſe foſſe neceſſario per la ſalute dell'huomo; e

per moſtrar più chiara queſta verità nel petto volite quelche e

narra S. Dionigio 2 Areopagita eſſere auuenuto ad vn ſuo ami

co. Scritte c'hauendo vao infedele perſuaſo vno à laſciare la

fede di Chriſto, fù ciò sì malamente inteſo davngran Santoper

nome Carpo,che pregò Dio,chambedue foſſero dal"con

llIIldtl»

-

-

-

C.



- - - - a-, - - - - --

Parte Prima. LibroTerzo: 353

A ſumati. Verſo la mezzanotte gli apparue Chriſto nell'aria da

gli Angeliaccompagnato, e mentre ſtaua Carpoorando ſi vid

devna fornace acceſa con gran numero di ſerpenti, alla quale ,

erano à forza tirati quei due; Ciò veduto da Carpo con arden

te diſiderio, 8 inſtanza chieſe, che coloro vi foſſero dentro get

tati, ſentendo pena, che'l ſupplicio ſi differiſſe. Ecco Chriſto,

Chriſto,che moſſo a compaſſione ſceſe dal ſuo throno a liberar

coloro dal pericolo, e convna mano alzata diſſe à Carpo. Ite

rumpercute melancea,paratusſum rurſum pati,ò mori pro bo

, minibusſaluandis. O Carpo feriſcimi con la lancia, che ſono

apparecchiato a patire, e morire vn'altra volta per la ſalute de

gli huomini. Horſe Iddio tanto ama l'huomo,e così volontie- º º

rigli perdona, che ſe foſſe neceſſario, eleggerebbe di morir di

nuouo per ſaluarlo. Tu che ſei imagine di lui ſimile, come non

tiforzi d'eſſergli anche ſimile inamare, & honorare il tuo neº

B mico, che così ti moſtrarai non degenerare da lui, 8 eſſere imi

tatore, e fratello di Chriſto, 8 coherede ſeco della celeſte glo

ria in Paradiſo.

--

i º

Come dobbiamo eſſere diuoti principalmente

della Beata Vergine e Madre di Dio,

e corriſpondere alla protettion che

º di noi tiene. Cap. XVII.
-

- i

g ER FGRINA, e degna del gran 1 Geroni. 1 Hier in

mo è l'oſſeruation, che facendo ſopra Daniele c.ro, Dan.

quando hebbe quella gran viſione appreſſo il

fiume Tigre dice, che frequentemente le diui

ne riuelationi ſi ſono hauute appreſſo qualche

92esºs fiume. Così Ezecchiele appreſſo il fiume Cho

bar, così Daniele appreſſo il fiume Euleo, e'l fiume Tigre, così

Gio. Battiſta appreſſo il fiume Giordano, oue battezzò Chritto,

JLa cagion di ciò dice quel gran Dottore, perche il fiume pro

priamente non è altro ch'vna copiadata: continoamen

- - - y te
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a Pſal. 45.

b Cant. 4

c Cant. 4.

te dal ſuo fonte ſgorga, e ſcaturiſce, dalla quale la gran forza , A

della gratia, e dell'illumination profetica ſignificata ne viene ,

che però a Profeti non per via d'habito permanente, ma di paſ

ſaggio, 8 a guiſa d'acqua corrente ſi concede. Quindi racco:

glier poſſiamo, che i grande Iddio non mai dona le ſue gratie à

mortali ſe non per mezzo della puriſſima Vergine ſua Madre,

la qual'è fiume, pozzo, e fonte. Fiume, la cui abbondanza d'ac

qua rallegra la Città di Dio, ch'è Chieſa Santa, come deſcri

uendola dice il Regio Profeta Dauid. a Flumimis impetus lati

ficat Ciuitatem Dei. Pozzo del qual'è ſcritto. b Puteus aqua

rum viuentium. Pozzo d'acque viue, che non mai vengono me

no, & è anche fonte. e Fons ſignatus. Fonte chiuſo, e ſegnato

per lo dono della Virginità, chebbe prima, e dopò il ſuo Santiſ

ſimo parco. Hor mentre per mezzo de'meriti di lei, Iddio le

ſue abbondantiſſimegratie à noi concede, ogni ragion vuole ,

che per complire alla noſtra obligatione, e per imitare i Santi,

ele Sante di Dio, a lei con maggior affetto, e ſincerità di cuo

re dobbiamo riuerenza portare. - - - - - - - - -

Che ſe Iddio volle tanto honorar l'huomo, che'l fece ſomi

gliante a lui, e partecipe della druinità,ch in lui riſplende,quan

to maggiormente fù honorata Maria eletta da Dio per Madre,

ſua concedendole eminentemente tutte le gratie & i priuileg

gi, che alle più perfette creature foſſero ſtate giammai conce

dute; e sella fi da Dio tanto honorata, quanto maggiormente

deue eſſere da noi oſſeruata, riuerita, & in pregio tenuta? Dob

biamo dunque à lei hauer la prima, e principal diuotione. Sia

mo debitoria i Santi, é à gli Angelici ſpiriti, perche eſſi ſono

noſtri auuocati, & interceſſori, e peròdobbiamo eſſere di loro

diuoti, hor molto più ſenza proportione dobbiamo eſſere diuo

ti della Vergine, eſſendo ella la più potente protettrice, 8 au

uocata per noi appreſſo Dio,e tutte le gratie, che da lui ne ven

gono fatte, paſſano prima per le mani della Puriſſima Vergine,

per eſſerella Segretaria del Supremo Monarca, e di tutta la San

tiſſima Trinità. Alzò vna volta gli occhi della mente il Profe

ta Dauid, e con l'ali della contemplatione ſi ſolleuò sù la cima

de Monti, che nelle ſpatioſe câpagne del Paradiſo ergono verº

ſo il ſommoSole le ſublimi fronti, e contemplòl'aiuto che dal

l'ombra della lorprotettione ne viene a noi miſeri mortali, che

in questa humile valle di legime alberghiamo, e peròs"
-

-
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ti ſi chiamano i Santi per l'eminenza della poteſtà e dignità ap

preſſo Dio, e dalla loro interceſſione riceuiamo infinito aiuto;

onde il Padre Santo Agoſtino in quel luoco dice. Affinche tu

non penſi, che queſto aiuto venga più toſto da loro, che princi

palmente da Dio, ſoggiunge.Auxilium meum a Domino L'aiu

to, e ſoccorſo ch'io di continuoriceuo,vien ſomminiſtrato dai,

Dio per mezzodell'inteceſſionde Santi. Se dunque ſiamo debi

torià i Santi per cagion di queſtoaiuto, maggior obligatione

dobbiamohauere alla Vergine, poiche ella ſopra tutti i Santi

hà poſſanza appreſſo Dio; che ſe queſti per l'altezza dei lor me

riti, e per l'ombra della lorprotettione ſi chiamano monti. La

Vergine per l'eminenza delle ſue gratie è Monte più di tutti i

monti ſublime, percioche ella auanza tutti di Santità, e di me

riti, concioſiacoſache fu primaSanta, che nata, e da lei nacque

il Santo de Santi, e ſedendo in cielo alla ſua deſtra, è la piùvici

na àlui. Dell'eminenza della ſua Santità Eſaia profetando diſſe,

che ſarà apparecchiato il monte della caſa del Signore, cioè

Maria, ſopra la cima de'monti di tutti i Santi, e degli Angeli,

e Eterit in nouiſſimi, praparatus mons domus Domini in vere

tice montium, di maniera che è ſialto, &eminente queſto mome

te di Maria,ch'è fondato ſopra la cima del più alti monti,eſſen

doella per Purità, e per Santità ſuperiore a tutti i Santi, e però

diſſe il Profetal)auid. f Fundamenta eius in montibus ſanctis. E

queſto altiſſimo monte di Maria fondato sù la cima del più alti,

&ertimonti, i fondamenti di queſto ſublime monte ſono la ſua

Santiſſima Concettione, e Natuità. Queſti ſono di maggior

degnità,8 eccellenza, che quei de Santi, eſſendo ella concepu

ta, e nata ſenza il difetto della colpa originale, da cui niun de

Santi fu libero San Gregorio per li monti de Santi intende gli

Apoſtoli, a quali fu la Vergine ſuperiore, percioche ſe benegli

Apoſtoli furono confermati in gratia perla venuta dello Spiri

to ſanto, poteano però peccare venialmente, ma la Vergine fu

impeccabile,e libera da qualſiuoglia contagion di peccato così

originale, come attuale; & è sì alto, & eminente queſto monte,

che la ſua cima è vicina alla stera del ſommo Sole, 8 in lei ri

flettendo i raggi di lui, illuminano gli altri monti inferiori, e,

però tutte le gratie, che da Dio ne vengono concedute, han da

pallare per le mani di Maria, anzi lidio non ſuole concedere al

Y y 2 II,On
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ei e - i .

- ci i

a i a

e Iſ 2.

:: 11

fPſal. 86.



356 Della Riforma del Chriſtiano

mondogratia alcuna ſenza il mezzo di Maria, e tutte le gratie,

& i fauori che da Dioriceuiamo, prima che eſcano fuori dal

Throno di Dio, e del Conſiglio della Santiſſima Trinità, vengo

no da Maria regiſtrate. Ricordateui di quel gmonte onde ſpic

cò la pietra, che percoſſe i piedi della ſtatoa di Nabucodonoſor,

e la diſtruſſe, Maria è quel monte, la pietra Chriſto. h Petra

autem erat Chriſtus, che diſtruſſe la ſtatoa del peccato. E

monte Maria, e poſsiamo dire ch'è il monte Tabor, oue ſi traſ,

figurò Chriſto,mentre in queſto monte preſe la figura d'huomo,

c però ſi può dire, che i ſeceſſit in montem excelſum ſeorſum -:

eccelſo più di tutti i monti, 8 ſeorſum perche queſto monte fù

ſeparato dagli altri moti, mentre la Vergine non incorſe nella

colpa originale. Altiſsimo monte fu Gio. Battiſta, la cui cima

ſormontaua gli altri eccelſi monti, così diluiteſtificò Chriſto

dicendo. K Inter natos mulierum non ſurrexit maior Ioanne

Baptiſta. Sorge Gio Battiſta ſopra tutti i monti. Ma che ha,

chefare con queſto eminentiſsimo monte di Maria? poiche,

Gio Battiſtadopò ſei meſi fù ſantificato nel ventre della ma

dre, ſi che fù egli conceputo nel peccato originale, però Maria

fin dalla ſua Santiſsima Concettione fù ſottratta dalla colpa ,

commune; e però di ſe dice. l Ante omnes colles ego parturie

bar, che fu ella conceputa con l'altezza delle gratie, e del priui

legi ſuperiore a tutti gli altri monti, anzi i più alti, 8 eccelſi

monti in comparation della Vergine paiono humili colli. Al

tiſsimo monte fu Giouanni Euangeliſta, che per la ſua al

tezza riceuè i primi raggi del ſommo Soldi giuſtitia Chriſto,

eſſendo più degl'altri di cepoli da lui amato.Ma che ha che fare

con Macia? poiche Giouanni hebbe queſta altezza per lo dono

idella verginità, però Maria hebbe anche quel della fecondità,

poiche non ſolo fà ſempre Vergine, maanche feconda Madre e

dello ſteſſo Dio. Monte fù Pietro capo del Colleggio Apoſto

lico, e ſi monte di ſaldiſsima pietra, sù la cui cimafondò Chri

ſto la ſua Chieſa. m Etego dico tubi quia tu es Petrus, è ſuper

bancpetram adificabo Eccleſiam meam. Ma che ha che far Pre

tro con Maria, la cui ſommità è tale,ch'appreſſandoſi alſommo

Sole viene dai ſuoi raggi illuminata, in modo, che riflettendo il

lume illuſtra tutte le Chieſe? e però nella feſta della ſua Nati

uità di lei ſi canta. Natiuitas eſt hodie Sanctae Maria Virginiº
cuius vita incita cunciai illuſtrat Eccleſias. ausi ImOnti

g Dan. 2.

h 1.Co.ro

i Matt. 17.

kMatt. 11

mMatt. 16
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A furono gli Apoſtoli,ſopra i quali doueua eſſere fondata la celeſte

Città di Gieruſalemme, Santa Chieſa, e monti che rimbomba

mano per tutto l'uniuerſo alle diuine voci, e però di loro ſi dice.

n. In omnem terram exiuit ſonus eorum, b in finesorbis terra nºſºl º

verba eorum.Ma che han che fare col ſublime mote di Maria, la

quale dopò la morte del ſuo Figliuolo reſtò quaſi come Vicaria,

e Superiore del Colleggio Apoiolico. E mote Maria che ſupera . . .

il möte della Verginità,perche è ſuperiore a tutte le Vergini;ſu

ºpera il monte della cotinentia,perche auanza di merito tutte le :

maritate. Supera il monte del martirio,percioche tutti i Mar

tiri le ſono a lei inferiori; ſupera tutti i monti, poiche Iddio

ſi compiacque di farlo più alto, e più eccelſo di tutti,anzi lddio. ,

non potea fare creatura più eccelſa, e più eminente di Maria,

ſoppoita la ſua potenza ordinaria. Ma onde tanta altezza di

gratia, e di degnità in Maria? La cima di queſto monte, e la

iB più eccelſa" ch'ella hebbe,ch'eminentemente tutte l'al

tre ſue degnità contiene, è l'eſſere Madre di Dio, e però quan

to dimanda al ſuo Figliuolo le viene conceduto. L'altra ragio

ne, perche si facilmente, e sì efficacemente intercede per noi

miſeri peccatori tutto quelche chiede, è per la pietà; e queſte ,

due conditioni ſono neceſſarie à chi vuole intercedere gratie,

per altri appreſſo qualche Prencipe. Degnità per hauer facile

l'adito appreſſo quel Signore, ſi che da ſuoi corteggianinon gli

ſia tenuta portiera; e pietà onde ſi muoua à rimediare al biſo

ºgno della perſona,che raccomada. Queſte due conditioni eccel

lentiſſimamente ſono in Maria. Ella è la più degna perſona ,

dopò la Santiſſima Trinità, e queſta ſua grandezza dipende dal

l'elier Madre del Supremo Monarca. Hor queſto titolo di Ma

dre di Dio è la prima gradezza e la prima degnità, che fia nella

corte di Dio, il quale porta riueréza alla ſua Madre,e però 20ri -

C gene diſſe, che'l nome di Madre è pieno di riuerenza. Che ſe lo º Cri ho

ſteſſo Iddio deue riuerire, & oſſeruare la vergine per eſſere ſua º

- Madre, 8 i Legiſti vogliono, che la madre in vertii della mater

nità ſia ſuperiore al figliuolo hor pélate quale, e quata ſia la ſua

degnità e grandezza;è tāra, che mentre Iddio fù qui in terra fra - -

noi, dice San Luca, che l'era ſoggetto, el'obediua. o Et erat ºººº

ſubditus illis,penſate che riuerenza deve portarle hora,cheglo

rioſa nel cielo ſoggiorna? e ſe può negare gratia alcuna, che,

gli dºmanda? Con due eccellentumi titoli nel Vangelo trono

- - - Iſìd
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magnificata la Vergine. Il primo è di Madre di Dio quandoEli. A

ſabetta ſua Cugina piena dello Spirito S.la ſalutò ci tal prero

p Luc. 1. gatiua dicédo. p Vnde boemibi,vt ventat MaterDhimeivd me?

- E dòde, & in che modo ſon io meriteuole di tanta gratia, che la

i Madre del mio Signore vega è viſitarmi? L'altro titolo è quello

- che gli diede l'Ambaſciador del Supremo Imperatore chiaman

qLuc. 1. dola piena di gratie. q Aue gratia plena. Ambedue queſti ti

i toli ſono invero eccellenti però il padre santo 3 Agoſtino con

3 A" chiude, che ſemplicemente è di maggiorprerogati al'eſſer pie

gives na di gratie, che Madredi Dio, e'l proua con la ſentenza detta

- - - da Chriſto à quella donna, che celebraua la ſua Madre,dicendo

r Luc. 11. r ch'era beato il ventre, che l'haueaportato, e le poppe, che,

l'haueano dato il latte, a cui Chriſto riſpoſe. Beati ſon coloro,

ch'aſcoltano, e cuſtodiſcono la parola di Dio, quaſi dir voleſſe.

- La mia madre è beata non tanto per hauermi partorito,quanto

per hauer riceuuta la mia fede, e la mia gratia; il che ſe ben'è

vero ragionando della maternità ſeparata dalla gratia di Dio,

perche nulla giouarebbe eſſere Madre, e non eſſere in gratia di

Dio, come nulla giouò à i fratelli, 8 è i parenti di Chriſto,ſec3

rio, do la carne, la conſanguinità, mentre i non credettero in lui,
nondimeno perche la maternità ha congiunte ſeco tutte l'altre

gratie, ragioneuolmente ſi puòdire, ch'è dimaggior preroga

tiua eſſere Madre di Dio, che piena di gratia; poiche l'eſſere,

Madre diDio contiene eminentemente tutte le gratie, & i pri

uileggii che ſono ſtati conceduti, e poſſono giammai cocederſi

da Dio. Che ſe il Rè Daaid andò apparecchiando oro, argen

to, e coſe di pregio in grandiſſima copia per la fabrica del Té

pio di Dio sì, che fù maraaiglia dell'Vniuerſo, come egli affer

imò, dicendo. t Opus enim grande eſi, neq; enim bomini prapa

ratur habitatio, ſed Domino. Hor quanto maggior apparec

chio di gratie, di virtù, di celeſti doni, e di prinileggii il Rè del

cielo douea fare per l'edificio del Tempio, ou'egli preſe huma

na carne,donea viuo habitare? Biſogna dunque confeſſare, che

sia maggior degnità della vergine fà l'eſſere Madre di Dio.Que

ſta verità ſpiegò la Spoſa, dicendo. u Oſculetur me oſculo oris

fui, quia melioraſunt vbera tua vino. Bacciamº Spoſo mio,

percioche ſon le tue poppe megliori, che non è il vino, quaſi

dir voleſſe Maria al ſuo Figliuolo. Se ben'io per voſtra compia

cenza, e benignità di tanti fauori, e Priuileggi ſonornata in

- modo

t 1.Par.2 9

u Cant. I.
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A modo che ſono in me a pieno tutte le gratie, ch'imaginar ſipoſ

ſono, nondimeno la maggior prerogatiua, che godo, è l'eſſere

voſtra Madre, che dalle poppe viene la Maternità additata, poi

che il principal officio della Madre è di dar latte, e di nodrire i

ſuoi figliuoli,e queſte poppe ſi dicono eſſere dello Spoſo,per dar

ci ad intendere,che ſi come il latte nelle poppe della Vergine fi

miracolo,ſecondo canta S.Chieſa. Vbere de calo pleno. Così che

la Vergine foſſe Madre di Dio, fu dono del cielo, come fàan

chora, ch'ella lattaſſe il ſuo Figliuolo col latte mandatole e

dal cielo. Hor queſte poppe, cioè l'eſſere Madre di Dio,

ſono megliori del vino, cioè della pienezza della graria,la qua

le ſi chiama vino,che non tanto il vino quando è potente, turba

la mente di colui che'l beue, quanto viene turbata la mente e

della Vergine qual horafù dall'Angelo ſalutata con quel titolo.

x Gratia plena, come ne rende teſtimonianza l'Euangeliſta di x Luc. r.

E cendo. Y 2ue cum audiſet turbata eſt. E certo che la maggior y Luc. r.

prerogatiua,chebbe Chriſto fù per l'unione hapoſtatica il chia

marſi, c eſſere figliuol di Dio, con che fù ſpiegato il diuino a

mor paterno. Così egregiamente l'andò dicendo Paolo Apo

ſtolo. 2 Tanto melior Angelis effectus, quanto differentius prez Heb, r.

illis nomen hareditauit, Chriſto, dice l'Apoſtolo, fù di meglio

re, e più nobile condition degli Angeli, hauendo hereditato

vn più eccellente nome d'eſſi, e qualfi queſto ſi caro nome? al

ſicuro l'eſſere figliuolo di Dio. Onde foggiunge. Cui enim di

ºcit aliquandoAngelorum filius meus es tu, ego hodie genuite ?

à chi degli Angeli diſſe mai iddio tu ſei mio figliuolo, io t'hò

hoggi generato, ſe non à Chriſto? Dunque il maggior ſegno

del duino amore in Chriſto fu il nome di figliuolo. Nello ſteſſo

modo noi poſſiamo filoſofare di Maria, che la per lo ſingolare

priuileggio della maternità di Dio, acqui è l'eccellentiſſimo

c nome di Madre, e fu fattadegna di partecipar della diuinità, e

" fù la maggior gratia,e'i maggior inditio, ch Iddio poteſ

e darle del ſuo amore. E dunque potentiſſima Maria appreſſo

Dio, per eſſere ſuo figliuolo; & è la prima perſona dopò la San

tiſſima Trinità, però il duoto 4 Bernardoninuira à ricorrere

à lei dicendo. Abbracciamo i veſtigi,e l'orme di Maria, e ſup

plicheuolmente buttiamoci ai ſuoi piedi, ſtringendoli forte

mente, ne gli laſciamo fin che ne benedica,perciòche ella è ſo

pra tutte le creature potente; è quella pelle mezzana fra la

- - rug
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ruggiada, el'aia. Quella donna fra i sole e la Luna, Maria fra . A

Chriſto, e la Chieſa; & onde tanta potenza ſe non dall'eſſerella

Madre di Dio? Ma qual lingua potrà mai ſpiegare la pietà che

Maria ha verſo noi figliuoli d'Adamo? Ella dall'eſſere diuenu

ta Madre di Chriſto, diuenne inſieme Madre noſtra, e Chriſto

è noſtro fratello primogenito, il che dichiarò egli ſteſſo all'hora

che riſuſcitato mandò Maddalena per ambaſciatrice a ſuoi di

da Ioa 2o. ſcepoli con dirle. aa Vade autem ad fratres meos, & dic eis;a

- fcendo adpatrem meum, & patrem veſtrum, Deummeum, &

Deum veſtrum Vattene ai miei fratelli, e digli ch'io me ne vò

al Padre mio, e voſtro, al Dio mio, e voſtro. Ecco come Chri

ſto chiama i ſuoi diſcepoli fratelli non ſolo perche era figliuolo

di Dio, ma anche per eſſere figliuolo di Maria, e così noi per

queſta figliuolanza ſiamo diueriuti figliuoli di Dio, e di Maria,e

fratelli di Chriſto. Più chiaro ciò appare dal teſtamento, che ,

- fè Chriſto ſu la Croce, quando laſciò la ſua Madre à Giouanni, E

bb (oa 19 dicendole. bb Mulier ecce filius tuus, e per la perſona di Gio

i" uanniveniamo rappreſentati tutti noi onde Ruperto Abbate
"º" dice, ch'all'horalavergine con ſingolar modo diuenne noſtra

- Madre,8 all'hora ella ſenti i dolori che non ſentì nel feliciſſimo

parto del ſuo figliuolo partorendo noi ſpiritualmente. Eſſendo

dunque Maria noſtra madre, è neceſſario ch'ell'habbia ſomma

pietà di noi, che ſiamo ſuoi figliuoli, anuenga che non c'è cuo

re più pietoſo, e compaſſioneuole, che quel della madre, eſſen

do propria la pietà del materno ſeno, come teſtimonio ne ren

rc Iſa 49. de Èſaia dicendo. cc Nunquid obliuiſci poteſt Mulier infan

tem ſuum, vt non miſereaturfilio vteri ſui : Stà così raddicata

la pietà nel cuor materno, che non è poſſibile che la madre ſi

dimentichi del ſuo figliuolo, e non habbia di lui compatiione .

6 Ambrli. Quindi è che 6 Sant'Ambroſio conſiderando la proprietà di

5, defiºſe queſto nome madre, ſcuſa quella de figliuoli di Zebedeodd c'ha C

iº ueſſe per Giacomo, e Giouanni ſuoi figliuoli si prontamente,

i Matao chieſta à Chriſto la deſtra, e la ſiniſtra nel Regno di lui dicendo.

Etſierror eſt, pietatis tamen erroreſi, neſciunt enim materna -

viſcera patientiam. AMatrem conſiderate. Matrem cogttate ,

Dice quel gran Dottore, che ſe pur'errò quella donna, conſi

derandoſi l'amore, e pietà materna fu degno di ſcula,perciòche

le materne viſcere non hanno patienza. Come dunque Maria

eſſendo madre noſtranon verà pietà di noi ſuoi figliuoli? però

da

-

-



Parte Prima LibroTerzo 36 e

A da Chieſa Santa viene ella celebrata, e ſalutata ci titolo diMa

dre di miſericordia. Salue Regina Mater miſericordia. O dol

ciſſimo nome è ſoaurſimo titolo, Che ſe la madre è più tene

ra, e più ſollecita, e più compaſſion uole de ſuoi figliuoli infer

mi, che di quei che ſono ſani, buona nºoaa per li peccatori.Ec

co Mariamadre noſtra tutta pietoſa, e tutta compaſſionenoles

e tutta ſollecita della noſtra ſalute. A lei dunque ricorriamo

prontamente per aiuto nei noſtri biſogni così ſpirituali, come

temporali. A lei ſcuopriamo le noſtre infermità, 8 i noſtri

mali, e ſiamo certi, ch'ellan'impetrarà vita, e ſalute. Ella è a

Auuocata, e rifugio del peccatori, ella partori Chriſto media- - - - - -

- tore tra noi, el Padre, ella è mediatrice tra noi, e Chriſto ſuo

Figliuolo, e perònon ſenza miſtero viene ella figurata nella Câ

tica dal collo della Spoſa ee Situt turris Dauid collum tuum. ee Cant.4

Il tuo colloè come la Torre di Dauid. Il corpo della Spoſa ci

B rappreſenta tutta la Chieſa, il cui capo è Chriſto, il collo è Ma

sia, e noi ſiamo l'altre membra. Maria dunque è collo,percio

che ſi come il collo è tra i capo, e l'altre membra, così Maria è

mediatrice tra noi,e Chriſto. E collo, perche ſi come tutto quel

che il capo conferiſce all'altre membra, paſſa per mezzo dei

collo. Così Chriſto non concede à noi gratia alcuna, che non

paſſi per le mani di Maria. E collo perche ſi come il collo è

parte del corpo più vicina al capo, così immediatamentedo

pò Chriſto èMaria. E colloperche ſi come per mezzo del collo

ſi piega, e s'inchina il capo, così per mezzo di Maria s'inchina

Chriſto ad aſcoltare, 3 eſaudire i noſtri prieghi. E collo Maria,

perche ſi come perlo collo aſcendono i vapori al capo, cosìpen

mezzo di Maria aſcendono i noſtri ſoſpiri a Chriſto. E final,

mente collo Maria, perche ſi come il collovniſce l'altre miema

bra col capo, così Maria vniſce noi con Chriſto. Queſto collo

c viene aſſomigliato alla Torre di Dauid, perche la Vergine è

Torre fortiſſima, e munitiſſimachebbe per priuileggio da Dio, i

ch'à lei poteſſero ricorrere i giuſti & i peccatori,ma molto più

i peccatori, e però nonſenza miſtero viene aſſomigliata alla

Torre di Dauid, il quale fà ſanguinario, e peccatore, acciò che

il nome di Dauiddaſſe fiducia ai peccatori di ricorrere per ſoc

corſo alla Vergine, qual è quella Torre, da cui pendono mille ,

ſcudi da poterſi difendere contro i nemici peccati i peccatori.

Aule cºptipendente ea. V'è lo ſcudo dell'humiltà contro la

Z z ſuper

-
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ſuperbia. V'è quel della caſtità da ripararſi dai colpi della li, A

bidine, v'è lo ſcudo della charità per difenderſi dall'armi del- ,

l'ira. Ma che ſtò io à volergli ſpiegartutti. Mille e peipendent

ea ea. Ne ſolo Maria è Torre, ma anche fù eletta da Dio per

Città di rifugio, oue poteſſero ricourarſi i malfattori, 8 eiſen

re ſicuri dallo ſdegno di Dio. E anchora Maria auuocatanoſtra

e ſe l'amocaroper eſſere eccellente deu'eſſere grato al Giidice,

Potentiſſima è viaria per eſſere gratiſſima al Supremo giudice

Chriſto. Così gliene diede certezza il diuino Ambaſciadorea

flue. 1. Gabriello dicendole ff Inueniſti enim gratiam apud Deum a

- Sei grata, e cara a Dio,ne può eſſere altrimente eſſendogli Ma

dre. In oltre all'hora l'auuocato ſi può chiamare eccellente a

quando termina le liti, e pone concordia, e pace fra litiganti a

- i" Maria,come di ſe dice" Cantica in perſona della Spo:

a. gg Facta ſum coram eo quaſi pacem reperiens. Alla preſenti

gg Cant.8 za del celette Giudice" ci. liti fra i pec- B

catore, e Dio. Infine all'hora l'autiocato è grato al Giudice a .

quando è eloquente, 8 è pieno di bontà, e di dottrina, é hà ri

guardeuole aſpetto. E come non ſarà gratiſſima la Vergineal

ſuo diletto figliuolo, eſſendo ella fauijſſima, puriſſima, belliſſi:

ma, e tanto faconda, 8 eloquente, che la ſua lingua è piena di

latte e di miele,ele ſue parole ſon tanto dolci che lo ſteſſo Giu

dice prende diletto d'aſcoltarla ragionare a fauorde peccatori.

Cosìl'inuita, dicendo. hh Sonetvox tua in auribus meis, vox

enim tua dulcis, o facies tua decora. Riſuoni la tua voce nelle

mie orecchie. Ragiona pure in difeſa del delinquenti, e reiper

cioche io ſento gran piacere in aſcoltando il dºlce ſuono della

tua voce, 6 in mirando il tuo gratioſo aſpetto, e ritrouando

Maria tanta gratia appreſſo il Giudice non si arreſta giammai

d'intercedere per noi appreſſo il ſuo diletto Figliuolo, e di pla:

carl'ira di lui, e però l'inuita ad andare a ſpaſſo al campo, 8 ad G

ii Cant. 7. habitarnelle ville, dicendo. ii Veni dilette mi, egrediamur in

agrum, commoremur in villis. La Spoſa quando feguetto inº

uito allo Spoſo, ſtaua nella Città fra le grandezze della Corte »

nelle comedità del palazzo Reale, nele mancauanole delitte e

degli ameni giardini, i piaceri delle caccie, e tutte le conſolar

tioni, che ſi poſſonobranare, e pure inuta lo Spoſo ad vicire e

alla campagna, 8 albergar nella villa. Il Rè Celeſte Chriſto e º

la regina degli angeli Maria, ſe bene nella Realcº"Pa
- - IaClikO

hh Cant.2

-
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a radiº godono ſomma, s eterna felicità, tutti volti fipendº

la vergine di quanto diletro ſia al ſuo Figliuolol'albergare nel

le ruſtiche ville degli humani cuori, dicendo egli. KK Delitia KX Pro. 3.

mea eſecum filis hominum, l'imita advſcire al campo della .

militante Chieſa, e gli dice. Veni dilecie mi, egrediamurin -

agrum & commoremur in villis. Odilettiſſimo, e dolciſſimo

fio Figliuolo andiamo al campo della Chieſa a porgere aiuto,

e ſoccorſo agli huomini, 8 alberghiamo nelle ville degli hu.

manipetti. Diceville nel numero del più, percioche la Vergi,

he come Madre di pietà propone al figliuolo non ſolo i biſogni

della Chieſa Vniuerſale, ma anche di tutte le particolari, anzi

di ciaſcuna anima ; e per queſtaprotettione tutte le Religioni,

tutte le C6gregationi e gli Ordini ſe l'hino eletta per loro Pro

tettrice,e Padrona;anzi ſi può oſſeruare che quaſi tutte le Cathe

s drali Chieſe ſono edificate;&erette ſotto il titolo,e nome della
È Regina del Cieloper gli effetti, che ſi ſperimentano della ſua ,

miracoloſa protettione, e però a queſto propoſito canta l'Vni

uerſal Chieſa. Cuius vita inclita cunetas illuſtrat Eccleſias.

Che la Vergine illuſtratutte le Chieſe così l'Vniuerſale, come,

le particolari. Illuſtra tutte le Chieſe, perche protegge, e illu

mina la Chieſa militante, ſgombrando da leiiefolre tenebre,

dell'hereſie,come ſe ne và rallegrando ſeco.Gaude Maria Vir

ºgo cuneta bareſesſola interemiſti in vniuerſo mundo. Ciò figu

raua la feneſtra dell'arca di Noè la qual dicono i Giudei, chera'

di Il Chriſtallo per dar lume all'arca di Dio tipo della militati. Il Gen.6.

te Chieſa. Illumina di più la trionfante, percioche permezzo -

ſuo viene il cielo illuminato dallo ſplendore, e dalla lice del Sol

di giuſtitia Chriſto ſuo dilettiſſimo Figliuolo; ondepuò dire cô

l'Eccleſiaſtico. mmEgo feci in calo , vtoriretur lumen indefi- man Eccl.

ciens.lo fui cagion che ſpontaſſe nel cielo l'eterno º ineſtingui capas.
t bil lume del mio Figliuolo.Illumina anche la Chieſa ſatisfaciéte,

per li continui aiuti, ch'ella dà all'anime, che nelle viuaci fiam

me del Purgatorio purgano le lor macchie, e le for colpe. E di

i" Maria ſalute degl'infermi, conſolatrice degli afflitti, con

orto del penitenti, premio degiuſti. Ella è la pretioſa marga

rita del mondo, miracolo del cielo, ornamento del Paradiſo,

Tempio dello Spirito ſanto, Madre Vergine, e Verginefeconda,

Figliuola del ſuo Figliuolo, è in fine il compendio di tutte le e,

marauglie di Dio. Per lei viene gntificata lasi
- Z z 2 nità.
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-º i brioſa. Ella è la gioia

nità. Per lei viene peificata la natura humana. Per lei viene. A

in tutto l'uniuerſo"ch'era prima tanto oppro

e aaa - a - - oia del cielo, la ricchezza del mondo,eIter

tor dell'inferno. Per leihebbe origine, e vigore la vera Fede i

º per lei gettati a terra i ſuperbitépide gl'idoli, ſe ſono erette

in tutte le parti del mondomagnifiche Chieſe. Conla ſua guiº

da le genti vengono al conoſcimento del vero lume, e col ſuo-

aiuto i peccatori con pronto, e lieto animo ſi danno alla peni;

tenza, e per mezzo ſuol'unigenito Figliuol di Dio donò ragg

di vera luce a coloro, che ſedeano nelle tenebre, e nell'ombra e

della morte. Qual'anima benche ſeluaggia non ſarà diuota e

e si continoa la medeſima materia dellaprotet

di Maria? Qualcuorebenchebarbaro non le portarà oſſequio:

e riuerenza? Qual petto benche tiranno non le darà tributo di

ſincero affetto ? Il Turco ch'è ſeluaggio, barbaro e tiranno,pur

f" il diuinonome di Maria, e nel ſuo Alcorano recita :

'Aue Maria, e caſtiga ſeueramente coloro, che non le portano º

honore, e rierenza. Sarai tu dunque è Chriſtiano di peggior

condition del Turco? Ah non fia vero, ma moſtratidegno, e e

legitimo figliuolo di queſta grandiſſima, e pietoſiſſima Madre,

corriſpondendo alla protettion, che di continuo tiene appreſſº

pioſtioSpoſo, ſuo Padre, e ſuoFigliuolo - , i a -

-- . . . . . . . . . . . . . . .it !

- - – - - - - -

- - -
- - - - - - - -

-

-,

- -

i Dio dell'huomo tiene e come deue i

º e tv º v - - i

a quella corriſpondere . C

Cap. XVIII.

g L ſanio Salomone volendo ragionare della

si protettione, e patrocinio, che la Regina del

Cielo tiene fingolarmente della Chieſa per

mezzo delle ſue preghiere,& interceſſioni preſ

lº ſo del ſuo amato Figlio, introduce nel fine del

sº la Cantica quel gentile,e gratioſo Dialogo tra

lo Spoſo, e laspoſa diſcorrendo della lor minor ſorellas" lo

polo

i tione, che la ſempre Vergine Madre di
-

-
- - -

º

;
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- ſo volto alla ſua cara Spoſa le dice. a Soror noſtra parua, dr -
A: non habet: quid faciemus ſorori noſtra in die quando allo- a Cant. E,

quenda eſt ? O dilettiſſima Spoſa la tua minor ſorella è piccio

v la, e non ha mammelle, cioè non anchora è d'età da prendere e -

marito, che faremo di lei fin tanto ch'ella ſia atta ad andare a º -

marito? Gli riſponde la Spoſa. Egonurus, do vberamea ſicut -

turris, ex quofaciaſum coram eo quaſipacem reperiens, Iole,

ſarò muraglia, e difeſa,e le mie poppe le ſeruiranno per torre,

come sò diuenute fin dall'hora ch'io mi ſpoſai per ritrouar mez

go da comporre la pace: auuenga che bene ſpeſſo ſi ſogliono

conchiudere i matrimoni per riconciliargli animi de'nemici;

ma laſciando adietro la lettera penetriamo il ſenſo miſtico, il

quale fa al noſtro propoſito. Queſta minor ſorella è l'anima e

noſtra, la quale mentre ſtà dentro il corpo è picciola,& imper

fetta: ſempre giace nei pericoli fin che dopò la preſente vita »

B ſarà ſpoſata col ſuo celeſte ſpoſo, ma fra tanto che riparo, che a

ſchermo può ella hauere, che non incorra nello ſdegno diuino,

e nell'eterna dannatione? La maggior difeſa, e' maggior ſoce

corſo, che poſſa hauer l'anima noſtra in queſta vita è quel della
puriſſimaVergine Madre di Dio,laqual'è muraglia in difeſa del

peccatori contro l'aſſalto del nemici. E' vero pietoſiſſima mo:

ſtra Madre, che voi ſete fortiſſima muraglia per difederci dal fu

rore degli auuerſari noſtri,ma che riparo hauemo dalle ſaette

di Dio contro noi ſdegnato? Ben le ſentì ſopra di ſe Giob, onde -

gridò. b. Sagitta Domini in meſunt. Ahime ch'il Signore m'ha blob. 6.

da capo a piedi ſaettato. Acutiſſime ſaette furono l'afflittioni,

e le tribulationi, che gli mandò Iddio, reſtando non ſolo nella e

robba, e ne figliuoli, ma anche nella carne offeſo, 8 oltraggia

to; sì che dalla pianta de piedi fin'al capo era tutto piagato.

- Deh che la Vergine non ſolo è muro per difenderne da pecº

C cati, e da nemici, ma anche dalle ſaette dell'ira diuina, e per

ciò ſono quaſi fortiſſima torre le ſue poppe, le quali mirando il

ſuo Figliuolo non ardiſce di ſaettarle, e conſiderando d'hauer

da quelle tante volte ſucchiato il latte, non gli darà il cuore e

d'offenderlo, e così ſi placa con i peccatori, che ſondifeſi da e

queſta torre. Ego murus, & ibera mea ſicut turris. Ma d'a-

uantaggio le poppe della Spoſa vengono aſſomigliate alla torº

re, e poco prima s'è detto, che i collo di lei era come torre. Sie

cut turris Duuid collum tuum, e s'è detto anchora, cheile e

, - Cile
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c Cant. 4.

feſe poppes'intende la maternità della vergine, la qualfila 3 A
maggior ſua prerogatiua, fonte, 8 origine d'ogni noſtro bene;

ma ſepenetraremo il ſenſo delle poppe, e della torre ſapremo

la cagione, perche à queſta vengono quelle aſſomigliate. Hor

oltre l'altra accennata di ſopra diciamo, e Sicut turris Dauid

collum tuum, queadificata eſt cum propugnaculis, mille clipei

pendent exea, omnis armatura fortium. Dice lo Spoſo, che l

collo della Spoſa è come la torre di Dauid edificata con fortiſſi

mi baſtioni, dalla quale pedono mille ſcudi, 8 ogni arneſe per po

terſi armare forti, e valoroſi ſoldati S'aſſomiglia la Vergine alla

torre di Dauid, perche ſecondo la carne di lui fu figliuola. Da

queſta torre non ſolo pendono mille ſcudi da poterſi difendere

ciaſcuno dai fieri colpi del peccati, e dalle ſaette delle diaboli

che tentationi, ma ci è anchora qualſiuogliaarmatura per an

dare incontro, 8 abbattere il fieriſſimo nemico noſtro il diato

lo infernale. Vi ſono gli elmi delle diuine contemplationi, i

corſaletti de ſanti, e caſti peafieri, le corazze del diſpreggi del

mondo, le manopole dell'opere virtuoſe,le lancie delle preghie

re & orationi, le ſpade degli atti della fede, i pugnali del giuſti

diſiderij,Omnisarmatura fortili,Sti sù all'armi, all'armi, è fedeli

ſoldati. Correte a queſta torre di Maria. Ciaſcunoprenda il ſuo

arneſe,esarmi di tutto pito percobattere col dimonio, 8 abi

battere il peccato.Omnisarmatura fortili.Non vi macano armi

er cóbattere,e ſtädo voi ſotto queſta torre né potrete temere

d'eſſere offeſi, pche è torre edificata co due fortiſsimi baſtioni,

vn ſi chiama profonda humiltà,e l'altro altiſsimo intelletto,con

groſsiſsimamuraglia della celeſte protettione. C6 porta di ferº.

ro della perpetua virginità,co l'indeficiéte munitione delle diui

ne iſpirationi, e finalméte col forte preſidio dell'Angelica cutto

dia. Sicut turris Dauid & c.Poſsiamo anche dire, che le mämelle

della Vergine ſono due baſtioni di queſta torre,li quali ne difen

dono dallo giuſto ſdegno di Dio, il quale per non ſaettarqueſti

baſtioni, ſi ritira d'offendere noi peccatori, che da quellii"

difeſi, e come la torre di Dauid era piena di diuerſe ſorti d'are

matura, così le poppe della Vergine ſono colme di latte come e

canta la Chieſa. Vhere decalopleno, per additarci lo Spirito

ſanto, che dall'hora , che la Vergine cominciò ad eſſere Madre

di Dio, diuenne torre carca di diuerſe armi, oue tutti haueſsi

mo potuto ricorrere peraiuto, hauendo ella ogni ſorte d'armi

Per
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A perlinoſtri biſogni. Seitu tribulato, º afflitto, onde il dimo
monio tuo nemico cerca di batterti a terra con l'armi della -

diſperatione. Ricouerati ſotto queſta torre, ricorri a Maria,

perche mille clipei pendentex ea. Ti darà lo ſcudo della confi

denza d Ecce ancilla Domini,e non temerai il nemicoincontro. d Luc. t.

-Taſſalta il dimonio con l'armi della carne. Ritirati ſotto lal,

storre di Maria, e prendi lo ſcudo della continenza. e gaome- e Luc si

dofietifiud, quoniam virum non cognoſco. Sei tu afflitto per

gli errori, e le ſciocchezze c'hai commeſſe, onde hai riceuuto

notabildanno nell'honore,è nella robba. Ricorri a Maria, ea

-p" lo ſcudo della prudenza, che ſtà appeſo a queſta torre. -

sfgua eum audiſet turbata eſt in ſermone eius,& cogitabat qua

tineſetiſta ſalutatio,perche mille clipei pendent ex ea e va tu di

ſcorrendo per tutti i tuoi biſogni, che ritrouerai pendenti da

queſta torre gli fcudi per ripararti da fieri colpi, e per rintuz

3 zare l'armi nemiche. Sono le poppe della Vergine colmed'ab

bondantiſsimo latte, e vi è latte per tutti. Da queſte poppe,

«ſucchiano il latte i giuſti, i peccatori, gl'innocenti,8 i peniten

ti. Oſſeruiamo di gratia vn'altro luogo della Cantica, one lo

iSpoſo aſſomiglia le"i della Spoſa a due caprioli gemelli.

g Duovbera tua ſicut

gante queſta ſomiglianza, poiche le poppe danno il latte, 8ti

Capriuoli piùtoſto il ſucchiano, che han che fare dunque i Ca

priuoli con le mammelle? Ma conſiderando quelche habbiamo

detto di ſopra, ſcorgeremo la ſimilitudine molto preportiona

ta, & adeguata all'aſſomigliate. Habbiamo detto, che le due

poppe della Vergine ſono la ſua pietà, emiſericordia, e l'altra,

l'eſſere divenuta Madre di Dio. Queſte due poppenon ſolo ſo

no fonti, che di continuo ſcaturiſcono, e danno latte à tutti,

ma ſono anche due Capriuoli gemelli, che ſucchiano il latte,

Come Madre di miſericordia ella ſucchia il latte dalle mamellè

di Dio chiedendogli gratie per noi miſeri peccatori, e ſucchia

tolo in grandiſsima abbondanza il porge poi a noi per li noſtri

biſogni, talehe la Vergine ſucchia e porge il latte. Come Ma
dre di Dio diuenne anche Madre noſtra, e così ſucchiò abbon

dante latte dal cielo, come canta la Chieſa ,. Vbere de ,

saloplene e ne diede non ſolo al ſuo Figliuolo Giesù Signorno

ſtro, ma di continuo ne dà a noi, e però le mammelle della Ver

gineporgono il latte e ſono anchora Capriuoli, che ſucchiano

- il latte,-
-

uo hinnuli raprea. Pare invero ſtraua

f Luc. ;

Cant. 4,
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il latte, e non ſenza ragione vengono a queſti animaletti aſſo- A

migliate le poppe della Vergine, percioche ſono i Capriuoli al

legri,e feſteuoli, onde allettano ciaſcuno a fargli vezzi, 8 a

ſcherzar con loro, e la Vergine con queſte due poppe piene

d'abbondantiſsimo latte inuita tutti a ricorrere da lei, 8 a ſuc

chiare il ſuo diuino latte, che dà vita, ſalute, e forza a chi ilbe

ue. Dicalo Bernardo Santo,chebbe per principal graria di ſuc

chiarlo percioche, comevogliono graui autori, vin giorno l'ap

sparue la Vergine,che con vna mano ſoſtetaua il ſuo caro babino

Giesù,e con l'altra premendo la ſua mammella ſpruzzò le labra

di Bernardo col ſuo latte nongià naturale ma miracoloſo & in

di poi fu ripieno di tata dolcezza nel ragionare, e nello ſcriuere

ſi che con ragione s'acquiſtò il nome di mellifluo, e veramente

melliflui ſono gl'Hinni, & iSermoni, ch'egli in honor dellaVer

gine compoſe, e particolarmente quel che comincia AueMa

risſella. Di più fece egli l'aggiunta alla Salue Regina, all'ho

ra ch'andando per Legato Apoſtolico giunſe à Spira Città d'A-

lemagna, oue fù incontrato dal Popolo, e dal Clero, e dallo

fteſſo Imperador Corrado, tirato ciaſcuno dal diſiderio di ve

derlo, per la fama della ſuaSantità, 8 eſſendo entrato in Chieſa

trouò che ſi cantaua la Salue Regina, compoſta molto prima e

da DonHermando Monaco Benedittino,e quando egli vdi l'vi

stime parole poſtboe exilium oſtende, tutto pieno di dolce tene

rezza tre volte ſi poſe in ginocchioni, e s'alzò in piedi,la prima

diſſe.O Clemens,la ſeconda. O Pia, la terza finì condire. O Dul

sis Virgo Maria. Le quali parole per l'autorità di sigtan Dot

torerimaſero poi,e ſi continoarono a cantare in quell'oratione

sì celebre per tutto, e per memoria di queſto fatto nella ſteſſa

Chieſa ſi moſtrano a fedeli quei tre luoghi, oueilSanto ingi

nocchioni proferi quelle dolciſsime parole, ornati di pia

ſtre di bronzo; e quindi auuenne, ch'il Santo da ſimili com

poſitioni in honore della Vergine era chiamato Citariſta di

Maria; e da altri autori ſuo Cappellano.

Da queſte mammelle di Maria non ſoloſucchiò il latte S.Ber

nardo,ma anche tutti gli altri Sãci, & in particolare S.Agoſtino;

laonde rapito vn giorno in eſtaſi,ſtaua tra Chriſto, e la ſua San

tiſſima Madre, ne ſapea doue volgerſi,ſi che proruppe in quelle

parole. Poſitus ſum in medio, quome vertamneſcio:hine paſcor

a vulnere, binclaciorabvbere. Mi ritrouopoſto in mezzo tra i
- : i Pigliuo
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A Figliuolo, e la Madre,ne sò doueriuolgermi. Sio miuolgo è

Chriſto, Egli mi paſce col ſangue delle ſue piaghe. Se mi uoli

goà Maria, Succhio ſoauiſſimo latte dalle ſue mammelle. Hà

Maria non ſolo vma poppa piena per li giuſti, 8 innocenti,ma -

tiene anche l'altra pronta per li peccatori,e penitenti,e per tut

ti coloro, ch'in queſta vita ſono da qualche trauaglio afflitti; e

però chi diſidera d'uſcirda lacci del peccati, è pur da qualche a

affanno, ricorri a Maria, e ponendo la bocca a queſta ſua mam

mella ne ſucchi il ſoauiſſimo latte, che toſto ſperimentarà ma

rauiglioſi effetti di quiete di cuore, di pace d'animo, d'ineſplica

bite contento, d'infinita conſolatione. A pena aſſaggiata vna ,

goccia ſola del ſuo diuino latte ſentirà allargarſi il petto e dila

tarſi il cuore. O tu che ſei tribulato inuoca Maria, e ſentirai.

in tela diuina conſolatione. O tu che ondeggi nel tempeſtoſo

ºmare degli affanni di queſto mondo, e vai notando hor in vno

E ſcoglio dell'ingratitudine di Prencipi, hor in vn'altro dell'ingiu- e
ſtitia d'ingiuſti giudici,hor nell'altro de'tradimenti di falſi ami

ci, non ſenza pericolo di ſommergerti nel profondo abiſſo della

diſperatione, volgi gli occhi è queſta benigna Madre, narragli ,

i tuoi biſogni, & i torti, che ti ſon fatti in queſto mondo, e di

gli. Deh conſolatrice degli afflitti, e riſtoro del tribolati, già a

mi vedi fra le tumide, e voraci onde del trauagli, ſtendi la tua ,

benigna liberatrice deſtra, e ſolleuami da queſto abiſſo di miſe

rie, e liberami dal furor de maligni venti delle perſecutioni. O ..

ſtella del mare, che ſplendi nell'oſcura notte delle ſciagure, gui- ..

dami nel porto della quiete,ch'io appenderò per voto nell'eter- e . . .

no tempio del cielo queſto mio cuore diuoto, celebrando per

petuamente le tue lodi. Così potrai dire ſe ti vedi dalle tem- ,

eſte degli affanni agirato, ſe abbattuto dai venti delle tenta- i

tioni, ſe trauagliatodaliti,ſe da graue infermità afflitto, ſe dalla

c pouertà, e dalle miſerie anguſtiato, ſe dalle malignità del nemi- -

ci perſeguitato, ſe dall'armi del peccati combattuto, ſe dagli “

ſcrupuli della coſcienza ſtimolato, e confuſo, ſe finalmente nel- .

l'abiſſo della diſperatione precipitato te ſcorgi. Nei pericoli, .. -

negl'infortuni, nell'anguſtie, nelle diſauuenture, nelle perſecu.

tioni, negli affanni, nelle tentationi, nelle eoſe dubbie ricorri i

Maria, conſigliati con Maria, inuoca Maria. Ella ne iperico

li di cadere ſarà il tuo baſtone, perche è h virgai" la - h Iſaia 1 i

verga di eſſe, alla quale s'appoggiò l'iſteſſo Iddio, Eſancite."
- d 2 tule
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tue anguſtie ti darà aiuto perche è Auxilium Chriſtianorum –. A

è l'aiuto de fedeli. Ella nelle coſe dubbie ti conſigliarà, e nelle

tribulationi ti conſolarà, perche è proprietà ſua di conſolargli

afflitti, 8 i tribolati. Conſolatrix affiiciorum, propriamente ſi

chiama; ma ſe vuoi impetrare il ſuo aiuto,non ti diſcoſtare dal

l'eſempio di lei; ſe non vuoi ſmarrirla ſtrada, ſegui la guida di

lei. Se non vuoi far errore, prendi il conſiglio di lei. Succhia

pure, anzi ſatiati del ſuo latte, perche ella tiene ſempre pronte,

e ſempre piene le ſue mammelle. E piena di gratie, è Madre,

di miſericordia: non puoi però dubbitare, che non ti voglia ſoc

correre, & aiutare, percioche le ſuepoppe ſono torre, che può

difenderti da tuoi nemici, e ripararti anche dalle ſaette di Dio

contro di te ſdegnato, e ſono anche Capriuoli, onde puoià lo

roa Fpri ſerti, anzi ella è tanto liberalein dare il ſuo latte, ch'à .

pena ſcorgendo il noſtro diſiderio, incontinente porge le ſue

man mele, come fa la pietoſa madre volendo piangere il ſuote- B

nerº bambino. Maria è molto ſimile a Chriſto ſuo igliuolo, di
cui è proprietà di fouuenire à i noſtri biſogni con ogni celerità, ,

così trouiamo negli Enangeli, che qual'hora ſi ricorreua à lui ,

per gratia, era prontiſſimo in farla ſenzaporuialcuno indugio; ,

e ſe ben ſi fe tre volte pregare dalla Cananea tardando a conce- ,

derle quelche chiedeua, fù per farle invn tempo due gratie ,

mentre ella ne chiedeua vna ſola, ch'era la liberation della ſua ,

figliuola, & egli volle anche donarle la confermation della fede,

come fetofio che ſcorſe la coſtanza di lei, dicendole. i Omu- .

lier magna eſt fides tua. E ladio veloce in concederne quelche

gli dimandiamo, e però Dauid ritrouandoſivna volta da graui ,

affanni oppreſſo ricorſe a lui, dicendo. K Accelera,vt eruas me, a

OSignore io mi ritrouo molto trauagliato, deh non indugiare ,
affrettati, e con ogni celerità porgimi aiuto. Parimente è pro

prietà della Madre di Dio di ſoccorrere con preſtezza a colo- C

ro, ch'a lei ricorrono, del che ne poſſono far fede tante gratie, e

miracoli, che ſono regiſtrati nelle ſue Chieſe, e Cappelle, in

modo, che à lei conuiene il nome, che fù da Dio poſto a quelfi

gliuolo del Profeta, l Accelera, fettina, per la preſtezza, e per

la fretta, che tiene in ſoccorrere i ſuoi diuoti qual'hora l'inuo

cano con purità di cuore. E vero chanchora Maria targa alle

volte a farci le grate, che le dimandiamo, e ciò non è per poco

amore, ch'ella nc porta, ma piu toito per tenerezza, er"-

i Matt. 15.

l Pſal 3o.

iIſ 8.
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A vuol quaſi ſcherzar con noi. Così tal'hora ſuol fareamoreuol

Madre negando al ſuo bambino il latte, e fingendo diron s'ac

corgere del ſuo diſiderio, ma alla fine volendol pigrgere s'inte

neriſce, e non potendoſi più contenere l'abbraccia, e ſtringen

dolo nel ſeno gli porge le ſue mammelle, dandogli quanto bra-.

ma. Così fa alle volte la Vergine moſtrando di non aſcoltarci, ,

non per altro,ſe non perche noi moltiplichiamo le lagrime,ele

preghiere e poi corre veloce a darci le gratie, che ledimandia

mo. O mille e mille volte benedetta Maria,ò dolciſsima, e pie

toſiſsima noſtra Madre. Tu foſti mediatrice della noſtra ſalute,

ricuperatrice della gratia, riparatrice del roſtri mali, riſtora

trice de ſecoli. Tu ſei riuerita dagliAngeli, temuta da'dia-,

uoli, diſiderata dalle genti, preuccuta da Patriarchi, ſignifica-,

ta da Profeti, celebrata da tutti, preeletta amanti tutti, prelata

a tutti. In te ſola Maria reſpiriamo, in te ſola ci coi ſoliano, in

B te ſola ci rallegriamo, perche in te ſola appreſſo Lio ripoſar

ſsiamo , i - - -

Che dobbiamo far noi per corriſpondere in qualche parte a

tantoamor che ci porta la Vergine?Pernò partire dal propoſto

thema. Lo ſpoſo ninſegna qual'hora aſſomiglia le poppe della

ſpoſa ai Capriuoli, dicendo. m Duovbera tua ſicui duohinnu.ººº

li Capree gemelli, quipaſcunturin lilys, donec aſpiret dies, &

inclinentur «mbra. Ie due mammelle tue è Spoſa ſono come

due gemelli Capriuoli,i quali paſcono tra gigli finche è giorno,

e dagli alti monti calino l'ombre. Per corriſpondere dunque a

allabenignità di queſta pietoſiſsima Madre dobbiamo ſere,

Capriuoli, e paſcere fra gigli. I Capriuoli ſoro ſempliciſsimi

animaletti, e però noiper eſſere veri, e legitimi figliuoli del

la Vergine,dobbiamo hauere il cuore ſemplice,e puro.Dobbia

mo anchora paſcere tra gigli, cioè hauere la mente l'anima,8 i

C penſieri candidi come ſono i gigli, il che aſſeguiremo ſe atten

deremo alla frequenza del Sacramenti, allo ſtudio dell'oratione,

8 all'acquiſto delle ſante virtù. In oltre i Capriuoli paſcono

tra giglimentrè giorno, e noi mentre dura il giorno della pre

ſente vita, e della gratia poſsiamo andare tra gigli di virtù in

virtù paſcendo, perciòche in queſtotempo poſsiamoſucchiare

il latte della noſtra pietoſa Madre. In queſto tempo la Vergine

è prontiſsima a donare il latte della ſua miſericordia, di cui vua

ſolagoccia può ſmorzar l'ardore così degli affanni di queſta

e A a a 2 pre
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ºreſente vita, l orio, la dan- ziº
f"IlO," lef"del purgatorio dddue giù nel. A

goccia di quella Perrifrigerare alquanto la ſua arſalingua,
b: - ºtte labra, ma ahi che come à" fùi

Padre Abramo"lagoccia d'acqi," quelli

vienemegata vna ºla goccia di latte dalle po pedella Madre,

"gione"ieapporta lospiri,
nºtaipiretdi, ciòſi può fare mentre igiorno della preſente,

"non nella notteº" oueidannati,&o e ”

"nºpuò operare, ºdunque mentre duraigiorno della gra e
tia, e di queſta preſente vita, amo andarpaſcendo tragi

gli, eſercitandoci pelle ſante virtù, e nell'opere virtuoſe;auer

tºdo alcuni, che noidebbano fidarſi in certe apparéti diuotioni,

che moſtranoº"alla verginiopera, che eſſi

fanno inºnor di lei, digiunani il Sabbato, epºrtando l'habi- .

"Carmine,ai i carne qualche gior-º

º ſettimana èfacido altrobuon eſercitio;epoincianoº

- -

-

º,- ºrie nºn reſſeguiſconoii giorno di queſta vi

"ºvenireai loronei"andonò ,

º"º fare perche non hannoi dell'infer
ºltà, che gli togliono ſei, e,benche all'hora ricorrino i Ma

ºperchè per lo più la Penitenza in quel punto non ſuole eſſe
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A re ſempre buona per eſſere fatta più per timor della morte, che

pervera volontà, per giuſto giuditio di Dio non ſono eſauditi, e

come poſſono eſſere aſcoltati ritrouádoſi col capo ſui guaciale,

col corpo immobile,e col cuore inſaſſito, ſi chenò poſſono fare

atto di vera contritione,ne di ſodisfattione per titi lor peccati?

anzi ritrouandoſi cinti da diauoli, che ſiano aſpettando che ſpi

ri l'anima per portarla alle fiamme dell'inferno, né poſſono for

mar parola;ò ſe pure ſi volgono alla Vergine e co la bocca più,

che col cuore dicono Maria matergrati e Mater miſericordia,

tu nos ahhoſte protege, & bora morti ſu ſtipe. O Maria Madre,

di gratia, e di miſericordia aiutami in queſto eſtremo paſſo,

proteggimi dall'inſidie del diauolo, riceui queſt'anima mia nel

le tue braccia. All'hora la vergine riſponderà. E vero ch'io ſon

Madre di miſericordia, e le mie poppemandano fuori latte di

grarie e di benedittioni, però ſon Madre di coloro, che ſono

B veri, e legitimi miei figliuoli, e da me non degenerando quaſi

e Capriuoli paſcono di giorno fra i gigli, menando vita pura, 8

eſſercitandoſi nell'opere virtuoſe, e non fanno come tu, c'hai

voluto aſpettare l'hora della morte."repli

cherà Monſtrate ſe Matrem DehVergine benigna riceui:,

mi per figliuolo e portati nero da Madre º ella volgendogli

le ſpalle, gli dirà, fu non ti ſei portato meco da figlio, ma più º

toſto da ſpurio, e capital mio nemico, e del mio figlio, e però

conuiene, ch'io neanche mi porti teco da Madre, ne vſiteco

miſericordia. Non ètempo hora, ne tu ſei meriteuole di quel

la gratia ch'io fà a coloro, che di giorno vanno paſcendo fra

gigliimitando con la purità della vita le virtù mie, e in quelle ,

à tutte l'hore eſercitandoſi. Coſi faceua vn Frate Tedeſco

diuotiſſimo della Beata Vergine, 1 il quale hauea per coſtu- i chron,

me d'andare ogni giorno commemorando le virtù di lei, Dom par.

C & ad honor di ciaſcuna diuotiſſimamente inginocchioni dice- tline.is

ua vn'Aue Maria, e con la ſteſſa diuotione riueriua le ſue bea

te mammelle, e'l latte, c'haueadato al ſommo Dio, e parimen- a º

te le ſacrare braccia, e le viſcere, che l'haueano portato. Vn .

Sabbato gli apparue la Vergine con infinita Maeſtà, per la cui

viſta reſtò egli si colmo di diuotione, e di dolcezza ſpirituale,

chindi poi a niun altro eſſereitio poteua applicarſi, in modo

ch'ad ogni altro era inhabile, laonde per non eſſere di peſo ai

- Frati ſuoi della Religione, ſupplicò la Vergine che voleſſe com
- e - - IlìlltaC
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mutar parte di quella dolcezza in altretanta ſcienza, accioche A

poteſſe ſeruire alla ſua Religione, 8 incontinente eſaudito ſen

z'altro ſtudio cominciò a predicare in lingua volgare, e latina

con marauiglia, e ſtupore di ciaſcuno che l'aſcoltaua. --

Nello ſteſſo modo tu potrai eſſercirarti in queſta vita ſevor

rai, che la Verginrti ſia fauoreuole nella morte. Che ſe brami di

auázarti, e di corriſpodere con maggior affetto alla protettion

di lei, con ſomma diuotione, 8 attentione forzati di recitare,

il ſuo Roſario, la cui diuotione quanto a lei grata ſia non ſi può

ſpiegare, poiche oltre l'eſſere ſtata dal Patriarca San Domenico

ordinata, oltre l'eſſere con tanti miracoli, 8 apparitioni illu

ftrata, e daSommi Pontefici con tanti theſori di gratie,d'indul

genze, e di priuilegi aumentata, venne davantaggio fin da .

principio nella ſacra Scrittura adombrata da quel magnifico

tempio di Dio, n al quale eſſendo poſto ſul monte ſi ſaliua per

quindici ſcalini, ondeſono detti i quindecisalmi graduali e B

come nota al noſtro propoſito a San Geronimo, la Santa Ver

ginella Maria, eſſendo ſtata da ſuoi progenitori Gioachino, 8.

Anna condotta al Tempio,e poſta ſulprimo grado della ſcala ,

ſenz'alcuna guida con ammiratione del circoſtanti ſali tutti gli

altri; onde lo Spirito ſanto volea darci ad intendere di quanto

merito, 8 eccellenza ſia la diuotione del Roſario della Madon

na, autenga che quei quindici gradi del Tempio erano ombre

de quindici miſteri del Roſario, e per tutti quei gradi aſceſe,

Mariaal Tempio, percioche in ciaſcun miſtero ſi fa mentione,

della ſua perſona, e chi diuotamente ſalirà con la Vergine que

ſti quindici gradi, meditando i Miſteri del Roſario, ſarà accom

pagnato da lei, 8 introdotto nel ſacro Tempio dell'eterna glo

ria. Et in confermation di queſta diuotione non poſſo tacere

quelche non ſenza miracolo occorſe dopò la morte del Beato

noſtro Padre D. Andrea Auellino, chebbe per particolare que- C

ſtadiuotione, ch'in vn herbaio appreſſo la pouera ſua cella nel

Moniſtero di S. Paolo poſe vn'oſſo di pomo perſico,il quale cre

ſciuto a marauiglia ſenza cſſere ineſtato produſſe groſſiſſimi, e

vaghiſſimi frutti, come qllo che dal Santo era ſtato inaffiato tal'

hora con l'acqua delle lagrime, e dell'orationi,e dopò la morte

delB.Padre l'albero, che no molto groſſo hauea lo ſtipite,pduſſe

15.pomi,i quali còtati furono da D.Gioſeppe Caracciolo Mae

ſtro de Nouiti,che fu cuſtode della cella del B Padre,ò hauédo

fac
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A ne veduto no cadere in terra dall'albero, hebbeordine di pren

derne vn'altro pmidarlo advn de'noſtri deuoti, che giaceua in

fermo nel letto, e prima che i coglieſſe volle contarli di nuouo,e

gli trouò pariméte quindici,e colto l'altro,cotati di nuouo pure

qunidicifurono ritrouati. L'annoappreſſo cotinuò l'albero a pro

durne nel numeroſteſſo, onde il buon Padre hauendo fatta que

ſta oſſeruatione, per non ſtarne ſolamente al ſuo auuedimento,

n'auisò il ſuo Superiore, ch'era all'hora il M. R. P. D. Andrea ,

Peſcara Caſtaldo hora degniſſimo Generale dell'Ordine noſtro,

il quale in compagnia di molti Padri, 8 anche di ſecolari andò

alla cella del Beato Padre,e contati i pomi,trouò ch'erano quin

dici. Crebbe la fama di queſto fatto nonſolo per tutta la Città,

magiunſe anche à Roma, perche la Signora Conteſſa di Lemos

all'hora Viceregina del Regno diſideroſa di vedere quei frutti,

fè iſtanza al Papa per lalicenza d'entrare nel Monaſtero di San

B Paolo. Fra queſto mentre ſoccedette di nuouo il miracolo,ch'à

richieſta d'unoinfermocoltonevno dal numero di quindici,nu

merari poi dinuouo, purfurono tanti ritrouati, ond'accreſciu

tala fama del miracolo per molta iſtanza fatta ai Padri da Ro- ,

ma, mandarono a preſentare parte d'eſſi à Papa Paolo V. parte

al Signor Cardinale Montalto, e parte al Signor Cardinale Car.

rafa creato all'hora Arciuefcono di Napoli, il quale fu figlio di º

letro di detto Padre, e così s'è continoato ogni anno a mandar- .

lià Sua Santità;& è di grandiſſima marauiglia, ch'vn tal'albero,

che ſuole pochi anni durare, ſi ſia mantenuto tanto tempo frut

tifero, e ch'eſſendo ſi picciolo lo ſtipite, produchi frutti ſi groſſi

che fin quei c'hebbe il Papa ve ne furono tre, che peſauano ſei li

bre;però la maggior marauiglia è il numero miſterioſo di quin

dici tante volte manifeſtato. Con tali ſegni premia Iddio le ,

fatiche de'ſerui ſuoi, e ſi compiace, che facciano non ſolo glo

C rioſi frutti nel cielo, ma anche in terra, 8 io mi dò a credere,

che quando quel Beato Padre poſe in terra quell'oſſo di pomo,

andaſſe recitando il Santiſſimo Roſario,com'era ſolito con gran

diuotione, la quale volle ladio manifeſtare nel numero de'frut

ti dell'albero creſciuto. Fù queſto Santo Vecchio ſeruo confi

dente della Beata Vergine, e la ſolea chiamare Facendiera per

la gran ſollecitudine, ch'ella moſtra della noſtra ſalute, la quale

và per tante vie procurando, e tal confidenza ſoleua perſuade

re à i ſuoi figliuoli, e particolarmente à me, chetbi per gratia

- parti
e



378- - - -

s . - - -

Della Riforma del chriſtiane ,
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particolare di prendere dalle ſue mani habito della noſtra Re º
ligione, al cui albero come ramo inſerito haueſ a produrre
frutti di penitenza degni,e ſi come i Santi Martiri Nereo & Ar.

chilleo Eunuchi della Säca Vergine Flauia Domitilla, è i Tiran

ni, che con minacciati tormenti gli voleano forzare à rinegar

la fede,coſtantemente riſpoſero chauédo ricevuto il batteſimo

per mano di S.Pietro Apoſtolo non era poſſibile che da Chriſto
ſi" . Così ſoglio replicare io alle tiranne paſſioni, º

chauendo riceuuto l'habito della mia Religione, ch'è vn'altro

Batteſimo, per le mani del mio Beato Andrea, che teneramen

te m'amò in terra, 8 hor prega per me in cielo per qualſiuoglia

violente occaſione non deuoſepararmi dal mio amato Giesù. i

Chi dunque vuole come Capriuolo girpaſcendo di giorno e

fra candidi gigli, 8 eſercitarſi nelle ſante virtù di Maria, con i

riformartutta la ſua vita a quella di Chriſto, procuri d'imitare - º

queſto Beato Padre, con eſſere diuoto della Regina dei Cielo, e º

in particolare del ſuo Sacratiſſimo Roſario, forziſi di diuenire, i

vero, e legitimo figliuolo di queſta benigniſſima Madre, la qual

fanderà nodrendo nella preſente vita col ſuo pretioſiſſimoiat. i

se, e nell'hora della morte come Miſericordioſiſſima Madrelo

protegerà, e difenderà da tutti i pericoli de feroci aſſalti, se

aſtuti aguati del maligni ſpiriti, e riceuendol nelle ſue braccia

il condurrà ſeco in Paradiſo. -- - -

Il fine della Prima Parte
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Delle coſe notabili che nell'opera ſi contengono

per via d'Alfabeto. -

A

Acqua.

Cqua, e Terra hanno vna

ſteſſa sfera. 76.b

Acqua piovana genera ra

nocchie, o altre coſe. 152.c

Tutte l'acque ſono eguali di peſo,

ma quanto al paſſare la pioua

ma è" 153 a b

Aequa del fiumi, de laghi, e de o

gli ſtagni perche ſono dolci. 154

c. do alle volte è ſalſa. 155.b

Acqua del Nilo perfettiſſima .

pag 155.c

Acquaper eſſer perfetta deue ba

uere alcune conditioni. I 56.a

Come potè tanta copia d'acqua ,

che copriua la terra, capire nel

ſ 2ard, - -.22 I

Adulatore.

Adulatore ſimile al Polpo. 3o3.b

Adulatore vario 335.b

Aere. -

L'Aere haue tre parti. 145.c

Nella prima regione, che coſa ſi

generi, º in che modo. 146 b c

ſi generano i venti 148.a

Nella ſeconda regione ſi genera ,

la pioggia. I49. 4

Nella terza ſua regione ſi genera

mo le comete. I 5o. e

Africa ſempre produce nouiani

mali. 342.b

Agata in Catanea gli anelli che a

e toccano il ſuo deto hannogran

virtù I98.c

Agoſtino paſciuto dalle ferite di

Chriſto e dalle poppe della Ma

dre 3 68.c,

Agnello conoſce la propria madre.

alla voce 33 I.d

Agnus Dei dicera benedetti ſanta

traditione è portarli addoſſo. 193,

c. le ſue virtù I 99

Aio s'ha da eleggere buono. 125.b

Alberi nella lor creatione furono.

creati perfetti cofrutti 224.c

Non però egualmente per tutte

le parti del mondo. 225.

ſe gl'alberi infruttuoſi. 2 - 6.e.
Bbb Ali.
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Alicorno purga il veleno col cor

no 337. Ci

Amicitia mala nell'operare il ma

le. I 18.c. I I 9

Amore. -

Amore viene da tre ogetti moſſo.

4g. 2o b
o - - -

Amor diuino viene ſmorzato dal
peccato 73.a

Amor di Dio s'acquiſta per mez

zo della diuina parola. I 62

B. Andrea Auellino diaoto del Ro

ſario, occorſe vn miracolo nel

l'albero da luipintito 37 - C'

Chiamata e ſo la Vergine Fa

cendiera. 375.c Vele di proprie

mani l'Autore dell'habito della

ſua Religione 376, a

Ang fo.

Angeli non furono creati innanzi
il mondo. 6. 4

Angeli apoſtati peccarono ſecondo

alcuni, il ſecondo giorno, cioè il

lunedì I 6 I. 4

Angeli forme aſsiſtenti dei cieli.

19o, b, ſono cieli. 2 1o.b

- Anima.

Anima, con queſto nome vien no.

mato l'huomo 329.b

Anima sºjitiua che coſa ſia. 33o.a

Animali terreſtri perche creati ci

l huomo. 328. furono prodotti

dalla terra, come materia. c

Animaliprimi creati hebbero Dio

per efficiete 329 ab. i loro ſenſi,

e potenze 33 o b

Animali quadrupedi ſi moſtra in

loro la dittimaprouidºza 334 .b

Se nel principio furono creati

nocettoli 338. b.

Animali nuotti ſempre produce e

Africa. 342 .b

Animali terreſtri creati con l'huo

9770 3 43. C.35 I, 4

Animali terreſtri ſe hebbero la

benedittione 344. a

Animali accarezzati per ſeruire

all'huomo 348.b

Animali feroci manſueti verſo

l'huomo , i 348 e

Animaletti prodotti dalla corrot

tione ſe furono creati nel prin

cipio. 34C.

Antonio Abbate.

Imparò rara dottrina dalle crea

ture del mondo, come anche ,

S.Bernardo, il quale diceua,che

ciò che ſapesta dellaScrittura,

l'hau ea imparato medità do, b

orando alla campagna ſenz'al

tro maeſtro, che le quercie, di i

faggi. 4 4

Vidde il mondo pieno di lacci.

32 6.b. vedevn Fauno. 341.c

AnnO.

Anno lunare. Vedi luna.

Annoappreſo gl'Hebrei comincia

- da Marzo - 96.c

Api hanno marauiglioſa Republi
. Cli. - . 3 i 6.bc

Apostoli ſono cieli 2 o9. a

Aquila primo interprete della .

Scrittura, fu ſcacciato dalla

Chieſa per attendere alla Ma

gta. 174.c

Aquilaproua i ſuoi figliuoli al ſo:

le. 3 19.b

Arca di Noè hauea la feneſtra di

chriſtallo. 363.h

- Arco celeſte.

Che coſa ſia, e dove ſi faccia. I 16 e

Vien
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Viene prodotte, e dal ſole,o an .

che dalla luna. 14 . a

Fà innanzi il diluuio vniuerſa

le. 147.b

è ſegno de varie coſe. 147.c

Ariſtotele per la ſouerchia ſpecola

tione del fluſſo, e rifitſo del

mare Egeo,hebbe a freneticare,

& altri dicono, che ne moriſſe,

pag. 157.o

Aſino, leſue doti 33o.b

Aſtrologia giudiciaria falſa. 2o1

- Auaro ,

Idolo dell'auaro è il danaro, 38 ab

Lattaro prezza più le robbe, che

la propria ſalute. 46.b

Auoltoio concepiſce, e partoriſce ,

ſenza meſcolarſi. 3 19 c

Aurora cara al mondoinfermofu

Marta. 97.b & c.

-, Auuento

- Auuenimento primo di Chriſto

nella metà delmondo. 56.b

Auuenimento di Chriſto nel giu

ditio ſarà di Domenica. 59 b

Autuocato, che conditioni deue ha

tecre. 3 62

B -

B Alena diſmiſurata mole, che

pare ſola 3o7.c

Balia ha da eſſer di buoni coſtumi

pag. i 28

Balli deuono eſſere lontani dalle

º Chieſe, e non innanzi il Sacra

prento 24. c.

Bandito è il peccato 85.c

Baſiliſco come vecide con la viſta.

º pag. - 2o I.c
-

-
-

s

Batteſimo.ſenza quello non ſi può

andar al cielo 5 1.a b

Beatitudine non è biſognoſa di

mangiare, ne di bere 3o9 b

Bellezza che coſa ſia 26.b e

Mezzoper ſalire à conoſcere la

diuina eſſenza 26,27

Benedittione data agli animali, e

non alle piante 344 b

Bernardo.

Bernardo Abbate com' vn altro

Antonio Abbate, diceua à gl'a-

mici, che quanto ſapeta della

Scrittura, l'haaeua apparato

meditando di orando alla cam

pagna ſenz'altromaeſtro, che

le quercie,ò i faggi 4 a

Non volle la madre che prendeſ

º ſe latte foraſtiero. 322 b

Come vccello ſtaua ſempre in

fpirito. 323 c.eſtimaua tormen

- s to il cibarſi.

Nella ſua morte morirono 3cco

edue al cielo, tre alpurgatorio,

e gli altri all'inferno girono.

326. c. Vien detto mellifluo,

e ſpurzato dal latte di Maa

ria. - - 3 68.a

Bontà molto rara nelmodo. I 18.h

Brina come ſi generi. 14o.c

Beſtia, laſua etimologia 33o a

Bue, leſue doti 33Q.c

è e

s e C . »

- A

Cane.

Ane, e ſue doti. 33 1.b c

– Cane Corſo, e ſua natura e

- p.1g, 3 32 b c

Cani detti Bracchi, e lor matura.

33 1 b Bbb 2 Ca
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Gamelo, eſua natura. 334.b

Campana.

Il ſuo ſuono fa contro le tempe

ſte, tuoni, e ſtregherie. 15o

Campana, che da ſe ſuonaprima

- della rouina 281.b

Canto. Vedi Muſica.

Canzoni profane non deuono eſſer

cantate da fedeli 176.e

Carlo Santo amico della Muſica.

pag. 24 b

Carlo Baldino Arciueſcouo di Sor

rento ſolecito Prelato. 15o.b

Catanea, gli anelli che toccano il

deto della mano di Santa Aga

ta hannogran virtù. 198.c

Cauallo. -

Cauallo, e ſua natura. 333 b

Cauallo con la teſta di Toro. 342.b

Carpo fu da Chriſto ammonito a

non odiar ilproſsimo 352 a

Cecilia Sãta ſempre nelf"por

taua il libro degli Euangeli.

pag. I 67.a

Cerua, e ſue doti 333.6

Charità chiamaſi veſte. 293.a

Chieſa.

Nondeue eſſerprofanata da balli,

e ſuoni profani, 24.c. Figurata

: dal cielo. 2 68 b. Le coſe Eccle

faſtiche non s'hanno ad abuſa.

9'ſ, 27.b

Chieſe Cathedrali per lo più ten

gono il titolo di Maria. 363.h

- ,

Chrifto. -

Chriſto non è morto per li cieli, e

ſtelle. 191 a Sial vitello di

- ero,che bauta à ſacrificarſi nel

l'altare della Croce. 38.a

Detto cielo.2 I 1.a. Amor eſtremo

di patirper noi. 352 c. Il mag

gior ſuo titolo, fu eſerfiglio di

Dio. 359.b, fratello noſtro per

due capi 36o a b

Cieco è il peccatore. 79.8o.81.82.

Cielo.

Cielo. Vediſtella, pianeta,para.

diſo.

Non ſi deſtruggerà nel fin del
mondo. 3 o.c

Cielo Empireo, e gli altri tutti

creati nelprincipio. 75

Cielo nono, perche vien da alcuni

chiamato chriſtallino, è aqueo.

pag. 15 1 c.

9mantità continoa del cielo, non

è infinita, ma quaſi immenſa,

193 è l'orbe ſuperiore diece e

volte maggior dell'inferiore .

194 a quanto è diſtante dalla

terra. b

La ſua ethimologia. 186.b il nu..

mero e modo di ſaper il nume

ro de'cieli. 187 c. cielo chriſtal-.

a lino, è aqueo perche cosi detto.

188.a furono ritrouati dal mo

to. b. come fanno vari moti in

vno ſteſſo tempo. b -

Scala alla cognition di Dio è la

ſua contemplatione. 185.b e

Si muoue dagli Angeli. 189 e

Di figura rotonda. I 92.6

Non ſi cagiona ſuono da i moti

celeſti, 189 a. i moti del cielo né

ſono naturali,ne violenti 6.cie

lo è corpo seplice diſtinto dagli

elementi. 19o.b.nò è animato b.

- - - è di

º
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;

è di figura rotonda. I92.c

Cielo Empireo la ſua grandezza,

e qualità 195

Dell'influenza celeſte in quello

mondo. 196. c. come anche le e

ele non ſono cagioni degli ef,

ſiportentoſi della natura, ne

hanno virtù d'influire nelle co

º ſe future, ne ſono ſegni di quel

le. 199.b

Cielo è l'huomo giuſto 2 o6 c.2 12.

2 17. Il penſiero del cielo alleuia,

la via della penitenza 218 a b

Cielofigura della Chieſa. 268.b.

Figurato dalla donna dell'Apo

caliſe. 274. b

Cielo ſtellato chiamaſ fermamen

to. “ v 274 c.

Cielo patirà mutatione acciden

tale. 3 1.b

Cieli, e ſtelle quanto agli affetti

e dell'animo inchinano, ma non

forzano l'huomo 2o6.a

Circolo latteo. - - 285

Cocodrillo crudele. 297.6

s'vccide per hauer vcciſo l'huo

e mo , 35 1.c

Conca marina viene offeſa dal

Granchio. 3o2.b

Concettione di Maria.

Senza colpa orignale. 237.b 238

243.244.246.a. 248.a.

Aallegrò tutto il mondo. 241

Confeſſione.

Vedi Penitenza,

Confeſsion Sacramentale deue ,

89.b c. 93.e

-

eſſer intiera

Confeſsion publica de peccati fat

ta da vn ladro conuertito. 89.e

Confeſsion generale rimedia alle

- -

confeſsioni particolari fatte con

qualche difetto 92 b

Confeſſion ricerca eſame eſtui

ſito. - 9 2. C

Confeſsion generale non ſi deue

fare peſo, ſe non ogn'anno, de'

peccati ſoli di quell'anno. 94.a

Confuſion in che fu creato ilmon

do nelprincipio 77.b

Conrtition rimette i peccati. 91.b

- Conuerſatione.

. Vedi Prattica.

Comuerſationi cattiue lontane e

dalla giouentù. I I 3. I I 4

- 1 I 5. I 1 6. I 2o.

S'hannoa fuggire I 32

Comedia profana è vino, che au

uelenagli ſpettatori. 168.b e

- pecca mortalmente chi l'aſcolta

- 169. bc. è lettera di morte mä

data dal diauolo. e -

Cometa.

Si genera nella terza regione,

dell'aere. I 5o.g

Laſua natura. 277, è di treſor

ti b. ſono ſegni di coſe porten

i". b. Beneſpeſſo non ſeguono

gli effetti. 28o.c oue ſi generano

278.a.Segni di miſericordia 281

Comete varie apparute in diuerſi

tempi 278.279.28o

Correttiene.

Deue farſi tal hora ſenza indu

gto. - I 39, º

deuefarſi in tipo opportuno prima

che l male incancheriſca. 139.c

Creatura.

La cognitione delle creature è

ſcala
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ſcala, per la quale ſi aſcende a

quella di Dio. 4 a 2 t.a. 22.b

Croce.

Vedi Paſsione. -

Figurata dalle ſtelle, e dalcielo.

287.a. Chiaueper aprire il cie

lo. 287 c.Spada 288.b c.292.a.

Trionfo 289.c. Trono reale per

regger giuſtitia 29o a bº

Legno ſicuro per nauigare que

o mondo. 29o.

Stºdardo per vigorire noi.29o.c

Oratione diuotiſsima, b. effica

ciſſima è quella con le braccia

in croce. 291 b. 293.c

Il ſuo ſegnogioua à tutte le coſe.

pag. 295.h

Crudeltà de'potenti verſo i poue.

ri, viene dalla diuina giustitia

caſtigata. 3o2.3o3

D

D Edicatione di Chieſa ſi ſua

le celebrare. 95.c.9 6.a b

Diſideri buonirubbati dal dimo

nio per mezzo de beni fallaci.

pag. 335.c

Delfino amorevole dell'huomo, e

le ſue merauiglie. 2 99. C'

Difficoltà d'operare bene nell'huo

mo cattiuo onde venga. 2 15.b

Diluuio nel tempo di Noèfu mi.

racoloſo. - 265. b

Dimonio è hoſte in noſtra rouina.

pag. I 18.b

Dimonio inferiore di forze alla

Vergine. 237

Dieryo Arecpagitaſiupiſce della

Maeſtà della Vergine. 246.b

Diuotioni verſo la Regina del

cielo eſterne ſenza la buona vi

ta ingannano. 372 h

Domenica.

In tal giorno ſi farà il giuditio

vniuerſale, efu creato il mon

- - 59.b

Fù il primo giorno del modo. 111 e

Nobilitata da molte coſe. I 12.be

San Domenico preſe l'habito dalla

Rondinella. . 3 I 3.0

Dominio delle creature perde co

lui che pecca. 345.be

Donna , -

Donna grauida comeper lo tatto

cagiona la gola nel patto. 2o3.a

Donna partori, 365 figliuoli 3o.b

Si dice moſtro. - 341 b.

Donne di Hieraci furono liberate

da vnogrand'abuſo. 175.b e

Dottori ſono vindemiatori della

ſcrittura come d'una vigna. 4 c.

Dottrina Chriſtiana ſi deue inſe

gnar à tutti - 176

- - a - . E - .

- Elefanto

Lefanto il mattino ſaluta il

- ſole. 25 3.b

Leſue doti, e natura. 336

-

-

Elemento. -

Elementi deſcritti in breue. 4.b e

&uunto alla ſoſtanza ſtaranno in

piedi. 3o.c. Patiranno mutatio

ne accidentale. 3 1 b.33 c.34 b

Figurati dagli Egiti. 72 ,

- tg
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Furono creati nel principio 75 e

Sono specificati da Mosè nelprin

cipio. 76 c

Elemoſina.

Vedi Pouero, Miſericordia. -

- Chi non di per elemoſina il ſo.

uerchio, è vn ladro 2 o8.h

Enea portòsi le ſpalle il vecchio

Padreper liberarlo dalla mor

te - 3 18

Eſalatione differente dal vapo

pore - 146 b

Eſempio buono più efficace delle

parole - 2 69

Eſercito ben ordinato Maria,

pag. I Q2.4

R

F Aro di Meſſina. Vedi Meſsi

Zla,

Faſano.

Moltofamiliare diS. Franceſco.

3 14.b. Simile a Chriſto.3 14 c.

Fauno veduto da S. Antonio, chi

fu. 34 I.C'

Febri guarite da coloro, che naſco

no nel Venerdi Santo. 2o4.b

Felicità mondana viene da pic

ciolo diſguſto diſturbata. 3 1o ab

Feneſira aell'arca fu di chriſtallo

pag. 3 63.b

Fermamento del cielo è l'aria. 142

Feſta s'ha da celebrare ſantamen

te. 73.bc

Fiadra, quelli che iui naſcono nel

Venerdi Santo hanno virtù di

ſanare le fibri. 2 o 1.b.

Figliuolo.

Ornamento della madre. 12 Iab

-

Figliuoli veri ſono quelli, che imi

tano li coſtumi de progenitori.

ag. I 2 I C'

Figliuolo meglio morto, che vitto

ſo. 1 2 6.4

Fgliuolo dalla fanciullezza ha
da educar bene. 127.h c. 128

Figli della mente ſono le compoſi

tioni, do i libri. Nella Prefat,

Figliuol di Dio il maggior titolo

di Chriſto 359.b

Figliuoli pietoſi verſo i loro pro

e genitori. 3 17.b

Fine vltimo dell'huomo 13. ab

B.Filippo Nereo amico della mus

Jſica. - - 24.h

: Fuoco,

Chefuoco ſarà quello, con che il

mondo ſarà diſtrutto. 32 c.33

guantoſara alto 33.b

Fuoco elementare, la ſua natura

non arde, ne splende. 346.ab

Non produce, ne conſerua ani

male b.Laſua etimologia. 347.b

Fuoco dell'inferno arde, ma non

conſuma. 346.b

Franceſco.

S. Franceſco preſe l'habito dalla

Lodola 3 I3.c

Amò ſingolarmente il Faſano.

ag . - 3 14.b

Francia il ſuo Rèſana col tatto le

ſcrofole 2o3.g

Giorno.

Iorno lunare. Vedi luna.

Giorno artificiale, e natu

rale
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rale Io9.a b

Fù prima il giorno, e dopoi la

970tte. I 1 1 b c

Giornoprimo fu quello della Do

997e7ggda I I I ,C'

Giorno ſecondo della creatione ,

perche non fu da Dio benedet

to 16o b e

Giorno nel tempo di Gioſue fupiù

lungo, che'l giorno di quello di

Ezecchia

Giouani ſi deuono ſeparare da

cattiui. I 13.114.115. I 16.12o

Giouanni Euangeliſta

º Riduce vn giouane conuertito

fatto capo di banditi alla peni

tenza I 36 b

Si ricrea con vnapernice in ma
zlo, - 23 o, c

Gio. Battiſta. -

Gli anelli, che toccano il ſuo deto,

ſono di gran virtù. 198.b

è cielo.2o9. b. Li viene accelera

to l'uſo della ragione nel ven

tre materno 245.C

Gicue, quado naſce queſto Piane

ta.266.a il ſuo motograndez

za. 267.a b

Giuda traditore patì vna mina

naſcoſta dal diauolo. 86.c

Giudice è vno de dieci nomi di

Dio. - 28. a

- Giudicio.

Giudicio vniuerſale quando ſa
ra, 54.

Giudicio vniuerſale con ragione è

maſcoſto all'huomo. 58. c.

Giudicio vniuerſale ſi farà di Do

menica. 59. b

255 b

Giudicio particulare della morte

s'hà più à temere, che l'oniuer

ſale. 61.b

Giuditio vniuerſale, e particulare

« della morte conformi. 7o. b

Giuditio particolare della morte

ſi fà ſubbito dopò morte. 71.a

Giumèti la ſua ethimologia. 329.e

Giuſto.

S aſſomiglia a gli vecelli.

pag. 32 2. b c

E cielo, è roſa. 2o6.c 2o8.a b

2 I 2.2 I 7,

Gola: rimedio contro quella è la

memoria della morte. 69 a

Gratia:

Gratia gratis datacome ſi concede

a peccatori,do agl'infedeli.2os

Per conſeruarſi in gratia di Dio

efficace è la meditatione della

paſsione di Chriſto. 292 • G

Gratia chiamaſi veſte. 293 a

Grù hanno gran ordine tra loro

pag. 2 16, b

H

HAlcione vccello oſſerua il tº

poper li ſuoi figliuoli 3 18.e

Hereſie diſtrutte da Maria .

pag. 1o2. b.

Herode in compagnia degl'inno

centi vcciſe il proprio figliuo

lo I 2 6. c.

Herbe infruttuoſe come furno

prodotte nel principio. 226, e

Hierace Città della Calabria fà

liberata da vno abuſo nelle e

donne. 175.b c

Hippo
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Hippocriſia inganna i ſemplici.

pag. - 3o4.a

Honore. rimedio potentiſſimoper

non perderſi in quello è la me

moria della morte 68 c.

Hoſte dell'huomo è il dimonio.

pag. - 118 b

- PIuomo, -

è detto microcoſmo, eioè picciol

mondo. 9. c.

2uattroſtati d'huomini nel mo

do - 325.a

Da Diofauorito. 327.b e

Hebbe da Dio ſpeciale benedit

tione. 344.b

Creato in compagnia d'animali

terreſtri . 343.C

- Humiltà.

Libera l'huomo da pericoli della

ſalute º 326.b

Placa l'ira di Dio, 335.4

I - e

- I D D I O.

Nnanzi il mondo non faua »

otioſo 7.ab. Neſtà mai otioſo.

Non ha biſogno di modello, co

me l huomo per far le coſe. 9 b

Si deſcrisse nella ſua natura. 17.bc

Amabileper tre ragioni. 2o.bc

Modo di trouarlo. 36.a b

E incomprehenſibile. 2 I.d

Si conoſce dalle creature. 4.a. 21,

a 22. b. Come noſtro benefat

tor deue eſſer ringratiato. 296.

è Padre amoreuole. 331.b

Chiamaſi Giudice 28.a

Idolatria modo di caſtigarla.4o.b

Imperadore. cerimonie quando ſi

coronaua per non ſuperbirſi.

pag. - 68,6

Inferno,

Seguita il peccato. 84.h c. 85

Il ſuo fuoco arde, ma non conſu

777a, 346.b

Priuo d'" rifrigerio. 372.a

Inimico s'ha amare. 348. Modo di

placarlo, c. 349.

Modo d'amarlo. c. -

Ira. -

Vedi Furore, Sdegno.

Ira Diuina ſi placa per l'humil

tà. 33 5.4

Modo di rafrenar l'ira. 35o b c.

35 2.c. -

Iracondo ſimile al Camelo. 334.c

Iride. Vedi Arco celeſte. *

. L
at s . “ . - a

Ladrone.

L" buono fu battezzato.
pag. 5i. bc

Ladrone conuertitofà vna confeſ

ſione publica de peccati. . 89 e

Ladrone ſantificato per la diuotio

ne dellepiaghe di Chriſto.293 e

-

-

- - - Latte. -

Latte di buona balia s ha a dare a

bambini. I 28

Latte di Maria ridonda per tutti

i ſuoi. - 3 68.a

Leone, la ſua natura. 334.b.335.a

348.c. 349.b . .

Lepre, la ſua natura per fuggir

4 da771 33 I.c

Leproſo è l'huomo" 132

Lettera che ne manda il Signore è

la parola diuina 164 e

Cc c Let
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- Lettione.

ILettione buona, in quella Iddio

parla all'anima 164.b

Lettione ſacra, vedi parola Diui

324 172.4

Lettione profana pernitioſa. 17o.c.

17 1. c. 172.b. 173

Lettione de libri diuoti cagiona

aſſai frutto 177.b

Sono neceſſarie due conditioni,

leggere ſpeſſo, e far elettione de
libri diuoti. 178.179.18o

JLettione ſe ſia meglior dell' ora
tione 18o.b

Lettione deue eſſer preceduta dal
l'oratione - 182 b

Come gioui à quei che non ſanno

leggere e -

Libro. -

Libro, oue s'impara il tutto è il

mondo, oueſtudiaua S.Antonio

Abbate, e parimenteS.Bernar

do il quale ſoleua dire ingratia

aglamici, che ciò che ſapeua

della Scrittura l'hauea appara

to meditando, è orando alla e

campagna ſenz'altro maeſtro

fra le quercie, 3 i faggi, 4 a

Libri profani ſi deuono vietare ,

pag. - 174.º

Liori ſpirituali quali s'hanno a

leggere, , 18o. e

è alto ſuperſtitioſo aprirà forte il

libro per ſapere coſe future .

pag. 18 i.b e

Limbo de' Bambini.

Dopò ilgiudicio vniuerſale ver

ranno ad habitare in queſto ma

do rinomato. 46.o

-

Non ſono capaci del Paradiſo, ne

ſoggetti alle pene dell'inferno.

5 1.a b. Non ſi deue far obla

tione, ne offerir il ſacrificio del

la Meſſa per loro. 5 i b

Riſorgeranno in età virile ſenza

difetto corporale. 52.a ſaranno

da Chriſto giudicati. 52. ab. Il

loro corpo ſarà immortale, im .

paſſibile,nò come le doti del cor

po del Beato. 52 c. Nonhanno

peccato attuale ſe non originale

52 c. Hanno pena di danno, no

di ſenſo. a 53 -

Leuto. due leuti accordati inſieme

mentre ſi tocca vna corda in

vno,ſuona da ſe l'altra ſimile a

nell'altro. 2 o 3 b

Lodola ſimile nell'habito di San

Franceſco. 3 I 3.6

, Luce.

Perche prima d'ogni coſa fu crea

ta, 1os.c. Effetti ſuoi. 1o 6.b

Luce creata nelprimo giorno, fu

del ſole, - Io7.b

Luce del ſole fu creata la mattina.

pag. Io9.b

Luce è la giouentù I I 3

Luna.

Luna Maria. I OO C

Luna, vicaria del Sole. 259. Per

che ſi chiamagrande. b c. 26o.

2 63 a Proprietà ſue b c. 9ttan

do fu creata. 261. b. In quanto

compiſce il corſo. 262.a.Giorno,

"i & anno lunare a b. La

ſuagrandezza.b.c. è vna.263.ho

In chei; da Chriſto inſti

tuito -
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º

tuito ilSacramento c.

guando naſce. 266.a fa ombra b

Lunari fatti da ignoranti non ,

accertano coſa alcuna. 2o b

Lupo Capuccino nella morte fà

tentato grauemente c'baueſe

predicato fioretti. 173. c

M -

Achario Abbate per hauer

vcciſa vna zenzala, caſti

ſe ſteſſo ſeueramente. 35o b e
e

Madre. - i

Haperſuo ornamento i figliuo

li. 12 1. ab

Madre amoreuole è Iddio. 33 1.b

Madre che coſa dice. 357.c 36o b

Maeſtri di Nouiti,vedi Superio

9't.

Maeſtri hino eſſer buoni. 125.b
Mago niuno naſce. 2o1. b

Malefico, vedi Mago.

Malta gli anelli, che hanno tocca

to il dito di S. Gio Battiſta ſono

di gran virtù. 198. b.

Mammelle s'attribuiſcono a Dio.

33 1. b Vedi Poppa.

Mannacome ſi generi.
-

Mare.

Le ſue acque ſono più graui delle

dolci quanto al paſſare 153.c. Il

mare nella ſua origine non fù

falſo. 153. c. fini perche il mare

hora è ſalſo 154 a La cagione b.

Nel mare ſi ritroua acqua dol

ce 155. a. Modo di addolcire o

l'acqua del mare 155. b.Ilma

14o, c

re s'agghiaccia 156.b. Fluſo, e

rifluſſo del mare, e la cagione e

157. a b.

Mare è l'huomo proſperoſo.

pag. 158. a b

Mareperche hebbe il moto. 158.c.

Mare Adriatico ſpoſato dal Duce

di Venetia ogni anno. 159. a

Mare Mediterraneo quale. 159.c

Mare Roſſo perche ſi dice coſi.

ali I 6o.a

are Oceano il più vaſto, e perche
cosi ſi chiami. 16o.b

Tutti i mari s'vniſconoa quello.

ali 224 b

are è ſpecchio del cielo. 235.e

Mare èpiù baſſo della terra. 222.

M A R I A. º

Natale rappreſentato dal cielo.

97.b.è tempio dello Spiritoſan

to 96.ab. Perche nacque diſab

bato.97.a è Luna roo.c. è Sole

1o 1. b. è vn ben ordinato eſer

cito. Io2. a. è Auuocata depee

catori. Io:, a b. Diſtruttrice e

dell'hereſie. 1o2. b. Protetrice

de'fideli. Io2.b. c.

Fù cooperatrice alla creation ,

delmondo. Io so

Hebbe due porte la Natiuità, e

l'Aſſuntione. 1o3.b

º mare di gratie. 235

Auuocata noſtra 236.a b. 362

. Più potente del dimonio. 237.a b

Simile alla Vergine Pandora ,

pag. 237. c

Terrafeconda per noi. 243.Terra

ſacerdotale 244 b

Dal principio della ſua Concet

C e e 2 i,0176'
-
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tione le fu accelerato l'uſo della

, ragione 245.bc

Laprima predeſtinata dopò Chri

to

---

- 246.4

Simile a Chriſto 2 4 6.c

è roſa. 246.4.248.c

Più bella della luce, della terra,

s, della roſa, dell'oliua. 248. b c.

delcedro, mare, aria, fuoco,cielo.

pag. - 249,4

Deuotione verſo la Vergine »

maggiore. 247.b e

Vergine dopò il parto. 319.c

Più ſanta di tutti i Santi. 355.b

Sopra gl'Apoſtoli e I 5 6.

Madre di Dio. Per lei ſi riceuono

tutte le gratie.354 a Per due ca

dition, per eſſer Madre e Pie

toſa , 357. b.36o.c

Concettione ſopra la cina de'Si

ti 355 b

Natiuità ſopra la cima de San

ti 355.b

Laprima ſua degnità, l'eſſer Ma

dre di Dio. 357.bc

è monte ſublime. 355.356

La prima moſtra diuotione deue

º" in lei. 354.b. è Madre no

ſtra. - 36o a b

Amapiù ipeccatori. 361. ab c

I 62. C

è collo del corpo della Chieſa. 361.b

Leſue prerogatiue 363.b e

Honorata dal Turco 364.ab

Protetrice di tutti in generale,

& in particulare. 363.365

Ne difende dall'ira diuina. 365.e

Madre di Miſericordia. 367.e

Succhia il latte da Dio, e lo di

penſaà noi, di al figlio, 3 67 e

-

è ſollecita in ſoccorrere. 37o.c

Soccorſo, li tutti 37o.37 I

A chi ſoccorre 37 1, b

Non biſogna troppo fidarſi nelle

eſterne diuotioni della Vergi

ne 372.b

Viene bonorata da vn Frate con

tante Aue Maria, dalla quale

viene conſolato - 373.0

Preſentata nel Tempio 374 b

Honorata dal B.Andrea Attelli

no, & honora quelli 374.4

Maria d'Aragona ſollecita dell'ho

neſtà ſua, e de ſue ſerue. 13 1.a

Marinari nelle tempeſte ſi ralle

grano de'lumi, che loro appari

ſcono 281.c

Häno apparato l'arte di regere

il timone dal Nibbio. 3 12 e

Mario Carafa Arciueſcouovigi

lantiſsimo di Napoli, 2o4 e

Marcella vedoua con ardore vai

a ua, e cantaua le parole della -

Scrittura 165. b.

Martire.

I Martiri ſono parto di Chriſto

crocifiſſo - 68.h

Martiri erano forti per lo penſie-

ro del cielo - - 2 I9.a

Matrimonio hà per fine la prole.

v nella Prefatione.

º" Imperator promulgò

e peſſime leggi contro Chriſto.

aliere nerviente er figli le compoſitions,

& i##gi -

Marte quando naſce 266.a. il ſuo

moto e grandezza. 2 67.a

Marzo è il primo meſe appreſſo gli

- FIebbrei
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l

-

Hehbrei. 96.g

Meſe lunare. Vedi luna - a

Meſe di Marzo il primo appreſo

li Hebrei: oue il 7. è Settem

3 bre 96.6

Mercatante Corſico negotiaua cò

Dio 233.4

Mercurio, il ſuo moto,e grandez

Ka. . . 265.o.247 h

- - - i i

- Meffa. ,

Non ſi deue da alcuno laſciar la

feſta 175 a

Ron impediſce i negoti delmo

do 232

Meſſina ha il Faro, oue la rema

ſei hore và, e ſei ritorna. 157.a b

Minerua nata dal capo di Gioue,

nella Pref. - - - - -,

Mina è il peccato nel cuor dell'

huomo . . . 86. c

Miſericordia, pronto Iddio a per

- - donar , * t . i 9o º

Mobile primo bebbe il ſuo moto

nel primogiorno.. .. io8, h.

Mondano.

Fàpiù conto delle robbe,che della

propria ſalute, o 46 b

è pazzo , a 29 be

- Mondo. . . .

è il libro, oue imparato hauea ,

a S.Antonio Abbate, com'anche

S. Bernardo, il quale diceua-,

che ciò che ſapeua della Scrit

è tura, l' hauea imparato medie

stando nella campagna ſenz'al

tro maeſtro, che fra le quercie, e

faggi - - a 4-4

Aon è eterno 5 e e venti

Auanti il mondo Iddio non ſtatua

otioſo. 7 à b

guanto è antico 7.b

Non fu fatto in tempo, ma col

tempo
- I 3,c

JFà fatto nella Primauera nel

meſe di Marzo 14.h

tMon ſi deſtruggerà quanto alla

ſoſtanza de cicli pianeti,d ele
g menti 3G.c

guanto di cieli, ſtelle,do elemº

ti patirà mutatione accidenta

le est e 3 r.b

“Si diſtruggerà quanto è imiſti.

t pa v. ss32.4.33.c

Nella fine ſi rinouerà in meglio.

º pag. 3, 34-35

- Vari affetti è quello 38

Fù vna volta diſtrutto con l'ac

i qua, e la ſeconda col fuoco. 4ob

Come mancheuole,deue diſpregº.

2 giarſi 36 per tutto il capitolo

con vno raro eſempio 4 I»

S'hà à tener ſotto i piedi. 42.bc

Ghipone l'affetto nelmondo, è
t, pºzzo - to , 43.c

Figuratovariamente72 e 73 ab.

In che confuſione fu nelprincipio

creato .- * * 77.o

Come ſe n'hà àſtruirſ huºmo,
pa

- ovv e 229

Pericoloſo se 3261b

- Non è animato. 329.4

Rappreſentato dal Satiro. 257.a

SEDifettoſo come la luna. 2 64.a b

. Non dà ripoſo perfetta, 3i Ish e

“Il ſouerchio affetto a quello roui.
ma l'anima 322

Monti rintozzano l'empito de'

- 22 I.c

Morte

-
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, Morte. -

'Iloeder i morti gioua alla con

t/dy”/10/lg', ' 41

Si teme per lo luogo incerto. 46.ab

s'hà più à temer l'hora di quella,

che l'oniuerſalgiuditio. 61 b

Preparatione per l'hora della ,

3 ºrgoyle, - 62.4

e certa 63. b. Vna volta ſi muo

"d, - 63.64

Continoa morte è la noſtra vita.

pag. - - 66.a b

Rimedio contro la morte è ricor

darſi di lei. 67a

Il far bene 7 I.c. 72.a

e meglioper l'huomo la morte ,

a che vederlo vitioſo. 126

ii"peribloſo. 326 b

Nell'hora della morte a chi ſoc

º corre Maria. 372.c.373

Mosì lattato dalla propria ma

º dre, e non daforaſtiera. 128 e
s ) - o i rºs

º e Moſtro º i. o

Moſtri né furono creati nelprin

cipio da Dio. - - 341.b

Moſtro ſi dice la femina. 341.b
a . . . . .” i -è . . .

- s - Moto: e è -

Motodelprimo mobile fu dato nel

º primogiorno 1o8.b

Perche Mosè non ne fe mentio

º ge. - - - - - Io9.c

i foto del mare per qualifini, e ,
r cagioni - i ; C 157 a b

Maio non genera l'altro muro.
pag. “. “ º 342 a

i se Muſica.

Mezzo opportuno per contem

plare Dio. 24 b.26, a b
- º

Cagiona variaffetti nell'animo.

ag. 25.2 6

tuale s'ha adoperare 26.a.

Muſica poſta nei cieli da Pitago

ſ'ag 188 e

- N - -

s .

Natiuità

Atiuità della Vergine glo

rioſa 96.a.355.b

Natiuità della Vergine figurata

dal principio del mondo. 96 e

Natiuità da farſi è prohibito.
pag. a 199.bc

Natale degli huomini ſi celebra

pro 95 b c

Naugar, ilmodo s'è appreſo da -
gli vccelli, e da peſci. 3 12.b c.

Nereo, & Achilleo Martiri,".

- hauere hauuto'l batteſimo dal

l'Apoſtolo S.Pietro,non poteua

no cedere alli tormunoi. 376.a

Nibbio hà inſegnata l'arte di go

º uernar il timone 3 I 2.6

Numero binario non è cattiuo.

Paga - I 6O.6

-- - O

. . . . .

v. , Occaſione.

O" del peccato impe

diſce il profitto nella frequº

za de Sacramenti 94.b c

s'ha dfuggir I 27.4.33 I.c

Occhio non altera, è affaſcina .

pag. 2o1.b e

Crata peſce dedita al ſonno. 299 b

Oratione.

Oratione delle guarant'hore vni

ta con muſica perchei 24 b

In

- \
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In quella l'animaparla con Dio,
pag. 164.b

Seſia miglior della lettione. 18o b

Oratio Mattei Nobile, e zelante

Prelato 175 h c

Orecchi nonſono nepeſci,negl ve:

e celli. - 3 12.b

Oro. Vediamaritia s .

Ordinare a Dio ogni coſa. 2 7.a b

Otio,origine di tutti i peccati 37.e

-

- P

Pace. º

TD Ace grande cagionata dalla

natiuità di Chriſto 2 o 5 e

Pace perfetta in Dio ſolo. 311.b e

- - - Padre.

Padre. Vedi Superiore,

Tiene obligatione di ſeparare i

e figliuoli dalle cattiueprattiche.

pag. I 2o.c. I 24. I 25

Deue eſſer aiutato da figliuoli,

pag. - . 3 17.b

Padrone. Vedi ſuperiore.

Paradiſo. Vedi cielo. º

Paradiſo, non ſi può andarſenza

batteſimo. 5 1.a b

Parenti s'hanno aiutarcó diſcret

tione 3 2 4

Parola diuina.

Separa l'amor mondano dal di
zº729 I 62

èlettera, che ne manda ilSigno

re, I 64.g

Si chiama mammella di Dio.

pag. I 64.c. I 65.6

Conuerte l'anime. 167.b. 172.b c

Gruariſce i morti dell'animo. 168,b

-

Rallegra. 171 b.Purificab .

Paſtore. Vedi Superiore.

Paolo Apoſt.

32sei che ſono della ſua famiglia

- è che naſcono nel ſuo giorno

- hanno virtù contro il i có

; lo ſputo.
- 2 o3.c

è cielo 2 o9.b

Come Aquila ſi ſolleua in alto.

pag. 323

Pandora vergine figura di Ma
ria 237.c

Pantera,ſua natura 335.b

Pardo, ſua natura. 335.b

Parlar a chi conuieme. 338.b

Paſsion di Chriſto.

Paſsione. Vedi Croce

- Gagione di Santi Martiri. 68.b

La ſua meditatione vtiliſsima

ſopra tutte le coſe buone.291.be

per conſeruarſi ingratia di Dio

pag. - 292.c

Amor grande di Chriſto di patir

per noi. 352 f

- Peccatore.

è pazzo. 29. bc. S'aſſomiglia al

mondo creato nel principio in

quella confuſione. 79

- Peccato,

Pno tira l'altro. 37.br

Come la Salamàdra ſmorza il fuo

co della carità. 73.a

S.Pietro in Galatino nel capo d’O-

tranto terra di letterati 153.a

R

Ane cagionate dalle goccie -
della pioggia. 1 5 2 g

pioggia, Nè .
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Rè di Francia col tatto fana le ,

ſcrofole a - 2 o3.e

- Religione.

“ Chi ne fa voto, non ha a tardar

ad eſequire 11.e

L'habito Religioſo è vn'altro bat

i teſimo 376.a

Religioſo diſſoluto merita caſtigo.

ag. 323.07

Deuefuhgirle prattiche. 324

Reliquie de Santi è buona tradi

tione portarle adoſſo. 199

Remora picciolo peſce ritarda il

corſo della matte. i 3 ro a

Rettile à quai animali s'attribui

fce - 297 b.329 c

Ricreatione honeſta è neceſſaria -

per lo spirito. 23o.c

Ricchezze ſono buone, o appeti

bili 27 ab

Fiſurrettione figurata dal verme

della ſeta 24o.ab

Rondinella ſimile nell'habito di

S.Domenico º 3 I 3 6

Rondinella marauiglioſa verſo li

º figli - - º 3 18. b

Rota è l'huomo giusto - 2o8 ab

Roſa nella ſuaprimaprodottione

non fu prodotta con le ſpine, ſe

non doppo l peccato 2 25.c

Roſario, la ſua eccellenza, figura

ta dal tempio di Dio, e confir

mata con miracoli

Roggiadà comefigeneri 14o.e

S

Abbatogiorno del Natale di

Maria - - 9 1,4

-
-

374'

i Sacramento. .

Sacramento dell' altare non deue

honorarſi con balli, e canzone,e

ſuoni profani 24 e

Onde viene, che alcuni, chefre

quentano i Sacramenti, non ,

º profittino , - 94.bc

Nella frequentia loro non ſi fa

º profitto per l'affetto alle creatu

re - 228

Salamandra non viue nel fuoco.

ag, “. 347.b

Sale fuori dell'acque s'indura ..

pag. . 3 II.C

Salue Regina da chi compoſta, 3

º in particolare il fine di quella.

º pag. i 68, b

Salutaiione Angelica grata a -

Maria º 373.e

Sanar, che è gratia gratis data, ſi

º ſi concede agl'infedeli, e pecca
tori - sº º iº a 2o5.4

Santi noſtri autuocati 354 b e

Satiri ſe ſono veri 34 1.º

Saturno quando naſce. 2 66.4

Il ſuo moto.267.b. La ſua granº

dezza,e delſuo cielo b

Scala ſono le creature per conoſcer

Dio 3 c.22.b

Scandalo che coſaſignifichi 116.c

Serittura ſacra. -

Serittura. Vedi predira parola di

Dio, lettione ſacra. .

è vigna abbondante 4rc

Proferita da vari ſcrittori, quaſi

d vna medeſima bocca 1 64.a

Poppa dello Spoſo celeſte è miglio

re dellaprofana 164, b

Sdegno diuino, il maggiore è pder
la
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e

la gratia diuina 8 1.b

Seculare ſtà in pericolo della ſalu

tº 325.bc

Serpente.

Come s'incanti con la voce.2o2.b

Come fu nel principio creato.

pag. 338.b

Settembre è il ſettimo meſeappreſe

ſoli Giudei 96.c

Sibilla vede la Vergine con il bi

bino in grembo 2o 5.c

Sole.

Fù ereato nel primo giorno con

la luce. Io7.b. Nelprimogior

no hebbe il moto communepro

prio delprimo mobile; 1c8.bc

Nella ſua creatione perche ſi ta

ce il ſuo nome 1 1 1.b

Non èanimato 19C. 19 I,4

Bello come ſtoſo, e forte come gi

gante. 25e. 251. Il ſuo carro

fuidato da 4. Caualli 251.c. ec

cellenze ſue. 252. Giuramento

per il ſole era graue.253, b. Era

adorato per Dio. a. Elefanto la

mattina ſaluta il Sole. b. La ,

ſua eccliſſe.c. Il ſuo motore corſo

in quanto tipo. 255. a moto per

petuo fuor che due volte a La
ſuagrandezza. 255.e. Vno So

le 256. b

guandofu creato. 258. c. Fà

ombra. 266.b

Sole Maria 1 o 1.b

Solecitudine nell'operar bene. 2 14

Sanno occaſione all'Orata della

morte 299.b

Spatuo. Si danno gli pati imagi

ri 9,4

Spine prodotte nella roſa dopo il

peccato 2 3 5. C'

Ragione:accelerato l'oſſº di quella

alla Vergine moltoprima, che

non fù à Gio Battiſta 245.b e

Stefano non cura le ſaſſate per la"i del cielo ſaſſa " 9.4

Stella.

Vedi Cielo, Pianeta

Stelle, e Pianeti ſono parti intrin

ſeche de cieli, d quelli affiſico

me nodi nelle tauole, 5 al loro

moto ſi mouono.257.c. 2uando

furono creati. 258 b.hanno luce

propria oltra quella del Sole. c.

Stelle alcune fiſſe, alcune erranti.

275.a. La loro natura b.Si veg

gono la notte, e qualche volta il

giorno.c.

Stelle che appaiono amarinarinel

le tempeſte 28 I.c

Il numero di quelle 284. la loro

grádezza, e del loro cielo.286.b

Stannoſituate in modo di Cro

ca 287.a

Streghashà a denuntiar 125 a

Suono armonicopoſto da Pitagora

nei Cieli I 88,g

Superiore.

Hà da eſſer vigilante ſopra la

gregge. 129.c.Sino al fine

Deue dar buon eſempio a ſuoi. 268

Maggior è il ſuo peccato degl'al

tri 271

Superiore negligente graue giudi.

cios'addoſſa ſopra. 136.138.c

272. b

Superſtitioſo, è Mago s'hà à denii

D d d - tiar
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º tiar al S.Officio I 25.a

Superſtitione è portar anelli, è al

" fatti ſotto alcune co

ſtellationi de'Cieli, 197.la pena

anneſſa s 198.b

T . . . .

Aide meretrice conuertita ,

per non tornar a peccarab

brugia tutte le coſe hauute da

gli amanti . I 33.4

Tarantola colſuono ſiſana. 2 5.c

Tatto non ha forza naturale di

cauſar effetti grandi 2o2.c

Tenebre ſi dice ilpeccato.79.bc.8o

Timone. dal Nibbio s'è appreſa -

l'arte di guidar il timone. 3 r2.c

Tempio dello Spirito ſanto Ma

ria 96 a b

Tipio figura dello Roſario. 374 b

Tempopaſſato, e futuro figurato

dagl'Antichi 7 2.c

Tempo occorſo dalla creatione del

cielo, è elementi,ſino alprimo

giorno I I I 4

Tereſa moſſa dallo Diuino ſpirito

eſpone il detto di Dauid, che ,

come paſſere ſolitario tenetta

ſotto ipiedl il mondo. 42 b

Terra.

Terra, per nome di terra s'intende

l'elemento della terra, quale co

tiene in ſe gl altri , 76 a

9 tanto è diſtante dal ricio. 194 b

Più alta del mare 2 2 º

Non è animata 329.4

Teſtimonio falſo odioſo a Dio.

P43.

Teſtudine con l'origano purga il

veleno 34o,a

Tigreſua natura 335.b c

Tomaſo d'Aquino.

Contro li tuoni, che diceua. 15c e

Nella ſua morte comparue vna

cometa - 28o.

Torpedine fa parti aſſai. 3o5 c fa

ftupidi li peſci e la mano delpe

ſcatore, c -

Tortorella perduto il primo con

ſorte ſi conſerua caſta. 3 12 a

Trinità manifeſtata nel principio

della Geneſi. Creauit Deus. 18.b

Tuono oue ſi generi, e della ſua .

natura. 149. a. La ſua ſaetta

quanto cali giù.b Rimedio con

- tro quello b c. 15o.

Turco honora Maria. 364.ab

- . º i -

è a - V

V 7 Apore differiſce dall'eſala

tione 146.b

Vccello -

Vccelli creati dall'acqua. 3 12.b

Simili alli peſci, ambedue ſono

ſenzaorecchi ſono ſenza poppe,

e latte b. la coda ſerue per timo

ne. b

Hanno varie mature. 325 b c

Percheſono in minor numero de

- peſci 32 o h

Vedouile ſtato lodeuole. 3 I 9.4

Venere fa il ſuomoto 2 66.a. La

grandezza b. fa ombra b. bà

molti nomi b

Venetia.

3 o 3.a - Hebbe molti priuilegi da Papa

Aleſsleſ
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Aleſſandro 11 r. 159.a

Il ſuo Duce ſi ſpoſa il mar ogn'an

770, I 5 9.a

Venerdì Santo, colui che in Fian

dra in tale giorno naſce,bà vir.

tù contro la febre 2 o4.b

- Vento. -

Vento come ſi fa 148. a. Difficile

è la ſua natura. b. Si fa nella

prima regione dell'aere. 148.a

In che conſiſta la ſua natura,

º pag. 148.b c

Venti rifrenati da Monti. 22 1.c

Verme indiano della ſeta, la ſua
natura 34e a b

Via Lattea - - 285

Vigna abbòdante è la ſacra Scrit
º tura , 4 º

Vino meſcolato cò l'acqua è il gio

uanecon la cattiua prattica .

ag. 118 a

Vita mortale è vn continoo mori

re. - 66.a b

Vita eterna, ſempre creſce in me

glio - 66.b

Vita ſpirituale non impediſce li

º negoti del mondo 232.233

Vocatione, chi reſiſte alla diuina

vocatione è peggio del niente .

-

age Io,e'

Vote non haforza naturale di al

- - - terar 3. . . . . 2o2.4

Le ſue conditioni - 299.a

Voto, s'hà ſubbito i porlo in ope

ra. i t.c

- Vſura con Dio 2 33.a b

Affligge l'anima,

Rimedio per non tornar alpec

Nel fine della lettera P. ſi diſide

ra tutto il ſeguente.
Peccato, -

Non ſolo il peccato, ma anche ,

l'occaſioni s'hâno à fuggir. 4o a

Eſtingue la charità 73.a

Perche ſi dice tenebre,79.bc 8o:82

Confiſca tutti i beni dell'anima.

º 81. a. Caſcar in peccato è il

maggiorſdegno di Dio. 81.b

Fà l buomo tnuiſibile agli occhi
diuini. 8 I, c.

Tiraſeco altri peccati 82.bc.83

è ritratto dell'inferno 84 b c.85

º è bandito, e chi alloggia bandi

ti è reo della morte dell'infer.

no
- 85.c

Partoriſce dolore, e morte. 85.86

Si câcella con la penitenza 86 bc

è mina nel petto del peccatore.86 c

è Un niente 2 12.b e

247,a

º cato 292.c

Cagione della ribellione delle

cºtattare 339.a

Pedanti hanno da elegerſi buoni.

pag. - - 125 h

4 - Penitenza.

Non s'ha a differir per vn pun
- to 12.b.45.4é a

Cancella il peccato. 86 b c

S'allegeriſce col penſiero del Pa

- - 2 18 a b
radiſo us

- Di cile nell' bora della morte.

-

ag. - I I, g

"Perſeueranza nel ben fare. 2 17.e

gioua aſſai per quella la medita

ition della Paſſione di Chriſto.

pag. - , 292.g

Ddd 2 Pe
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Peſce

Peſce immondo è il modano. 13c.a

Peſci furono creati nel quinto gior

no in ſtato perfetto. 297.a. Per

che dall'acque. b. Si chiamano

rettili. b. Perche prima i peſci,

epoi gl'animali della terra fu

rono creati.298.a. Sonoimper

fetti a b. Dipoco nutrimento b.

Non hanno vera voce c. ſe dor

mono.299.b. Non ſi fanno mi

ſueti. e

Più fecondi di tutti gl'altri ani

mali. 3o5.c. Più grandi 3o7.b

Perche non furono impoſti loro

i nomi da Adamo. b. A che fine

furono prodotti peſci cosi groſſi

ag. 3o9.c

Perche ſono in più numero de

gli vccelli 324 b

Perche Iddio non ſe ne volle ſer

uire ne'ſacrifici, e non fuim

poſto loro il nome 325.0'

Pezze benedette col ſegno della cro

ee hanno virtù di ſanar le feri

te, 2e4.bc

Pianeta.

Pianeta. Vedi Stella, Cielo.

32uanto alla ſoſtanza ſtaranno i

pianeti in piedi 3O.6

Patiran mutatione accidentale -

3 1. b. 34. b. Hanno particolar

dominio nei loro giorni. 265.b

Inchinano l'huomo,ma nonfor

zano. b

Pianeti commemorati da Mosè.

267.c. Non hebbero la benedit

tione. 344.b

Piazza Città nella Sicilia, vm no

bilputto naſcendo iui nel gior

i no di S. Paolo, nacque colſerpe

ſottola lingua. 2 3o 4

Pietro, e Paolo Apoſtoli. .

SS.Pietro, e Paolo Apoſtoli a guiſa

del Sole, e della Luna ſono come

due occhiali a contemplarla di
uina luce. r 22.b

S.Pietro.Apoſtolo battezza Nereo

di Archilleo fratelli, per lo che

furono forti nel martirio. 376 a

S.Pietro in Galatino nel capo d’O-

tranto terra di letterati. 153.a

Pigmeipugnano con le Grà, 341.b

Pittagoraponeua ilſuono armoni

come i moti de cieli. 188.c

Placa Iddio l'humiltà . 335.a

Polpo, la ſua aſtutia perprender i

peſci - 3o3.b

Poppe non ſi trouano negli vccelli
e ne peſci. 3 12.b

Vedi Mammella.

Pouero. Vedi Elemoſina, Miſeri

cordia.

Pouero deue eſſer ſoccorſo. 233.a

Porte due di Maria la Natiuita,

e l'Aſſuntione. Io3.b

Purgatorio
.Si chiama inferno. 49.b

èparte dell'inferno. . 49eb

Viſitato ſpeſſo dalla Madre di

Dio. 372.4

Prattica. Vedi Conuerſatione.

Predeſtinato.

De predeſtinati minor è il nu

mero, che de dannati 32o

Predica,

Vedì Parola di Dio, Scrittura.

In quella Iddio parla all'anima.

pag. 164.5
Non
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Non ſi deue laſciar per la diſtà

za de luoghi 177.a

Predicatore vano s'addoſſa graue

giuditio. 173.Deue eſſer ſempli

ceſenza tanti ornamenti. Deus

fuggire le lettioni profane. 173.

Primauera tempo migliore. 15.b e

Principe.

Malamente ſi ſcuſa di non poter

menar vita ſpirituale 23 2,

Deuefuggirgli adulatori. 3o4

Deue eſſer benegno 3 I 6.6

Il Fine della Tauola delle coſe notabili.

-

- -

-

º,
-

Profeta.

Non ſempre profeta 23.b

Profetia come ſi concede a pesca

tori 2o5.b

Profetia data a profeti in chemo
- do. 354«4

Profitto nella virtù con fiaccare ,

affetto dalle creature. 228

Proſperità per nonoffender Dio in

quella, è ricordarſi della mor

fe e 67.b.68.69

-
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Errori occorſi nel ſiampare.

Errore Correttione

petijt perijt

Sap. 6 Sap. 5 - -

o lo. I 6. neſki - -

p Io. 14. Queſti tre luoghi ſi cancellino

per eſſere replicati.
q Luc. 12.

Cor. I 5. 1. Cor. 15.

2 Reg. 8. 2. Reg. 9.

Chriſoſtomo dice. Chriſoſtomo dice ſecondo il

parere d'alcuni in S. Matteo (come iui allega l'Abulenſe) che a c.

Nella tauola dell'Applicationia i vangeli dopo il Natale di Chriſtoſi si

diſidera S. Stefano.

Matth. 23. Et ex illis occidetis. Il Santo Protomartire non curaua

le ſaſſate per la viſta del Cielo. 2 19 a

Nella data della licenza del Padre Generale MDCXXI. MDCXX

Vi ſono poi molt'altri errori caggionati da qualche lettera, o traſbo

ſta, o mutata, è geminata, è affatto troncata, i quali perche nonguaſtano

ſenſo, ſi rimettono alla cenſura del diſcreto lettore,

Abul.

in c.2.

q I9
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